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EDITORIALE

L’elenco delle cose che “non dant panem” dovrebbe includere anche le riviste 
di studi storici, in un momento nel quale, rivolgendosi agli studiosi, si avverte la 
volontà e la capacità di poter riempire ad ogni semestre, o quadrimestre, decine e 
decine di pagine di saggi, di riflessioni, di spunti critici, di costruttive polemiche, 
di recensioni, di proposte culturali.

Il piacere di sentirsi in sintonia con altre realtà culturali (quali la “Rassegna 
Storica Salernitana”, “Apollo”, “Il Picentino”, la “Rassegna del Centro di Cultura e 
Storia Amalfitana”) che mai come in questo periodo dimostrano di essere 
propositive e vitali, ci pone, però, un problema su come continuare ad esistere in 
rapporto ad una struttura sociale che non si mostra sempre interessata e pronta a 
sostenere e diffondere iniziative miranti esclusivamente a chiarire o confermare 
una identità culturale, a sollecitare e chiedere di riflettere sul proprio passato, a 
suscitare interrogativi sul valore di una ricerca.

Quando si fa cultura da vent’anni e si è desiderosi di continuare, non ci si 
vorrebbe trovare ad esaminare conti e bilanci. Tuttavia, una iniziativa come la 
nostra deve interessarsi, per poter proseguire, anche di questo. Quale direttore 
responsabile, mi faccio portavoce ed interpreto le istanze di un corpo redazionale 
che ritiene di dover applicarsi a garantire di più la qualità dei lavori e di poter 
allargare le pubblicazioni a temi monografici, e di dovere impegnarsi di meno 
nell’onere materiale e finanziario della stampa.

Perciò, ci rivolgiamo alla sensibilità dei rappresentanti delle Istituzioni 
(culturali e non), sollecitandoli a contribuire tangibilmente alla diffusione degli 
“Annali” e, di conseguenza, al mantenimento e all’incremento di un tessuto 
culturale e “civile”.

In questo numero vengono affrontati una varietà di temi, tutti curati da 
specialisti, che spaziano dall’antichità ai nostri giorni. Il lettore potrà trovarvi 
elementi di riflessione e conoscenza del territorio salernitano. Penso ai lavori sullo 
sbarco del ’43, sui viaggiatori stranieri a Salerno, sulla crisi del 1763-64, sulle 
realtà artistiche ed economiche della provincia, ai fondi archivistici (con i quali 
s’inizia un’altra sezione della rivista), al doveroso profilo -con intervista- di un 
intellettuale del valore del professore Italo Gallo, alle rubriche, sulle quali si 
baseranno i prossimi numeri che già sono in cantiere.

Agli studiosi auguro di potere proseguire sulla strada tracciata, supportati 
dall’intervento degli Enti.

Giovanni Guardia
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Luigi Rossi

SBARCO, POLEMICHE, CULTURA E CIVILTÀ

Anseimo Bordigoni dalle brume del Nord precipita ad Altavilla Silentina, nel 
Cilento, potando con sé la diffusa sensazione dell’/rie sunt leones essendo stato 
confinato in una zona lontana dalla civiltà e senza futuro per non arrecare danni al 
regime. Nella terra senza storia egli trova la solidarietà di tutto il paese, 
impersonata dai soliti personaggi, i quali col maresciallo rappresentano lo Stato 
nella sua funzione di controllo e di repressione, col maestro i primi rudimenti 
dell’istruzione, col parroco Vethos tradizionale tinto di cristianesimo, col 
farmacista Γ investigatore critico del mos delle campagne grazie ai suoi legami con 
la città. Costoro lo ammettono al loro circolo, che ha sede nel retrobottega della 
farmacia, e il consorzio umano si trasforma in partecipata vita di comunità 
significata dalla banda musicale che anima una vita segnata dai ritmi lentissimi del 
lavoro nei campi. Lo sbarco degli Alleati il 9 settembre del 1943 rompe Tineanto 
che quasi ha fermato il tempo. La rumorosa sirena della civiltà tenta il protagonista 
del romanzo di Chiara. Questi segue entusiasta il colonnello americano liberatore 
per ritornare al Nord, ma alla fine si sente uno dei tanti balordi che sperimentano le 
conseguenze di una democrazia diretta alla quale avevano creduto patendo il 
confino. Il risveglio della coscienza politica non ha la stessa intensità di quanto è 
avvenuto grazie all’immersione nell'ambiente cilentano.

Le evocazioni letterarie non danno ragione, però, di quel che Anseimo lascia 
alle spalle. Sono più la storia di una psicologia in formazione, che la riflessione 
sull’ambiente. Invece, Gerardo Iorio dà conto di cosa è costata la liberazione al 
paese che ha ospitato il balordo. La sua Battaglia per Altavilla Silentina 
combattuta dall’11 al 17 settembre 1943 è la puntuale ricostruzione 
dell’approssimazione alleata nel realizzare Alavance, dell’inconsistenza del potere 
pubblico che abbandona la popolazione alla mercé del caso e delle bombe. E’ il 
dramma di un paese di contadini, i quali su quelle macerie costruiscono il futuro 
perché non rinunziano alla speranza. Eppure ne avevano motivo: “Sono passato di 
nuovo da Altavilla oggi. Le case sono distrutte, le strade sono bloccate dai detriti, 
c’è ancora puzza di cadaveri. Il bombardamento di questa città, piena di famiglie 
abbandonate, fu brutale e senza alcuno scopo. La popolazione è poverissima, 
inconsapevole, molto religiosa; tutta immersa in un immane dolore, con il terrore 
sui volti”1. 1

1 La citazione è tratta da Gerardo IORIO, Battaglia per Altavilla Silentina, Salerno 2003, il 
quale più volta riporta i commenti del generale Fred L. Walker sulla vicenda.
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Sono stato invitato a presentare il volume ed ho accettato ben volentieri 
perché la cerimonia s’inseriva al di fuori delle tormentate giornate rievocative delle 
vicende connesse allo Sbarco, organizzate con tanta approssimazione, quindi 
occasione per continuare la pettegola polemica collegata all’evento!2 Il tono della 
serata era tutto riassunto nell’invito del sindaco a “commemorare il sacrifìcio delle 
inconsapevoli vittime tra la popolazione civile e dei combattenti che sacrificarono 
la vita nell’adempimento del dovere”. Deorum manium jura sancta sunto! Nello 
scenario del castello, un luogo che ha visto ed ospitato secoli di storia, dopo le 
ridondanti parole di presunti esperti, finalmente protagonista è stata la gente. Si è 
parlato del popolo che, nel crollo dello Stato e nello sbando della Nazione, ha 
continuato a vivere perché in ogni caso ne aveva motivo.

Con questo animo si fa riferimento alla cronaca che ha accompagnato la 
preparazione della ricorrenza e l’effettiva realizzazione degli eventi previsti per il 
sessantesimo anniversario dello Sbarco, occasione per riflettere sull'uso politico­
culturale delle ricorrenze storiche. Le novità in questa occasione, rispetto a 
tradizionali esaltazioni del sacrificio di patrioti e di civili, sono state le cantiche 
intonate alle ghiotte prospettive d’introiti incentivando il turismo, mentre partiti 
contrapposti non hanno esitato ad inveire contro i protagonisti di allora. Un primo 
bilancio induce a ritenere che, mentre alcuni hanno inteso esaltare la positivista 
ricerca del mero documento per giustificare la realizzazione di un contenitore di 
museo e, di conseguenza, le relative spese, è mancata una ricostruzione 
complessiva. L'acribia per la ricostruzione del singolo episodio ha fatto dimenticare 
le problematiche generali per esaltare non solo il genio locale, ma anche la 
prospettiva complessiva in grado di spiegare fatti e ragioni. Il pericolo maggiore di 
analisi proposte da amatori del fatto storico e da raccoglitori di evidenze e memorie 
non è nella lettura delle fonti, ma nella pretesa si proporre un ordito narrativo 
impermeabile alle motivazioni storiche generali. A sessantanni dai fatti, la 
ricostruzione della vicenda non deve far dimenticare il contesto internazionale nel 
quale inserire l’Italia ed i condizionamenti derivanti dall'evoluzione degli equilibri 
geo-politici determinando nuove identità e contrapposizioni. Il presunto museo da 
organizzare sulla base della mostra approntata rischia di non fornire la giusta 
dimensione del fatto nella prospettiva complessiva del secondo conflitto mondiale. 
La massa di annotazioni si rivela una preziosa occasione per approfondimenti se è

2 Si rimanda, ad esempio, a “Corriere del Mezzogiorno, 11 settembre 2003, p. 6; “La 
Repubblica”, 6 settembre 2003, p. V della cronaca di Napoli, “Corriere del Mezzogiorno”
30 agosto 2003, p. 8, i commenti strumentali al nobile messaggio del presidente Ciampi, 
“Corriere del Mezzogiorno, 28 agosto 2003, “Corriere del Mezzogiorno”, 3 settembre 
2003, p. 11, le dichiarazioni antistoriche di veterocomunisti in “Corriere del Mezzogiorno,
31 agosto 2003, p. 8 che, nella sostanza, coincidono con i nostalgici dell’altro versante in 
“Cronache del Mezzogiorno”, 9 agosto 2003, p. 6, la giusta e risentita risposta 
dell’organizzatore del convegno a Fisciano contro critiche gratuite in “il Mattino”, 7 
settembre 2003, p. 34.
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capace di evocare e coltivare un nuovo idem sentire àtWethos pubblico, fondato su 
una cultura percepita come impegno politico e come responsabilità civile per il 
bene pubblico: idee, problemi, valori animatori della missione di ogni intellettuale, 
anche di chi preferisce rimanere negli angusti orizzonti di prospettive troppo 
provinciali.

La possibilità di mettere in discussione tesi consolidate dall'uso si fonda su un 
più oggettivo ricorso alla documentazione già conosciuta, ma che non ha goduto di 
adeguata notorietà. A questo proposito, molto utile può risultare quanto hanno 
scritto i vertici statunitensi, in particolare le sezioni Research and Analysis e 
Foreign Nationalities Branch dell'Office of Strategie Service, elaborazioni in 
prevalenza frutti della penna di docenti universitari e di new dealers favorevoli a 
posizioni di sinistra e, per quanto riguarda l'Italia, senz'altro contrari alla 
Monarchia e a Badoglio3.

L’Università di Salerno per il passato è stata già impegnata a ricordare gli 
eventi del 1943-1944. Per il quarantesimo anniversario di Salerno Capitale si è 
tenuto un convegno organizzato direttamente dall’ateneo di Fisciano e del quale 
rimangono gli atti raccolti da Augusto Placanica4. Per i cinquant’anni dello sbarco 
si è tenuto a Salerno un convegno internazionale organizzato dalla Società di Storia 
Patria al quale hanno partecipato storici italiani e stranieri5. Evidenti le differenze 
d’impostazione nei due volumi. Si tenta di fare il punto sulla situazione a Salerno e 
nella provincia durante i giorni immediatamente successivi allo Sbarco analizzando 
anche la situazione nazionale ed internazionale. Gli atti del secondo convegno 
denotano un taglio più internazionale: crollato il sistema sovietico si procede con 
maggiore acribia storiografica, superando tante preoccupazioni e condizionamenti 
ideologici; perciò prevalgono le considerazioni più generali anche quando si 
affrontano problemi e situazioni locali anche per porre riparo ai limiti riscontrati 
nei contributi raccolti dieci anni prima per la persistente enfasi sulla vulgata 
resistenziale e, a volte, per l’eccessiva agiografia nel ricostruire singoli episodi6 7.

3 Luigi ROSSI, Gli Stati Uniti e la provincia italiana, 1943-1945, Esi, Napoli, 1990.
4 AA. VV., 1944 Salerno capitale. Istituzioni e società, a cura di A. Placanica, Napoli 
1984. Il fatto che la curatela sia stata affidata ad un noto modernista allora non suscitò 
polemiche di sorta! A questo proposito si rimanda a quanto si legge in “Cronache del 
Mezzogiorno”, 10 settembre 2003, p. 23, “il Mattino”, 9 settembre 2003, p. 30.
5 AA. VV., Salerno 1943 Cinquant’anni dopo lo Sbarco Colloquio internazionale, Salerno 
1994.
6 "Storici specializzati, presi dal loro tema circoscritto, ed anche spesso da tesi dogmatiche, 
hanno difficoltà a rendersi conto di questa secondarietà. Sono spesso dimentichi di quello 
che succedeva globalmente e che invece costituiva un tutto unito per i componenti del 
vertice Alleato. E' vero che vi fu spesso incomprensione Alleata nei confronti dell'Italia; è 
anche vero che fu maggiore, molto maggiore, l'incomprensione italiana nei confronti degli 
Alleati, in particolare quelli del Commonwealth per i quali col settembre 1943 aveva avuto 
inizio il quinto anno di guerra." Max SALVADORI, Salerno Capitale, in 1944 Salerno, 
cit., pp. 325.
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Luigi Rossi

Per i sessant’anni dello Sbarco questi interessi storici e culturali sono apparsi 
meno evidenti, fagocitati dalla polemica giornalistica che ha accompagnato 
Γ evento sia nella sua fase preparatoria, sia nei giorni del confronto scientifico. 
Qualora si voglia procedere ad una riflessione di costume su questo episodio visto 
dopo sei decenni e con riferimento ai riscontri ed ai riflessi sulla stampa si rischia 
di percepire tutto come una sorta di passerella nella quale sono sfilati per 
confrontarsi personaggi alla fine rivelatisi tanti capponi di Renzo. Infatti, fin 
dall’annunzio del programma qualche mese fa, gli articoli dei quotidiani si sono 
segnalati o per l’esaltazione dell’iniziativa o per le contestazioni parti tico- 
ideologiche tra opposte fazioni e per le rivalità tra fazioni negli stessi schieramenti. 
Tutto ciò ha determinato il giusto risentimento di chi ha vissuto quelle ore sotto le 
bombe ed i rilievi illuminati di chi ha giustamente valutato ridondante il 
programma invitando a dare la parola ai testimoni. La difesa d’ufficio degli 
organizzatori ha rivendicato la bontà della scelta di “caratteristiche più ludiche” 
come specifica funzione degli enti organizzatori7, ricevendo però la smentita di chi, 
facendo dell’intrattenimento un mestiere, ha dichiarato “che c’entro io con lo 
sbarco?”8

Il grande equivoco si basa sulla pretesa di trasformare l’evento-evocazione in 
volano del turismo, una prospettiva aleatoria e, per la verità, molto provinciale per 
l’evidente incomparabilità dello sbarco a Salerno con quello in Normandia. I turisti 
americani dovrebbero venire a visitare un museo per avere informazioni su un 
episodio per il quale sono stati creati su internet centinaia di siti o per vedere 
armamenti da loro prodotti e negli Stati Uniti disseminati in tanti piccoli musei 
locali. A questo proposito l’unico luogo mitico nell’immaginazione collettiva 
americana rimane ancora la costiera amalfitana, perciò sarebbe già un grande 
successo indurli a visitare Paestum!

A questo fine sarebbe stato preferibile creare l’evento culturale con la 
rappresentazione di una tragedia greca, ad esempio, i Persiani, invitando 
espressamente i cervelli pensanti neo-conservatori, il segretario americano alla 
difesa e tutti coloro che credono nella guerra tecnologica, chirurgica, pulita perché 
non fa vittime ma produce soltanto trascurabili danni collaterali. Gli spettatori 
sarebbero stati sottoposti alle stimolanti riflessioni del drammaturgo greco sulle 
dinamiche psicologiche e culturali che genera un fatto bellico con la sua capacità 
mitopoietica ed affabulatrice di creare identità, valori, sentimenti, dei quali 
debbono tener conto ancora i programmatori dell’impero a stelle e strisce. La 
poliburocrazia, che decide in concreto come spendere il danaro pubblico, dovrebbe 
riflettere, se possibile accettare sinergie d’indirizzi col mondo dei saperi.

7 “Il Mattino”, 3 settembre 2003.
8 “Corriere del Mezzogiorno”, 9 settembre 2003, nonostante che fosse stato presentato 
come un fiore all’occhiello conclusivo, “Corriere del Mezzogiorno, 9 luglio 2003, p. 6, 
motivo ripreso sullo stesso giornale senza smentita da parte degli organizzatori il 27 agosto 
2003, p. 6.
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Quest’ultimo è disponibile non per l’orgoglioso autocompiacimento di vedersi 
riconosciuto torre d ’avorio, ma perché sente il dovere di svolgere una funzione 
civile soprattutto quando si tratta di analizzare e considerare le ragioni della storia.

In un prospettiva crociana le vicende connesse al sessantesimo anniversario 
dello sbarco a Salerno avrebbero dovuto far riflettere anche chi ha contestato tutte 
le eventualità di rievocazione, ricordando che la possibilità di protestare si lega 
anche a quell’evento ed al suo successo nella sconfitta della svastica e nel porre 
fine alla fase più cruenta della guerra civile in Europa. Le polemiche innescate 
hanno rischiato di bandire la storia o di proporre a giovani e meno giovani una 
sorta di storia bandita, evenienza quanto mai deleteria che, oltre a determinare il 
sostanziale disinteresse circa l’evento denunciato dalla stampa, rischia di 
accreditare stereotipi e montature pseudo-culturali dannose per la nostra memoria 
storia. Perciò, risulta necessario ed indilazionabile la verifica dello stato delle 
nostre conoscenze e di come la critica storica ha inserito questo evento in un 
contesto più generale.

A questo fine a Fisciano l’Università ha organizzato un convegno imperniato 
non tanto sul tema tecnico-militare del mero sbarco9. Del resto, gli stessi esperti di 
strategia e di tattica, oltre agli storici militari, nel ridimensionare la portata 
complessiva dello sbarco, sostengono che la lezione ritenuta oggi ancora valida di 
questa esperienza, tecnicamente valutata un mezzo fallimento10, è l’importanza di 
un’incontrastata superiorità dell’aviazione, da allora un costante prerequisito di 
ogni azione militare statunitense fino alla recentissima spedizione in Iraq. Inoltre, 
dopo le polemiche degli anni Settanta sulla storia-battaglia, è preferibile inserire la 
riflessione sui fatti occorsi a Salerno e nella sua provincia durante il settembre del 
1943 in un contesto più vasto per rispondere anche alle domande poste dal 
tormentato 2003. Interrogativi di grande portata, che denotano maturazione e 
crescita della sensibilità pubblica, riscontrabile, ad Esempio, nel rifiuto della guerra 
come scelta strategica degli europei.

Da qui l’attenzione da prestare anche al linguaggio che si adopera in queste 
circostanze. L’uso appropriato dei termini è importante, le conseguenze possono 
essere letali se non corrisponde o non riesce a cogliere la sensibilità diffusa che si 
vorrebbe esprimere con le parole adoperate. Si ha la sensazione che, soprattutto 
nella fase di preparazione dell’anniversario, sia prevalso il termine celebrazione, 
con titoli giornalistici del tipo “celebrazione in occasione del 60° anniversario del 
bombardamento...” oppure “celebrazione dell’8 settembre”11! Celebrare una 
sconfitta è sempre problematico. In effetti, con lo sbarco l’Italia unita è invasa per

9 Sono stati contattati per fornire contributi sul tema docenti dell’università che, a vario 
titolo, si sono interessati dell’argomento inquadrando gli eventi in un contesto più ampio, 
quello delle complesse e cangiati situazioni intemazionali.
10 Da questo punto di vista quello in Normandia è presentato dai manuali come la svolta 
definitiva. Marcello FLORES, Il secolo-mondo, il Mulino, Bologna, 2003, p. 286.
11 Un esempio di titolo altisonante in “il Salernitano”, 9 settembre 2003.
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la seconda volta dopo Caporetto, ma in una situazione incomparabilmente più 
difficile per il colpevole isolamento intemazionale, il tragico crollo dell’apparato 
statale, il disfacimento senza appelli della classe dirigente, la pericolosa bancarotta 
dei valori propagandati nel ventennio precedente, quando si era preteso di creare il 
nuovo italiano in una patria destinata ad evocare la gloria di Roma. Il risultato è un 
doloroso coacervo di esperienze per la Nazione allo sbando, mentre gli italiani 
precipitano nella guerra civile.

Le ore che precedono, i giorni dell’esecuzione e le settimane successive allo 
Sbarco confermano il livello inverosimile di confusione nella quale è precipitata la 
classe dirigente italiana determinando conseguenze ancora più angosciose nella 
popolazione. Gli Italiani sono costretti a subire: lo sbando e la dolorosa guerra 
civile minacciano il futuro della patria, la quale tuttavia non muore l’otto 
settembre, né anticipando il presunto decesso, proprio perché i cittadini, 
nell’accettare il quotidiano e nel mantenere alta la speranza, dimostrano che non 
tutto è perduto. Rispetto ad affascinanti tesi storico-giornalistiche, sembra avere 
maggiore rilevanza lo sforzo civile, oltre che culturale, al quale ha dato inizio il 
presidente Ciampi parlando di rinascita in concordanza con chi già allora, 
indipendentemente dal colore politico, si è riconosciuto con modalità e toni diversi 
nel secondo Risorgimento evocando sentimenti, impegni etico-politici, aspirazioni 
sovente confuse, ma mai rigettando il nome d’Italia. Perciò, non pare fondato 
ritenere finita una patria che prende corpo in un’intera cittadinanza rimasta senza 
guide istituzionali ma pronta a reagire ad una situazione di totale impotenza, se 
necessario impegnata in una resistenza anonima, pur se con scansione corale. Il 
popolo, nonostante la confusione dell'Italia divisa in due, alla domanda dove sia il 
nemico risponde sempre puntando il dito verso nord per indicare i Tedeschi. Nella 
stessa provincia di Salerno i pochi episodi di resistenza armata si legano al fatto 
che le esperienze del fronte durano pochi giorni; in ogni caso, quando è necessario 
procedere a scelte rischiose i cittadini manifestano gli stessi orientamenti e la stessa 
determinazione degli Italiani residenti nel Centro-Nord della penisola, interessata 
da operazioni militari per oltre un anno12.

Dal punto di vista militare Salerno diventa subito secondaria rispetto al porto 
di Napoli e, per l’aeronautica statunitense, i campi di volo a Foggia, il black point 
da dove far partire i bombardieri strategici che debbono fiaccare il fronte interno 
tedesco per rendere meno determinata la resistenza alla tenaglia da Est e da Ovest. 
In effetti, la gestione del dopo-sbarco a Salerno diventa la prima mossa della partita 
a scacchi per il controllo politico-militare del continente dopo la sconfitta di Hitler. 
E’ un susseguirsi di vicende importanti per il futuro politico del paese: dal 
riconoscimento del governo Badoglio da parte sovietica, al funzionamento della

12 Questa disponibilità alla testimonianza concreta d’impegno patriottico di una nazione 
allo sbando, condannata ad arrangiarsi per sopravvivere e sulla quale pende la spada di 
Damocle della guerra civile è oggetto della riflessione dei professori Elena Aga Rossi e 
Claudio Pavone nei loro interventi al convegno tenuto a Fisciano il 10 settembre 2003.

10



Sbarco, polemiche, cultura e civiltà

commissione interalleata, dal finanziamento russo del partito comunista, alle prime 
delusioni americane sui socialisti, dalla constatazione che il raggruppamento di 
laici sia un partito di generali, al rifiorire di feudi elettorali legati a persone e non a 
programmi politici.

In una prospettiva complessiva, anche per superare la polemica dai toni vivaci 
dei mesi scorsi circa la realizzazione del museo dello Sbarco, è necessario porre la 
dovuta attenzione ad una prospettiva culturale, politica e storiografica più vasta e 
complessiva, la quale può venire forse a capo dei noti contrasti tra partiti, 
associazioni e movimenti e dare un effettivo fondamento ad un’iniziativa di tale 
portata. Infatti, lo Sbarco alleato di per sé è una vicenda circoscritta nell’economia 
generale del secondo conflitto mondiale, non paragonabile a quello in Normandia. 
Inoltre, dal punto di vista italiano è difficile enfatizzare un episodio bellico che 
vede protagonisti attivi gli anglo-americani, ex nemici divenuti cobelligeranti, 
mentre il paese subisce le tragiche conseguenze della loro invasione. La pretesa di 
giustificare l’iniziativa accreditandola come una sorta di volano per il turismo non 
può contare su riscontri oggettivi.

La riflessione procede a cerchi concentrici iniziando dalle vittime, cioè da chi 
ha subito lo sbarco e le relative conseguenze. Piace ricordare i morti, i feriti, i 
mutilati dalla guerra nel corpo e nello spirito, i soldati che per un ideale hanno 
sacrificato la vita pur se schierati su fronti avversi, i militari che hanno combattuto 
soltanto per obbedire ad un giuramento, i giovani ed i meno giovani falciati dal 
nemico perché animati da spirito resistente. Costoro sono stati degnamente 
ricordati da chi, protestando contro la spettacolarizzazione, ha richiamato alla 
memoria cosa significasse lavorare in ospedale sotto le bombe13, il traumatico 
passaggio dalla esperienza bucolica del ragazzetto sfollato in campagna al trauma 
visivo, olfattivo e psicologico delle macerie al centro storico di Salerno14, la dura 
vita di tutti i salernitani fino all’estate del 194515. Altri hanno rievocato il 
contributo dei militari alleati e la coralità dell’impegno resistente della popolazione 
nell’aiutare tutti, un doveroso omaggio per non tradire la memoria. Tutto ciò ha 
ritrovato puntuale riscontro nei lavori preparati nelle scuole della provincia, il 
contenuto è stato sintetizzato nella battuta giornalistica “paura, fame, poi 
arrivarono gli alleati”16. Il dato è indicativo in una situazione, come l’odierna, che 
stenta a tramandare la memoria. Ne consegue la necessità di moltiplicare l’impegno 
anche da parte di docenti universitari per aiutare a lumeggiare le dinamiche del

13 Matteo della Corte invita a ricordare piuttosto i tanti morti in “Il Mattino”, 29 agosto 
2003, p. 31.
14 “Sembrava un gioco, era la guerra”, titola Umberto Carrano il suo contributo in “Il 
Mattino”, 27 agosto 2003
13 Sono le testimoniane di don Arturo Carucci in “Il Mattino”, 26 agosto 2003, p. 30 e “il 
Salernitano”, 9 settembre 2003, p. 9
16 “la Città”, 9 settembre 2003, p. 12; “Il Mattino”, 9 settembre 2003, p. 30; “Cronache”, 9 
settembre 2003.
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processo da ricordare, per mettere insieme in modo critico i contenuti soggettivi, 
per individuare riscontri oggettivi che trasformino la memoria in memoriale: un 
fatto, cronologicamente datato, in vicenda alla quale porre domande per trovare 
risposta ai perché che angustiano il nostro presente. A questo fine, in sinergia con i 
dirigenti scolastici provinciali, già dallo scorso anno si è proposta Γ istituzione di 
un laboratorio di storia.

Nella rievocazione degli studenti delle scuole del Salernitano l’esperienza del 
dopo-sbarco è sintetizzata con la battuta “poi vennero gli Alleati”. L’affermazione 
la dice lunga sull’orientamento del popolo rispetto ai contendenti, nonostante la 
confusione di eserciti che si fronteggiano nella penisola suddivisi nelle variegate 
categorie di ex-alleati nemici, ex nemici cobelligeranti, militari italiani sbandati ma 
pronti a fare il loro dovere, giovani e meno giovani disposti in caso di bisogno a 
impugnare il fucile. Del resto, il primo attestato di riconoscimento della corale 
partecipazione allo sforzo bellico è dato proprio dagli Alleati a marzo e a luglio del 
1945.

Nel tracciare il bilancio del nostro contributo alla vittoria evidenziano la 
partecipazione della resistenza, la collaborazione dell’esercito malgrado le riserve 
degli Inglesi e i sacrifici della popolazione determinati dalle distruzioni, ma anche 
dalla scelta di scaricare su di essa il peso del mantenimento di un esercito di 
occupazione grazie alle am-lire, alla svalutazione selvaggia, al mercato nero. Non 
meraviglia, perciò, se rispetto alla fuga della classe dirigente al potere, 
all’inesperienza dei giovani ed alla inadeguata apertura mentale del gruppo 
prefascista poco abituato alle dinamiche dei partiti di massa, col crollo di ogni 
riferimento politico emergano le funzioni ed i ruoli delle istituzioni pre-politiche. 
Famiglia, gruppi parentali, comunità locale e, soprattutto, la chiesa svolgono una 
funzione di supplenza nello sbando collettivo.

I militari statunitensi, tutti giovani che hanno sperimentato la Depressione 
dopo il 1929, vivendo in gran numero ancora in comunità di provincia non hanno 
perduto l’innocenza che rende popolare mr. Smith, andato a Washington per 
affermare la morale esaltata da Frank Capra, il siciliano plasmato dal melting pot e 
divenuto l’aedo immaginifico dei valori democratici dell’uomo comune. Questa è 
l’America che i salernitani incominciano a conoscere il 9 settembre del 1943, 
perciò forse è opportuno riflettere anche sull’evidente antiamericanismo che ha 
accompagnato le rievocazioni del sessantesimo dello sbarco. Si introduce questa 
riflessione richiamando l’attualità: un altro giorno di settembre - il giorno 11 di due 
anni fa -  si è verificato un altro tragico episodio, che ha visto questa volta vittime 
gli Americani.

Probabilmente per la grande democrazia a stelle e strisce si è concluso il ciclo 
storico iniziato a dicembre del 1941 nella rada di Pearl Harbor e consolidatosi il 9 
settembre 1943 proprio nel golfo di Salerno. “Gli Stati Uniti stanno diventando un 
problema per il mondo. Eravamo abituati a considerarli, piuttosto, una soluzione. 
Dopo essere stati garanti della libertà politica e dell’ordine economico per mezzo
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secolo, oggi appaiono sempre più come un elemento di disturbo sulla scena 
internazionale, alimentando dove possono Γincertezza ed i conflitti”17. Così inizia 
il saggio E. Todd, Γintellettuale francese segnalatosi già per un’altra predizione: il 
crollo dell’impero del male. Ovviamente, l’augurio è che questa eventualità non si 
verifichi. Non tanto per legami ed affinità culturali con gli Stati Uniti, tanto meno 
per una condivisione dell’opzione imperiale presentata dalla democrazia a stelle e 
strisce come scelta necessaria. E’ auspicabile, invece, una profonda revisione della 
politica estera americana e, soprattutto, il ridimensionamento del ruolo pubblico 
dei neoconservatori, una volta intellettuali rispettabili, divenuti pericolosi nel 
momento in cui sembrano trasformati in un clan o, peggio, in una setta abile 
nell’usare come grande sacerdote chi confonde le regole della politica per i 
continui sconfinamenti in altre sfere di valori, di codici di comportamento e di 
credi, trascurando di risolvere i problemi quotidiani dei cittadini nella grande 
repubblica.

L’augurio diventa un invito a riflettere sul significato etico-politico della 
partecipazione di migliaia e migliaia di suoi soldati all’operazione Avalance.

Agli antipodi della vulgata diffusa di recente, alla vigilia dello sbarco 
sembrava che gli europei, figli primogeniti di Marte, avessero causato la 
distruzione di un continente e i generosi figli della venere americana, pacifici 
seguaci delle regole democratiche, fossero intervenuti per salvarli con la bontà dei 
loro principi. Oggi tutto pare rovesciato, con disprezzo verso la vecchia Europa, il 
responsabile del Dipartimento di Stato americano esalta la vocazione marziale 
degli Stati Uniti.

Il soldato John, nutritosi agli ideali di libertà quando sbarca sulle spiagge di 
Paestum, la città del melograno appena liberata dalla malaria, è convinto di 
riportare la democrazia in Europa, dalla quale era partito per praticare il proprio 
credo; ma, dopo un esaltante cinquantennio, che ha fatto divenire il suo paese la 
superpotenza globale, rischia di tradire quell’impegno. I motivi profondi che hanno 
indotto la dirigenza di Washington ad organizzare l’operazione Avalance, 
dovrebbero indurre ad una radicale revisione della politica estera per recuperare i 
valori di cui sono stati portatori i militari anglo-americani con lo sbarco.

Come si legge a proposito dell’evoluzione psicologica del protagonista del 
Balordo, il contatto con i valori di profondo umanesimo che ancora si respirano 
nelle nostre contrade, potrebbero convincere i liberatori di allora a ritornare sui loro 
passi per superare la nottata di smarrimento ed esaltare i valori fondanti della loro 
democrazia. L’invito ai protagonisti dello sbarco a Salerno di sessant’anni fa è di 
recuperare le ragioni di quella decisione, che coincidono con l’unico protagonista 
dell’Olimpo ellenico di cui gli Europei vanno veramente fieri; infatti, tra Marte e 
Venere, col passare degli anni si sono riconosciuti in Minerva, non a caso 
protettrice di Atene e non di Sparta. Nata dalla testa di Zeus, è espressione di quel

17 Emmanuel TODD, Dopo VImpero. La dissoluzione del sistema americano, Milano, 
Marco Tropea, 2003.
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pensiero del quale sono formidabile manifestazione - unica vera ragione di 
richiamo anche per i turisti americani - i templi di Paestum, dove regna sovrano 
Γ equilibrio delle misure frutto della proiezione sulla terra appunto di quel nous 
divenuto il logos della storia.
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Francesco Sofìa

«UNE VILLE ASSEZ LAIDE ET RESSEMBLANT 
FORT À UN VILLAGE»:

UN LIBERTINO FRANCESE NELLA SALERNO SEICENTESCA

Salerno: è la sera del 19 maggio 1632.
Sulla spiaggia sbarca un viaggiatore. Giovane sui 25-30 anni, a prima vista 

sembra un romano, biascica parole in un misto di dialetto romanesco e napoletano, 
calcando e strascicando alcune sillabe. Si dirige al convento dei Fatebenefratelli, 
che si trova a poca distanza dalla spiaggia. Ha con sé delle lettere di presentazione 
dei padri della Certosa di Capri.

I Fatebenefratelli lo fanno entrare e lo accolgono. Gli confermano che possono 
dargli da dormire e da mangiare. Il Nostro consuma una cena tutta a base di 
latticini, butirri, provole, formaggi e ricotte di bufale.

Chi è il viaggiatore ospitato dai Fatebenefratelli? Ci tiene a passare per 
romano, esibendo la sua romanità. Ma non lo è. E’, in realtà, francese, dice che si 
chiama Orestès. E nella borsa ha qualcosa di compromettente.

Ma neanche Orestès è Orestès. Nel senso che il vero protagonista del viaggio e 
dell’avventura salernitana che ne seguirà è sì un francese, ma il suo vero nome è 
Jean Jacques Bouchard1. Orestès è il nome finto dietro il quale Jean Jacques si 
nasconde. Orestès è il suo alter ego, il protagonista del viaggio. 1

1 Per la biografia e l’opera cui si farà riferimento, cf. J. J. BOUCHARD, Journal, II, 
Voyage dans le royaume de Naples. Voyage dans la campagne de Rome, par E. Kanceff, 
Giappichelli, Torino 1977; la permanenza a Salerno e la successiva andata a Napoli sono 
alle pp. 370-389; cf. anche i fondamentali saggi di E. KANCEFF, Un caso particolare 
d’italianismo. L’Italia nell’opera di Jean-Jacques Bouchard; ID., Il testamento e la morte 
in Roma di Jean-Jacques Bouchard', ID., Per una bibliografia delle opere di Jean-Jacques 
Bouchard', ID., Jean-Jacques Bouchard, o la libertà della scrittura', ID., Libertinismo e 
libertà', tutti raccolti in E. KANCEFF, Poliopticon italiano, I, Slatkine, Genève 1994, pp. 
107-167; ID., Jean-Jacques Bouchard e le origini inedite del Viaggio nel Regno di Napoli, 
in La scoperta del Sud. Il Meridione, l ’Italia, l ’Europa, Testi raccolti da D. Richter con la 
collaborazione di E. Kanceff, Slatkine, Genève 1994, pp. 49-59. Sul Mezzogiorno dei 
viaggiatori e nell’immaginario, dal Viceregno alla fine del ‘700, con ampi riferimenti a 
Bouchard, cf. A. MOZZILLO, Passaggio a Mezzogiorno. Napoli e il Sud nell’immaginario 
barocco e illuminista europeo, Leonardo Editore, Milano 1993; per Bouchard ad Amalfi, 
cf. Alla ricerca del Sud. Tre secoli di viaggi ad Amalfi nell’immaginario europeo, a cura di 
D. Richter, La Nuova Italia, Firenze 1989, alle pp. 33-35. Alcuni passi del Journal, 
riguardanti Salerno, sono tradotti (e qui riportati con virgolette) in P. NATELLA, Vado e

15



Francesco Sofia

Jean Jacques è nato a Parigi il 31 ottobre 1606, ha rapporti con l’ambiente 
libertino di Parigi e di amicizia con Gassendi, La Mothe le Vayer, Guy de La 
Brosses, i fratelli Dupuy. Partito per Roma nel 1630, vi è giunto il 3 febbraio 1631. 
Ha fatto il suo ingresso a Napoli il 17 marzo del 1632, nella capitale del Viceregno 
spagnolo soggiornerà otto mesi. Si stabilirà definitivamente a Roma, quale 
segretario delle lettere latine del cardinale Francesco Barberini. E’ autore di un 
Journal de ma vie, nel quale descrive con una certa verosimiglianza tra l’altro la 
sua permanenza e le sue esperienze a Napoli e nel napoletano2. «Il Journal di 
Bouchard, sconosciuto fin quasi alla fine dell’Ottocento, non può considerarsi una 
fonte dell’odeporica europea relativa al Regno di Napoli, e in particolare alla sua 
capitale; ma neanche può dirsi un filtro o un regesto della periegetica che lo 
precede. In larga parte estranee al circuito delle esperienze, delle citazioni, dei 
plagi [...] queste pagine devono intendersi come la proiezione dell’immaginario su 
Napoli negli anni Trenta del Seicento, e insieme una testimonianza assolutamente 
originale, una inchiesta sulla capitale del viceregno»3. «Jean Jacques ci offre 
l’indagine acuta del giornalista abile nell’informare quanto accorto nell’investigare, 
l’esperienza appassionata del collezionista che stila cataloghi delle frutta campane, 
dei pesci del suo mare, [...] L’aspetto più appariscente del Voyage dans le 
Royaume de Naples è certamente quello dell’informazione. [...] Tuttavia, la 
ricerca, per Bouchard, non finisce lì: essa si colora di umanesimo e diventa 
appassionata scoperta antiquaria; si acuisce in elucubrazioni del pensiero e diventa 
esercizio critico; si applica alla fede, alle leggende, alle superstizioni e si trasforma 
in libertinismo»4.

Torniamo ad Orestès e al percorso compiuto per arrivare a Salerno.

porno. Vizi privati della Salerno Secentesca, da un libro di prossima pubblicazione, in 
«Down Town», a. I, n. 1, gennaio 1989, e ID., Lo sviluppo urbano di Salerno nel Seicento, 
in D. DENTE, Salerno nel Seicento. Nell'interno di una città, II, parte I, Inediti per la 
storia civile e religiosa, Edisud, Salerno 1993, p. 701; la traduzione completa, recente, del 
soggiorno salernitano, è in U. DI PACE, Paestum, Salerno, Amalfi nella visione dei 
viaggiatori stranieri. Electa Napoli, Napoli 2002, pp. 48-59; di altri passi, la traduzione 
(libera) è mia.
2 «La prima parte di esso, quelle ventisette carte autobiografiche, così choquants e così 
discusse, tanto permeate delle sue avventure parigine da sembrare ricalcate con precisione 
sugli avvenimenti del momento, sono state scritte certamente in Italia. Poi, è la volta del 
viaggio da Parigi a Roma, del primo soggiorno romano, dell’itinerario e delle esperienze 
napoletane: quasi tutto il Journal, quindi, è il frutto del primo contatto di Bouchard con 
l’Italia, dell’atteggiamento di turista dallo spirito sciolto da preoccupazioni pratiche quanto 
da costrizioni ideologiche, ansioso di vedere, di scoprire, di imparare,e non ancora marcato 
dalle future delusioni né distorto dalla preoccupazione di produrre opere consone alla 
proprie ambizioni di carriera », E. KANCEFF, Per una bibliografìa cit., p. 131.

A. MOZZILLO, Passaggio cit., p. 260.
4 Così il Kanceff, in Jean-Jacques Bouchard e le origini inedite cit., pp. 56-57.
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Partito da Napoli su una feluca il 17 maggio, è sbarcato a Capri5. Si è 
informato sul numero degli abitanti, sul modo di amministrazione, si è chiesto 
perché Anacapri, il secondo centro abitato dell’isola, si chiami così, ha controllato 
il Capacius. Gli abitanti dei due centri (Capri e Anacapri) si odiano gli uni contro 
gli altri, e, anche se orgogliosi, ha concluso che sono attaccabrighe, ribelli, 
insofferenti, pezzenti e morti di fame. Bisogna riconoscere, però, che sono buoni 
come marinai e costruttori di imbarcazioni. Le donne sono di bell’aspetto, come i 
ragazzi. Orestès si ferma dai monaci della Certosa, è trattato magnificamente, può 
gustare delle ricottine di capra eccellenti. Beve vino bianco e leggero. Il 19 
maggio, giorno dell’Ascensione, trovata una barca per Salerno, riparte. Il viaggio 
gli costa 6 carlini.

Prima, però, ad Amalfi visita la cittadina e il duomo. E’ rimasto interessato 
alla manna che il corpo di Sant’Andrea emana. Il sacrestano gli ha detto che da 
qualche tempo in qua la manna sparsa è molto poca. In una coppa d’argento ce n’è 
un po’. Gli intarsi marmorei dell’altare maggiore, con i loro colori preziosi, gli 
sono ancora negli occhi. Amalfi gli è apparsa deserta, proprio come ha avuto 
occasione di leggere: dai quattromila fuochi di un tempo lontano, ne rimangono sì 
e no centocinquanta. Ma la costa gli è sembrata una specie di paese delle fate, un 
posto incantato: ulivi, limoni, aranci, altre belle piante6.

Dal mare, ha controllato l’andamento della costa, la corografia, le torri, i 
porticcioli, il Capo d’Orso, la Marina d ’Herchia, Cetara. Ha notato che a Vietri ci 
sono numerosi mulini. Sulla barca ha interrogato i marinai, chiedendo spiegazioni e 
informazioni anche sulla torri che si vedono dal mare. Più volte ha corretto la carta 
del Regno di Ligorio, rilevandone parecchie inesattezze. Qualche marinaio l’ha 
guardato con diffidenza e addirittura con sospetto. Ha calcolato, sbagliando, che da 
Capri a Salerno ci sono ben trenta miglia. Il viaggio è durato undici ore. Tutti si 
sono preoccupati quando si sono intravisti in lontananza, per due volte, i pirati 
turchi.

Poi, come abbiamo visto, è arrivato a Salerno ed ha trovato ospitalità dai 
Fatebenefratelli7. L’indomani 20, comincia la visita della città di Salerno. Da

5 Cf. E. CERIO, Capri nel Seicento. Documenti e note, A. Trani, Napoli 1934, pp. 31-40; 
ID., Un viaggiatore del Seicento a Capri, in «Incontri», VIII, 9 settembre 1939, pp. 1119- 
1137.
6 «Le cap de Massa est parfaitement delicieus pour ses oliviers, citroniers, orangers, et 
autres beaus arbres, dont aussi tout le reste de la coste jusques à Salemo est si bien omé, 
qu’il semble que l’on soit en un pais enchanté, et fait à plaisir par les fées».
7 «Orestès coucha au convent des Fate ben fratelli, id est Freres de la charité, ayant porté 
lettres de recomendation des PP. de Capri au provincial de ce convent, lequel ne le traitta 
ce soir là d’autre chose que de fromages, ricottes, quaillé et autres laictages de buffles, 
estant une coustume en cette ville là de doner ans pauvres le jour de l’Ascension tout le 
lait».
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lontano, sembra molto grande, d’estate ci fa caldo; del molo cominciato a costruire 
si notano parecchi pilastri in mare.

A prima vista, l’impressione non è positiva: «E’ molto sporca e simile 
piuttosto ad un villaggio, con le vie strette e non pavimentate, eccetto due o tre, di 
cui l’una va al sieggio, l’altra è dei mercanti di seta e drappi, e l’altra di notai e 
legulei. Gli edifici sono mal costruiti, eccetto qualche palazzo»8. Riflessioni e 
avvenimenti sono filtrati e in parte manipolati dalla sensibilità e dalla scelta 
ideologico-libertina dell’autore.

La Salerno visitata e descritta da Bouchard, è un agglomerato di straducce, 
qualche palazzo sontuoso, credenze pseudo-religiose, anticaglie e rimasugli 
dell’antico, persone curiose, sospettose, avide, un luogo con terre e alberi 
lussureggianti di frutti, ma anche un posto in cui egli vive una spiacevole 
esperienza di privazione della libertà personale, in cui molti istinti individuali sono 
fortemente e naturalmente indirizzati a pratiche erotiche. Della città e territorio, 
però, non può non notare la bellezza di alcuni siti, la immediata e veemente 
naturalezza e naturalità pulsionale degli uomini. La presentazione
dell’Hippocratica Civitas riflette, su scala ovviamente molto ridotta, e riprende, sia 
pure sommariamente, una serie di osservazioni sulla capitale e sulla società della 
capitale.

Affiora la vena antinobiliare del nostro, largamente espressa nei confronti del 
ceto aristocratico napoletano con punte di acredine astiosa e faziosa, derivantegli 
dall’estrazione familiare oltralpe di robin9. La nobiltà salernitana, con un tratto di 
genere, viene paragonata a quella napoletana, di cui è più sfrontata e superba; i 
gentiluomini sono tirannelli («tous ces gentilshomes sont autant de petis tyrans»), 
che compiono atti di violenza e s’impongono al popolo10.

Lo stereotipo si allarga: più in generale, «i Salernitani sono parecchio vani, 
insolenti e un po’ folli; a prima vista sembrano ingenui e goffi, ma al fondo li vedi 
molto attaccati ai loro interessi, gente con la quale si fa cattivo tempo 
nell’intrattenersi perché sono di poca fede, queruli e litigiosi» («les Salemitains 
sont fort vains, insolents et follets; semblent d’abord niais et gaufes, mais au fond

8 «La ville [...] est assez laide et ressemblant fort à un village, les rues estant estroites et 
non pavées, fors deus ou trois, dont l’une va al sieggio, l’autre est des marchands de soye et 
de drap, et l’autre des notaires et autres chiquanous. Les maisons sont mal basties, excepté 
quelques palais».
9 II padre, Jean, è segretario del re, la madre, Claude Merceron, è parente di Gilles Ménage.
10 «Dire che Bouchard ami il popolo sarebbe una inutile semplificazione; in realtà lo guarda 
dall’alto del suo stato di intellettuale più vicino all’aristocrazia solo che questa faccia 
pratica di mecenatismo e mostre di considerazione nei suoi confronti. [...] Per questo 
popolo lui non ha considerazione o simpatia di sorta, e se in qualche modo lo preferisce ai 
nobili è perché questi ultimi sono i suoi soli e autentici antagonisti, amati-odiati nemici da 
mostrare nudi e imbelli smontando tutti i loro meccanismi di supremazia, di fasto, di 
potere», A. MOZZILLO, Passaggio cit., p. 256 e p. 257.
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très fins à leur interest, gens avec qui il fait mauvais avoir à faire, estans de peu de 
foy, quereleus et processifs»).

Orestès, smentendo parzialmente quanto affermato poco prima, osserva che «il 
commercio, il traffico e la coltivazione delle terre, a cui la nobiltà inclina, vi 
fioriscono più che le lettere». La considerazione del libertino nasce anche dal fatto 
che la (presunta) vocazione commerciale e terriera dei nobili fa trascurare les 
lettres.

Dopo tali tendenziosi tratti di antropologia caratteriale ed economica, risaltano 
le chiese e Γ edilizia religiosa. Quella arcivescovile (con la menzione della cappella 
di S. Matteo, che gli richiama S. Andrea di Amalfi) rassomiglia alle fabbriche 
francesi. Il complesso degli Olivetani è sontuoso («la plus belle eglise après 
l’archevesché», «Le palais de l’abbé est somptueus, le convent des moines l’est 
encore plus, et l’eglise plus, portée sur quantité de fort belles colonnes»).

Segue qualche osservazione pseudo-trasgressiva, erotica, allusiva alle pratiche 
e ai desideri tra i maschi verso lo stesso sesso: nel Seminario, ognuno ha la sua 
celletta a parte, uno dei più fidati del rettore tutte le sere va a chiudere dal di fuori 
le stanzette, perché nessun scolaro possa uscire o andare nelle altrui camerette, e 
«si riscontra una bella regola, quella di non permettere agli scolari i calzoni corti, 
corre l’uso di bacchettare loro di continuo le gambe nude in quanto che in simili 
precauzioni è meglio abbondare in una città ove circola un certo verso che si dice 
per burla essere scritto sulla porta principale, Salernum fugias ne de mare femina 
fias, e quei giovani sono in prevalenza molto belli, bianchi e biondi».

Questa, della pedofilia o della pederastia, è un’annotazione che altre volte 
Bouchard svolge, a proposito della nobiltà napoletana o del popolo in generale11, e 
che riprenderà poco oltre.

Orestès esercita il suo spirito dubbioso, critico e demistificatore12, ora che ha a 
che fare con il crocefisso di Pietro Barliario e, successivamente, con la campanella

11 «Bouchard ne fa un attributo comune a tutti i rampolli dell’aristocrazia partenopea: sono 
ragazzi bellissimi, alti, di fiero portamento, robusti, biondi e occhi azzurri. Tutti hanno la 
loro tariffa, più alta per i ragazzi delle famiglie ascritte al seggio di Nido, diversa per un 
marchese, un conte, un duca, metti due pistole, quattro scudi d’oro, una pistola, uno scudo 
d’oro per chi non ha titoli di sorta. [...] Attività che coinvolge anche i giovani borghesi, 
napoletani e provinciali, che convengono numerosi nella città per portare a termine i loro 
studi», A. MOZZILLO, Passaggio cit., p. 322. Cf. pure per la dimensione della corporeità 
e il «teatro dei corpi», F. CHARBONNEAU, Sexes hypocrites. Le théâtre des corps chez 
Jean-Jacques Bouchard et l'abbé de Choisy, in «Études françaises», vol. 34, n° 1, pp. 
1998, pp. 107-122.
12 «Il miracolo, l’attesa del miracolo: perenne, spasmodica, lancinante; una dimensione che 
ignora la logica, il nesso causale, le più scontate dimensioni dell’esperienza, e che pur ha 
una sua coerenza, una sua intima necessità. [...] Ma notizie che fino ai primi decenni del 
Seicento venivano registrate con ammirazione nei testi odeporici, vengono via via accolte 
con cautela, vagliate con dubbio, e sempre più spesso respinte come maldestri tentativi di 
imbonimento fideistico. Tra questi primi spericolati esegeti Bouchard si pone come un
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dei Domenicani. Quanto al Crocifisso, osserva, molto asetticamente, trattarsi di una 
vecchia tavola dipinta su legno, con una sporgenza-eminenza in forma di testa.

Più approfondito è l’esame della campanella attaccata al muro del chiostro, nel 
convento di Santa Maria della Porta dei Domenicani, che dicono anche suoni da 
sola quando un monaco deve morire. Orestès guarda e nota la grandezza, la 
collocazione in alto, il muro, il buco nel muro, il bastone a cui la campanella è 
attaccata; qualcuno facendola suonare dall’interno del convento dietro il muro, 
quelli nel chiostro crederebbero suoni da sé, senza pensare ad un intervento da 
dietro. Chiede spiegazione ad un monaco, che, neanche lui, sembra crederci troppo. 
Orestès insiste: quanti colpi, che tipo di rumore la campanella fa? Il monaco 
risponde: uno o due colpi, così flebili che non sono intesi che da coloro che si 
trovano lì vicino appena la campanella suona. Insomma, il domenicano dà a 
pensare che, quando un monaco dice di aver udito il suono, o mente, o se l’è 
immaginato, o sognato. O anche se, verosimilmente, suona da sé, senza che 
qualche monaco l’agiti, bisogna credere che è il vento, a cui è molto esposta, a 
muovere la campanella, e, se capita che qualcuno poi muoia, erit potius ex fato 
humanae mortalitatis, quam crepitus aeris.

Una conclusione che denota la disposizione di Bouchard ad accettare con 
evidente scetticismo (ed a spiegare, invece, razionalmente) fatti apparentemente 
inspiegabili ed oggetto di credenza, se non di venerazione* 13.

Un altro aspetto del libertino adesso vien fuori: la curiosità, che spinge Orestès 
a cercare e visitare le antichità (o le anticaglie?) che restano.

A parte qualche colonna, iscrizioni, un buon numero di sepolture, molto 
antiche e intagliate di storie pagane, la più rimarchevole antichità -almeno per il 
viaggiatore- è il sito dell’antica scuola medica.

antesignano; se la civitas sanguinum lo intrica, non è tanto per la quantità di emazie e 
leucociti di questo o quel santo, ma piuttosto per le possibilità di una grande indagine 
demistificatoria, nella quale realmente si impegna coinvolgendo insieme al sangue 
gennariano le essudazioni di manna dal corpo di San Nicola di Bari o dalle ossa di 
Sant’Andrea in Amalfi. E qui più che altrove si avverte lo scetticismo libertino dell’amico e 
allievo di Peiresc», A. MOZZILLO, Passaggio cit., pp. 380 e 381; in tale direzione va 
situata l’esperienza salernitana.
13 Per una lettura del miracolo, cf. anche C. CURRO’, Tre miracoli per una buona vita e 
per la buona morte, in «Rassegna Storica Salernitana», 1992, 18, pp. 115-129 («In questo 
caso, la figura del Santo [Tommaso] non è più un esempio da imitare, rammentatoci da una 
statua, un evento o un racconto, ma diviene una presenza che si erge autorevole [...] Qui si 
attua un diverso metodo per arrivare alla santificazione e cioè la diffusione di una pratica 
che vuole responsabilizzare i fedeli tramite un forte richiamo alla morte, richiamo collettivo 
perché imprecisato e che perciò prevede da parte di tutti l’adempimento dei mezzi 
immediati di salvezza, quali la Penitenza e la Comunione. La devozione per un Santo potrà 
spingere i fedeli ad invocare la grazia di non morire se prima non si abbia avuto il tempo di 
prepararsi provvedendo alla propria anima», p. 128).
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Un ragazzetto lo conduce sul posto, dopo aver contrattato con lui anche 
l'andata in una fortezza posta sulla sommità di una montagna, dove sembrerebbero 
esserci parecchie antichità. A pochi passi fuori dalla città, due uomini cominciano a 
seguirlo; richiesti del luogo della scuola, si offrono di condurlo dove vuole, 
presentandosi come persone pratiche della zona, abitanti della città, uno barbiere- 
chirurgo, l’altro calzettaio. Orestès accetta di buon grado l’offerta.

Lo conducono in un luogo deliziosissimo, chiamato il Canallone, così detto 
per un canale, ovvero una condotta d’acqua, che va in città. Sul pendio della 
montagna la vegetazione è ricca: ulivi in alto, aranci, limoni, granati nella parte 
bassa . Da lì si vedono tutta la città, le coste della Calabria, spazi infiniti di mare. 
Tra natura e manufatti culturali, la natura è affascinante, i secondi non degni di 
attenzione e fatiscenti.

Il sito della Scuola è molto deludente, una catapecchia di fabbrica recente, con 
abbondante acqua. Non se ne «laureano» di solito molti all’anno di studenti. Nel 
1632, quando Orestès càpita a Salerno, sono particolarmente pochi: 12, cioè 9 in 
medicina, e 3 in chirurgia, (di cui 3 del Principato Citra, 3 delle Puglie, un 
beneventano, un siciliano, due delle Calabrie, uno di Terra di Lavoro, uno di 
Malta). L’anno prima, ancora di meno: 8 (cinque medici e 3 chirurghi); nel 1633, 
invece, sono ben 34 (tra cui 6 siciliani, un sardo, 2 maltesi)14 15.

I due, dopo aver detto che quello era il luogo delle assemblee dei medici 
dell’antica Scuola, in realtà cercano da Orestès dell’altro. Cominciano a sondare se 
il francese non sia venuto a cercare dei tesori, sono convinti che lui sia un cercatore 
di tesori (un tesorista) venuto a scavare, lo invitano a dichiararsi, si professano 
fedeli e riservati servitori.

Osserva Bouchard: «follia che regna pressocché universalmente nelle teste di 
tutti gli Italiani, immaginarsi, appena vedono un basamento di vecchia muraglia o 
un pezzo di colonna antica, che lì sotto c’è un tesoro»16. E' un’opinione saldamente 
radicata nel Regno17 * * * 21, tanto più si convincono, quando lo straniero è un Francese, e,

14 «Ils le menèrent en un lieu fort delicieus qu’ils appellent il Canallone, à cause qu’il passe 
là un fort beau canal ou conduit d’eau qui va à la ville. Il est sur le panchant d’une 
montagne toute chargée d’oliviers par le haut, et par bas d’oranges, citroniers et grenadiers, 
corne sont aussi les autres monatgnes d’alentour de Salemo».
15 Cf. D. DENTE, Salemo nel Seicento. Nell’interno di una città, I, parte I, Istituzioni 
culturali, Edisud, Salemo 1990, p. 664.
16 «Folie qui régné presque universellement dans les esprits de tous les Italiens, de 
s’immaginer sitost qu’ils voyent un pied de vieille muraille, ou un morceau de colonne 
antique, qu’il y ait là dessous des trésors».
17 «Bouchard non può conoscere i Giornali del Passero, e tantomeno il Celano o il Parrino,
ma ha letto e postillato Di Falco, Mormile, e più ancora Capaccio e Villamont, così che ha 
buoni argomenti per scrivere che la ricerca di tesori è “une vraie folie”; e a fame le spese
sarebbero soprattutto i suoi connazionali», A. MOZZILLO, Passaggio a Mezzogiorno cit.,
p. 12 e ss.
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notoriamente, i Francesi, costretti ad abbandonare il Regno, hanno nascosto tesori 
sottoterra, conservandone indici e memorie. Orestès fomenta i due nella 
convinzione, con domande ambigue, gesti strani, facendo finta di riguardare una 
carta e un libro che ha con sé. Il suo fine è di farsi condurre nei luoghi degni di 
essere visitati. La finzione dura un po’ troppo. Alla fine, gli indicano una grotta che 
dista mezzo miglio dalla città dalla parte opposta, gli raccontano che ci sono gli 
spiriti, che picchiano e accoppano le persone che entrano.

Orestès, incuriosito, per sviarli da quell’altra follia e per scoprire se c’è 
qualche furbacchione, accetta di andare a compiere un’ispezione alla grotta.

Il territorio fino alla grotta è descritto come «très agreable» e intensamente 
coltivato e fruttifero18: «un paese molto piacevole, con alberi di evidente 
consistenza legnosa, fra ulivi, ed aranci che vengon su nella campagna come i noci 
e i meli selvatici in Francia; e gli fu anche detto che più si va avanti verso 
l’Ancellara, più i posti si fanno deliziosi, e sono giardini d’agrumi, come li 
chiamano, vale a dire arance, limoni, ecc., che vengono esportati in ogni parte 
d’Italia»19.

Che il paesaggio agrario abbia elementi gradevoli e deliziosi può essere, 
soprattutto in contrapposizione alla città. Quella di Bouchard non è solo una 
rappresentazione stereotipa o ideologica sub specie amoenitatis. Parecchie 
possessioni site nel casale della Pastina, a non molta distanza dal posto dove 
Orestès si ferma, sono caratterizzate dall'intensa coltura arbustata: nel 1621 (a mo’ 
d’esempio), la possessione Campo grande, nel casale della Pastina in loco ubi 
dicitur Paradiso, dei padri Gesuiti salernitani, ha vari piedi di cetrangole, 
lemongelle piccole e grosse, olmi e viti, fichi, peri e meli, granate e ulivi20 * 22. Nel 
1625, un’altra possessione, denominata il Paradiso, consiste in arboribus vitatis et 

fruttiferis, pedibus olivarum Rosali cum pedibus agruminum extra cortileum et

18 Con una chiara ascendenza da autori precedenti, tra cui L. Alberti, nonché dal suo 
inseparabile Cluverio; «La Descrittione di Leandro Alberti viene assunta come fonte ed 
archetipo dalla maggior parte della letteratura odeporica datata tra il 1560 e la prima metà 
del secolo successivo. Bouchard, d’Avity, Fynes Moryson vi attingono di continuo, e la 
citano. Ed è in Alberti che l’enfasi del ‘giardino’ conferisce alla città [di Napoli] -attraverso 
i suoi dintorni- una connotazione esperidea che l’accompagnerà fino ai primi decenni del 
nostro secolo», A. MOZZILLO, Passaggio a Mezzogiorno cit., p. 61.
19 «Un pais très agreable, le montagnes estant toutes chargées au somet de bois, au milieu 
d’oliviers, et au pied d’orangers qui viennent en plein champ, corne le noyers et pomiers 
sauvages en France; et fut dit à Orestès que plus l’on va en avant vers Lancillara, le pais est 
plus delicious, y aïant des jardins d'agrumi qu’ils appellent, id est oranges, citrons etc., qui 
l’emportent par dessus tout le reste d’Italie».
20 Dal contratto di fitto a Biagio Picariello, in Archivio di Stato di Salerno (ASS), notar
Giovambattista de Simone, 13.9.1621, b. 4923, dal quale si evince anche la coltura del riso 
(Picariello si obbliga seminare 3 tomoli di riso gratis) e la corresponsione ai Gesuiti di 1/7 
dei frutti e del fogliame.
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intus cortileum cum pedibus di granate et piedi di ce tra n g o li. Il Nostro, però,
solitamente bene informato e attento osservatore, si ferma alla descrizione di tali
colture ed aspetti, tralasciando accenni alle destinazioni colturali, che di piacevole
alla vista poco hanno, a cominciare dalle terre risaie, site a poca distanza dalla città, 

L 2^le quali mietono vite umane e di piacevole nulla hanno .
L’entrata alla grotta è impedita da siepi e cespugli macchiosi. Mentre il 

francese e il barbiere cercano di farsi strada, dalla torre che sorge sulla grotta (la 
Torre della Camera), ecco scendere un capitano spagnolo, accompagnato dal 
calzettaio e da un altro spagnolo. Orestès è caduto in un trabocchetto. Il capitano 
gli comanda immediatamente in nome «del Rey mi senor di quittar la espada».

E’ nei guai, è sospettato di essere venuto a prendere le piante delle fortezze. Il 
convincimento è avvalorato dalle carte che gli vengono trovate addosso: il libro di 
Cesare d’Engenio, con la descrizione e Γindicazione dei centri del Regno, dei 
fuochi, delle tassazioni, dei posti di polizia, delle fortezze, una carta di tutto il 
Regno, 4 lettere di cambio, e, peggio ancora, uno schizzo che ha fatto dell’isola di 
Capri. In aggiunta, si dichiara Romano, dal momento che si è fatto passare per tale 
nel Regno, vestendosi alla maniera romana.

Tornano in città. A metà strada, il capitano comincia a parlare ad Orestès; il 
barbiere, di cui si aggiunge che è siciliano ed abituato a farsi la comunione in tutte 
le festività, lo esorta a confessare se ha qualche bel segreto. Il capitano è convinto 
che lui sia un cercatore di tesori, e di poter scoprire un bel segreto. Ai dinieghi del 
giovane, lo spagnolo si convince che Orestès è piuttosto una spia21 22 23. Riconosciuta la 
sua nazionalità francese a causa delle lettere di cambio, viene portato dall’avvocato 
fiscale. Prima del colloquio-interrogatorio, tutta la famiglia dei servi e dipendenti 
del Viceré (in realtà, il Preside dell’ Udientia) va a guardare ed esaminare il 
giovanotto francese. Uno, per consolazione, gli dice che sarebbe bene si

21 Dal contratto di fitto di Andrea Bottiglieri a Bartolomeo del Galdo, in ASS, notar 
Antonio Maria Pastorano, 6.8.1625, b. 4938. Più in generale, sul paesaggio e sulle colture 
nei casali agricoli di Salerno nel Seicento e nel Settecento, cf. M. A. DEL GROSSO, 
Salerno nel Seicento. Nell'interno di una città, II, 2, Le attività economiche cit., pp. 9-40, e 
F. SOFIA, Economia e società a Salerno nel Settecento: paesaggio, colture, contratti 
agrari, in «Bollettino storico di Salerno e Principato Citra», 2/1988, pp. 17-43.
22 Vari decenni dopo, il Pacichelli, in un quadro climatico positivo, insinua, per subito 
confutarli, dubbi sulla salubrità delle risaie: Salerno «porta nondimeno sinistro concetto 
nell’Aria, che pone in fuga gli spiriti più delicati, e fà ritirare i Forastieri ne’ caldi più 
intensi, però il sito franco dalle Valli, e libero dalle nebbie, la fermezza de’ sensi, e il buon 
colore de gli abitanti dimostra l’opposto non cagionando sospettione, che le Risiere, ò 
semenze del Riso, le quali richieggono acque stagnanti, da poter nuocer, per accidente, co’ 
lor’ ingrati vapori.», G. B. PACICHELLI, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in 
dodici provincie, Napoli 1703, par. I, p. 172.
23 E’ probabile, comunque, che lo scopo del viaggio di Bouchard a Napoli sia anche di 
contattare elementi filo-francesi legati a casa Barberini, al cui servizio svolge funzioni di 
bibliotecario.
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raccomandi alla bontà divina: «Hermano, pues que vos soys francez, boto a Dios 
que s’io fuera virrey, vos fuerades horcado manana». Nel confronto con i due 
spioni e il capitano, i due accompagnatori dicono un sacco di falsità: che il 
Francese ha voluto vedere il castello, che ha chiesto di essere guidato alla torre 
della Camera.

Il colloquio con l’avvocato fiscale non è privo di spunti paradossali: il Fiscale, 
calabrese, si picca di essere un uomo colto, e, sentito che Orestès se ne va per il 
mondo per curiosità e per studio («il aloit par le monde pour curiosità, et pour 
l’estude»), gli chiede la spiegazione del primo verso (in greco) del Plutus di 
Aristofane.

Orestès, preso un po’ di coraggio, lo scongiura di trattenerlo in casa sua o 
presso qualche amico, ma quel barbaro («ce barbare») lo fa condurre in prigione, 
dove Orestès non è mai stato, con le mani legate. Qui, in prigione, subito, certi 
marrani cominciano a prendersi gioco di lui, del suo paese, gli augurano la forca.

Viene chiuso nella stanza del carceriere, in cui trova «un bellissimo giovane 
coricato nel letto del padrone oggetto di lusso non prevedibile in questi luoghi, ma 
utile a mitigare l’amarezza e la tristezza nella quale il carceriere viveva».  Di là 
viene condotto nella cosiddetta camera dei gentiluomini, per raggiungere la quale 
bisogna salire per una lunga scala ed entrare attraverso una specie di botola. Come 
compagno ha un contadino, che si presenta addirittura come un cittadino borghese 
di Salerno. Orestès, nonostante il ricorso alla filosofia perché lo aiuti, è 
notevolmente scosso: qualsiasi rumore, mentre dorme o sta sveglio, gli fa venire in 
mente catene e corde.

La mattina del 21 maggio, un curato, da lui conosciuto a Roma, lo consola un 
po’, ma, pensando di aiutarlo, sta per rovinare tutto quanto, perché, dicendo che il 
cardinale Barberini «ne faceva caso», è invece frainteso in «lui stava in casa del 
Cardinale».

Si decide di trasferirlo a Napoli, e di mantenerlo nel carcere, in attesa di poter 
disporre di una carrozza per il giorno dopo.

La permanenza, per altro breve, nelle carceri, di là da ciò che può essere 
realmente accaduto, offre lo spunto per la presentazione di scene di vitalità 
istintuale, di abbrutimento fìsico, che fa rassomigliare gli uomini alle bestie, di un 
insieme di carcerati, che hanno un ordinamento gerarchico e una loro modalità per 
trascorrere la giornata, in cui spiccano il soddisfacimento degli appetiti sessuali e i 
discorsi sulla sessualità-fisicità.

Orestès conosce gli usi e i costumi della galera.
«Il carcerato più vecchio si chiama “il priore” e ha una specie di comando 

sulla prigione e sui suoi abitanti: egli apre al mattino le finestre, le cui chiavi gli 24

24 «Il treuva υν φορτ βεαυ ιευνε γαρςον κουχεέ dans le lit du geôlier, δορμαντ τουτ νυδ 
σανς χεμιζε νι κουνερτε, objet de luy non attendu en semblables lieus lequel luy adoucit 
tant soit peu l’amertume e tristesse en la quelle il se treuvoit, adeo homo a natura est ad 
voluptatem proclivis».
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vengono lasciate dal carceriere, e fa tenere ogni cosa pulita, dirime questioni fra i 
prigionieri in modo che non abbiano ad accapigliarsi ed è obbligato di rispondere 
al capo di coloro che eventualmente fuggano. Sopra ogni cosa fa sì che rimanga 
accesa per Tintera notte una lampada sulla quale vi sono dei diritti da parte dei 
carcerati, il cui numero in questa stanza assomma a circa una dozzina, e, se li senti, 
sembrano tutti innocenti e ristretti a torto». Tra gli altri, c’è un barone, recluso da 
diciotto mesi, che sembra una persona per bene. Anche qui, dopo averlo guardato 
come una bestia rara («regarder au nez come quelque beste d’estrange pais»), 
«iniziarono a sondarlo per vedere se avesse segreti circa tesori nascosti». Gli 
promettono aiuto e soccorsi, una volta liberati.

La giornata passa in modo gaio, tra racconti dei propri guai, giochi, cantate, e 
resoconti di fottute15. «Assicuravano si fotteva bene lì dentro, giacché il carceriere 
per denaro poteva introdurre ragazzi e ragazze. Insomma il luogo era un paradiso al 
confronto delle stanze di sotto ov’erano ammassati la marmaglia e i criminali 
attaccati il giorno come cani ai muri del cortile con al collo grosse catene di ferro e 
la notte rinchiusi in profonde segrete che sembrano grotte e spelonche di bestie 
selvagge». Tuttavia, il morale non è basso, si tenta di reagire: «in maggioranza, 
questi poveri miserabili ridono, cantano e suonano strumenti». Per comunicare con 
i propri amici, che vengono a visitarli e che sembrano ai detenuti angeli e santi 
consolatori, non c’è che uno sportellino aperto nel muro, dinanzi al quale c’è 
sempre un grandissimo affollarsi.

Al suono delle ventiquattro ore, il carceriere viene a chiudere a chiave le 
finestre, fa uscire i carcerati, che in ginocchio cantano le litanie della Vergine; il 
responsabile comincia la preghiera, gli altri rispondono: ora pro nobis. Dette le 
preghiere, ognuno si ritira nel proprio letto, il carceriere li controlla uno ad uno. 
Dopodiché, la lampada si accende, che dovrà rimanere accesa tutta la notte.

Il giorno dopo, 22 maggio, alla partenza, Orestès avverte un leggero 
dispiacere nel lasciare la compagnia. Da ogni parte si sente dire che deve aspettarsi 
la corda, ma che si guardi bene dal confessare qualcosa. Le due notti di prigione gli 
costano due carlini per la prigione, due per il letto e altri due al priore per il suo 
diritto sulla lampada. Nella carrozza ritrova il capitano spagnolo che lo ha fermato 
ed altri: uno spagnolo amico del capitano, il barbiere siciliano (che si chiama 
mastro Antitio), il calzettaio, e un tale di Capri, che dovrà giudicare davanti alle 
autorità se Orestès ha fatto bene la pianta dell’isola.

Il francese guarda i luoghi che attraversa: Vietri (dove c’è una piccola 
marina), Molina, Cava (non può esimersi dall’osservare che i Cavaioli sono 
considerati i più sporchi, i più ignoranti e i più rozzi nelle vicinanze di Napoli), 25

25 «Tout le jour se passa assez gayement, partie à conter chasquun son affaire, partie à 
jouer, partie à chanter et la plus part a faire des contes de φουτεριε ; et assuroint que Ton y 
φουτοιτ aussi bien souvent συβυτρακυε σωσιε, le geôlier introduisant pour de l’argent 
γαρσεσ et γαρσονς, soit de dehors, ou de ceus et celles qui se treuvoint prisoniers».
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Nocera. Il cammino da Salerno a Nocera rassomiglia ad un viale di giardino, più 
che ad una strada pubblica. Il suolo è di una sabbia così uniforme, che si potrebbe 
giocare a palla al maglio. Pioppi e olmi rivestono i lati della strada, e reggono le 
viti, che con rami e festoni formano fitti pergolati. La terra è fertile, viene seminata 
di seguito tre o quattro volte all’anno: cavoli, foraggio, piselli, rape, tutto sotto 
olmi e pioppi.

Dopo Nocera, il paesaggio agli occhi del viaggiatore cambia: una campagna di 
cenere brulla, e i pochi alberi in piedi sono secchi. A Scafati cominciano a vedersi i 
disastri provocati dal fiume Sarno, i mulini macinano in quantità cereali in 
quantità. Presso Torre Annunziata, Orestès ha la possibilità di osservare un 
fenomeno di fuoriuscita di fumo caldo che egli giudica in collegamento col cratere 
del Vesuvio. Potrebbe, vista la notevole libertà di movimento di cui gode, cercare 
asilo in qualche chiesa. Ma ha paura di peggiorare la questione e che il capitano 
possa giocargli qualche brutto scherzo.

A Napoli viene trattenuto nel palazzo del viceré e non alla Vicaria. Dalla 
stanza dove è rinchiuso, destinata al fermo di soldati rèsisi responsabili di 
mancanze, può guardare il viavai continuo di donne e uomini, poiché è sera di balli 
e teatro. Neanche il giorno dopo viene liberato. Parecchi amici non rispondono alle 
sollecitazioni, per paura di diventare anche loro sospetti. Per sua fortuna, interviene 
l’influente Giovambattista Villa, marchese di Villa, «principe» dell’Accademia 
degli Otiosi, avvertito dell’accaduto per lettera da Salerno. Questi passa la lettera al 
Nunzio, che dovrebbe intervenire. E qui il francese si scontra con la burocrazia e la 
Ragion di Stato, che non manca di sferzare sarcasticamente.

Il Nunzio, nonostante le lettere di raccomandazione di Orestès, comincia a 
trattare la questione «à la mode de la cour de Rome»: considerare l’affare, valutare 
le conseguenze, riflettere se si deve impegnare il nome d ’i padroni (sebbene sappia 
che in parte è proprio per l’affetto e la devozione portata a questi che Orestès sta in 
sofferenza). Infine, conclude di doversi consigliare sul da farsi col cardinale 
Savelli, se Orestès debba servirsi del privilegio della lettre de tonsure per essere 
rinviato ad un foro ecclesiastico. Nel frattempo, il Nunzio scriverà a Roma, et altre 
coglionerie pretesche. Il marchese, che è intimo del Viceré, interpone i suoi buoni 
uffici. Molto probabilmente, il suo intervento sarà decisivo per la liberazione.

Orestès passa attraverso stati d’animo contrastanti, salta dalla filosofia alla 
disperazione più nera. Pensa addirittura che potrebbe toccargli la sorte di fra 
Tommaso Campanella, sotterrato per anni in una fossa. In questo caso, pensa che si 
dedicherà alla speculazione metafisica. Ma, a mezzanotte, gli viene comunicato che 
è rimesso in libertà. E’ la sera del 23.

Ha corso il rischio di finire su una forca, come spia, per di più capitata a 
Napoli in un periodo delicato, nel quale i rapporti tra Francia e Spagna sono in una 
fase di estrema tensione e rottura26.

26 «La disgrace du temps et des affaires qui tendoint à une rupture manifeste entre 
l’Espagne et la France »
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In effetti, da tutta la narrazione Bouchard si guarda bene dal fornire alcun 
indizio circa contatti e azioni spionististiche da parte sua. Piuttosto, riflette sul fatto 
che è proprio la privazione (anche della libertà) che conferisce il gusto delle cose di 
quaggiù, e che il piacere più sottile prende origine dal dolore27.

Il reggente di Vicaria, don Giovanni Erasso, vuole incontrarlo. L’incontro, 
affrontato dal francese col timore di ripiombare nella condizione da pochissimo 
lasciata, si risolve invece in una piacevole conversazione, nella quale Orestès si 
trova immediatamente a suo agio. Il reggente è uomo colto, letterato, conoscitore 
della lingua francese28, quando si sposta si porta appresso le opere di Ronsard, i 
poeti e gli storici antichi, in 24°, Petrarca e Tasso. Chiede ad Orestès di fornirgli 
una lista di fatti storici, politici, poetici per ciò che riguarda il francese (e la 
Francia). Insomma, i due scoprono una affinità elettiva e culturale, e rimangono a 
discutere fino a mezzanotte. Si annoda un legame stretto d’amicizia, il migliore e 
quasi il più cordiale di Orestès a Napoli29.

Dopo qualche giorno, Orestès riceve, per disposizione di sua eccellenza, un 
passaporto che gli consente di andare in giro liberamente, e dieci pistole d ’aiuto di 
costa, proprio come si chiama e si fa in Spagna, per terminare bene il viaggio.

Il commiato dal capitano spagnolo, quello che stava per perderlo per 
guadagnarsi un riconoscimento e un avanzamento di grado30, avviene all’insegna 
della riconciliazione. Orestès gli dona tre pistole, ritenendo che il trattamento 
ricevuto da lui sia stato buono, sia a Salerno che a Napoli. E, in conclusione, lo 
spagnolo, immaginando che Orestès un giorno metterà per iscritto la sua avventura, 
lo supplica di fare onorevole menzione di lui, specificando il suo nome, la sua 
estrazione, la sua professione. Egli si è sempre occupato di guerra, soprattutto per 
mare, ha fatto diversi viaggi, principalmente in Levante; il suo avo è stato uno dei 
due soldati che hanno sorvegliato Francesco preso prigioniero davanti Pavia. Si 
chiama Hieronimo Cisnero.

Ad Amalfi Orestès tornerà nel settembre del 1632. Apprenderà il segreto della 
manna dal corpo di Sant’Andrea, ascolterà e cercherà una spiegazione razionale in 
termini di umidità, vapore, che a sua volta diventa acqua, cade goccia a goccia, 
come in distillazione in un alambicco. Si parlerà allora della manna di San Matteo 
e di quella di San Nicola di Bari, che sembra presentarsi e raccogliersi in modo 
diverso. Ma il racconto impostato dal sacrestano che gli fa da guida, è -così terrà a

27 «Il recognut que la privation est la plus puissante pointe qui done le goust aus choses 
d’ici bas, et que al volupté la plus exquise naist et prend son origin de la douleur».
28 «Il se plaist et s’étend fort aus lettres humaines, et surtous en la langue françoise, qu’il 
entend et parle».
29 «Il se rencontra une si grande sympathie entre l’esprit du regent et d’Orestès, que [...] 
Orestès noua une amitié si estroite avec luy que pendant qu’il a esté à Naples ç’a esté le 
meilleure et quasi le plus familier ami qu’il ait eut».
30 «Luy qui hiut jours auparavant croïoit pouvoir perdre Orestès, et s’acquérir par sa ruine 
un baston de maistre de camp».
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rimarcare- basato sulla fede («Toute cette narration depend de la foy»). Rimarrà 
insoddisfatto di ciò che gli sarà mostrato e della fretta con cui gli sarà consentito 
dare un’occhiata ai locali.

Il luogo dei Capucins, invece, gli piacerà: un posto delizioso, con una bella 
vista. Ma ciò che in positivo annoterà della sosta ad Amalfi sarà Γ ospitalità 
offertagli dal sacrestano. Questa volta, invitato a pranzo, gusta pietanze saporite, i 
piatti del luogo: la tavola è magnificamente imbandita con candelieri, saliere e 
cucchiai d’argento; e poi delle molignane, che sono «un frutto a forma di giovani 
zucche, ma di colore rosso brunito; hanno il gusto de’ funghi et est frutto poco 
stimato et a Roma solo li Giudei lo mangiano. Quelle del sacrestano erano farcite 
di carne, formaggio, pasta, spezie, ciò che fu un banchettare eccellente»31. In 
aggiunta, un piatto di maccaroni di Minori, i migliori d’Italia, cucinati con gusto 
diverso dal solito. Anche l’alloggio sarà eccellente: un letto con baldacchino e 
coperte di seta. Il commiato è improntato a cortesia e liberalità. Orestès riceverà un 
paniere di frutti con fiori e ornamenti, due ampolle grandi d’acqua di fiori 
d’arancio, e due piccole d’acqua d’angelo. In cambio della cortesia, nessun 
pagamento, e, poiché Orestès si sentirà in dovere di pagare per contraccambiare, gli 
sarà chiesto solo del taffettà bianco per i paramenti a Sant’Andrea. Il francese 
giudicherà davvero onorevole tale richiesta, visto che la dignità canonicale ha una 
rendita annuale di una manciata di scudi. Inoltre, noterà che l’arcivescovo mantiene 
ad Amalfi una casa con molti letti, dove sono alloggiati gratis i pellegrini venuti 
per Sant’Andrea.

Bouchard morirà alla fine di agosto del 1641 nell’Urbe'2, ardente di febbre e 
di rancore, dopo l’agguato ordinato contro di lui dal maresciallo d’Estrées, 
ambasciatore di Francia presso il Papa33, e poco prima di conseguire il tanto 
desiderato vescovado, dopo aver dettato, il 25, le sue ultime volontà nuncupative, 
dichiarando di voler essere sepolto in San Lorenzo in Damaso «cum marmoreo 
monumento et illius statua fabre facta a capite usque ad pectus, deinde suptus 
inscriptio cum insignibus suis cum aliquibus ornamentis». E’ proprietario di libri, 
ritratti, manoscritti, monete e frammenti antichi, carte geografiche, mobili e utensili

31 Nella traduzione di P. BASILE, in Alla ricerca del Sud. Tre secoli di viaggi ad Amalfi 
nell’immaginario europeo cit., p. 34.
32 «Augustus 1641 [...] D. Jo. Jacobbus Busciardus gallus, annorum 38, familiaris 
eminentissimi D. cardinalis Barberini, in palatio Cancellarie, in communione Sanctae 
Matris Ecclesiae animam Deo reddidit receptis omnibus sacramentis, et eius corpus 
seppultus fuit in hac Ecclesia die dicta», cf. E. KANCEFF, II testamento e la morte in 
Roma di Jean-Jacques Bouchard cit., pp. 117-128, che riporta la prima stesura (in data 15 
agosto 1641) e il testamento definitivo (in data 25 agosto 1641).
33 Cf. L. FERRERI, A proposito dell’agguato e della morte di Jean-Jacques Bouchard, in 
«Biblioteca», 2-2002.
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di casa, nonché di una somma in scudi romani. Ai suoi protettori ed amici, tutti 
intellettuali e funzionari di alto livello, legherà vari beni mobili30 * * * 34.

«Tra le sue molteplici esperienze, di ragazzaccio senza cattiveria, di tonsurato 
senza vocazione, di figlio e fratello senza amore, di amante senza lealtà, di libertino 
senza coraggio e, soprattutto, di cultore delle lettere senza successo, quelle che non 
giunse a rinnegare, quelle che sole, forse, non gli diedero sofferenza, furono le 
esperienze di viaggiatore e di giornalista, grazie alle quali aveva trovato 
l’espressione più giusta, più alta, più perfetta della sua complicata personalità»35.

Ma è proprio imbattendoci in pagine come quelle della prigionia a Salerno e a 
Napoli, quando il nostro abate francese viene scambiato per una spia, quando 
riesce, anche attraverso la paura, a comunicare e a discutere di lettres, che 
ritroviamo non un cenno fugace, ma una traccia visibile e solida, che è solo in parte 
fuga nella filosofia, di quel libertinismo, che è invece, sia pure con contraddizioni 
personali, ricerca personale del reale, della storia e delle forme sociali e quotidiane 
del vivere.

30 Tra gli altri: al cardinale Francesco Barberino la metà dei libri e manoscritti; a Cassiano
dal Pozzo l’altra metà; al monastero di Santa Maria degli Angeli dell’Urbe una buona
quantità di scudi per la costruzione del suo monumento, per messe, per un anniversario
perpetuo, per ampliare la biblioteca del monastero di libri antichi, greci e latini, ed infine
per la pompa funebre, consistente nel trasportare il suo cadavere su un letto funebre aperto; 
ancora a Cassiano Dal Pozzo libri, monete, frammenti antichi; ad Alessandro Polinio i libri 
e gli strumenti musicali (dei quali Bouchard era cultore ed esperto); ad Ascanio Filomarino 
e a Giovambattista Dono i ritratti dei sapienti antichi; a Leone Allacci i ritratti di Urbano 
Vili e dei fratelli cardinali di casa Barberini, nipoti di Urbano Vili. Tra gli autori italiani 
moderni, Bouchard possedeva i ritratti di Dante, Petrarca (e Laura), che vengono legati ad 
altre persone. Né dimenticherà il chirurgo Nicola Larca (chirurgo anche del conclave dopo 
la morte di Urbano Vili, e dei papi Innocenzo X e Alessandro VII), al quale lascerà anelli, 
una croce d’oro, una catenella, un coltello e un cucchiaio; o il medico Pietro Servio a cui 
lascerà i mobili della camera da letto. Chiuderà con Domenica, serva infermiera della 
famiglia Barberini, alla quale andranno vestiti e utensili. Erede universale dei rimanenti 
beni in Roma sarà il monastero di Santa Maria degli Angeli di Roma. Degli altri beni, 
compreso quanto in futuro potesse toccargli, stabilisce che gli eredi saranno l’abate 
Hullone, suo fratellastro, e la sorella minore Henrica.
35 E. KANCEFF, Jean-Jacques Bouchard, o la libertà della scrittura cit., p. 149.
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LA CARESTIA DEL 1764: 
INTEMPERANZE CLIMATICHE E CATTIVA GESTIONE

DELLE RISORSE

Il famoso discorso scritto dall’oratore ateniese Lisia contro i mercanti di 
grano1, citati davanti al tribunale degli Eleas ti perché colpevoli di incetta e 
occultamento del prezioso cereale, è una testimonianza ben antica e concreta di 
come la limitata fertilità del terreno, il clima di guerra tra Sparta e Atene (391 - 387
a. C.), che impediva il commercio, la disonestà dei venditori - un insieme di fattori 
naturali e interventi umani - fossero alla base di un grave disagio, pur in una civiltà 
così avanzata quale quella greca, in quanto il grano veniva spesso a mancare e il 
problema dell’approvvigionamento era continuo e scottante.

Di qui, ce ne parla pure Tucidide e Demostene, la necessità delle importazioni, 
di regolare il commercio con leggi speciali, con misure restrittive e con la 
sorveglianza, affidata a magistrati, i quali controllavano che non sì facessero 
acquisti o esportazioni superiori a quelli consentiti dalla legge, non si 
“imboscassero” le eccedenze e che il grano fosse venduto al prezzo giusto. Una tale 
efficienza, al sopraggiungere di una vera e propria carestia, doveva garantire i 
migliori risultati di sicurezza e di tranquillità, invece gli abitanti di Atene e 
dell’Attica soffrivano spesso la fame e le sue tragiche conseguenze.

In verità si poteva fare ben poco, perché queste terribili crisi alimentari erano 
anche determinate da elementi poco controllabili, quali l’aumento della 
popolazione e il disordine climatico, che distruggeva ogni genere di coltivazione, 
non solo quella frumentaria.

Andando avanti nei secoli si può solo registrare che questa sventura, lungi 
dall’essere eliminata, si estese, riproponendosi ad intervalli molto ravvicinati, basti 
pensare al periodo medioevale dove tutto era precario, in primo luogo l’esistenza e 
l’alimentazione. Né le cose cambiarono quando lo sviluppo dell’agricoltura e altri 
fattori di rinnovamento sociale portarono il livello di vita ad una soglia più 
accettabile. Infatti si continuò a combattere lo spettro della fame lungo tutto l’arco 
dell’età moderna, soprattutto nelle zone dove i sistemi di produzione cerealicola 
erano tra i più arretrati, come nel Regno di Napoli.

E’ evidente che, sebbene le cause fossero sempre più o meno identiche,

1 II testo dell’orazione di Lisia contro i mercanti di grano si può leggere in N. 
VIANELLO, Le orazioni & Lisia, Torino, Bocca, 1914.
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comprese quelle sociali e culturali (da un lato i fattori naturali e climatici, dall’altro 
la frode, l’avidità di guadagno, le speculazioni, i provvedimenti governativi 
inadeguati), non si riusciva mai ad avere il controllo della situazione; pertànto 
anche nel tardo Settecento, pur con le “armi” della cultura illuministica, che tentava 
di debellare non poche situazioni di arretratezza economica, non fu possibile 
evitare il dramma e le conseguenze di una grave carestia, che nel 1764 si abbatté 
sul Mezzogiorno, e con particolare violenza su Napoli e numerose località della 
Campania, una regione dove si era già registrato un sensibile accrescimento 
demografico.

Il racconto ufficiale degli avvenimenti

Ancora una volta si trattò, per così dire, di una calamità “annunciata” da 
squilibri climatici, che condizionarono e dimezzarono i raccolti del 1763, 
certamente scarsi nelle province periferiche del Regno, mediocri in Terra di 
Lavoro, sempre pronta però a vendere i propri prodotti al territorio pontificio di 
Benevento, e in Capitanata, abituata ad occultare il grano per fini speculativi. 
Questa crisi agricola, in verità avvertita anche nel resto della Penisola e in molte 
zone dell’Europa, mise subito in evidenza le contraddizioni del rapporto tra 
campagna e città, la fragilità della politica annonaria., la debolezza di un antico 
sistema distributivo che privilegiava solo la città di Napoli, indirizzando nella 
Capitale ogni genere alimentare, tuttavia mai sufficiente a saziarla: in altri termini 
alla “penuria” di grano sì aggiungevano le condizioni di sottosviluppo 
dell’agricoltura, del mondo contadino, delle strutture economiche meridionali.

A complicare le cose, ossia a rendere la gente ansiosa e preoccupata per il 
futuro, furono responsabili le condizioni climatiche particolarmente avverse anche 
dopo il “magro” raccolto, che danneggiarono persino i prodotti autunnali. Che dire 
poi del comportamento della municipalità partenopea, o meglio dei cosiddetti 
Eletti, i quali, colpiti da uno stato di agitazione sin dall’agosto del 1763, 
mostrarono subito e apertamente la loro preoccupazione, nonché si affrettarono a 
scrivere al governo borbonico, più esattamente al Consiglio di Reggenza2, per 
informarlo che in Terra di Lavoro i frumenti sopra la falce erano saliti ad un 
prezzo enorme e che il grano d’india ed i legumi minacciavano di perdersi. 
Pertanto la “Città” di Napoli si sarebbe trovata in “grande imbarazzo” per 
provvedere la farina ai pubblici forni, ai “maccaronari”, ai “ciambellari”, ai

2 In attesa della maggiore età di Ferdinando IV al suo posto governava un Consiglio di 
reggenza, composto da nove personaggi di spicco, scelti dallo stesso Carlo III prima di 
partire da Napoli: Domenico Cattaneo, principe di S. Nicandro, il marchese Bernardo 
Tanucci, il marchese Fogliani, il Baly di Malta don Michele Reggio, il marchese 
Sangiorgio, Giuseppe Pappacoda principe di Centola, Pietro Bologna principe Camporeale, 
don Domenico Sangro, il principe di Campofiorito.
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“particolari”, perché il mercato cittadino aveva bisogno di almeno mille tomoli di 
grano al giorno e di cinquecento tomoli di farina3.

Gli stessi Eletti4 suggerivano di proibire la vendita dei grani agli stranieri e di 
aspettare la voce di Barletta, ossia il prezzo del grano determinato sulla media dei 
prezzi del mercato pugliese. Purtroppo, appena ne conobbero l’andamento, 
rimasero sbalorditi, sicché iniziarono nuove rimostranze al fine di ottenere prezzi 
più ragionevoli, vista la necessità di realizzare “il partito”, per l’acquisto dei 
cereali, secondo le regole della politica annonaria. Per inciso si ricorda che tali 
regole prevedevano la distribuzione del pane comune a prezzo politico; una vera 
follia, ma necessaria per tener quieta la plebe della Capitale, nonostante producesse 
conseguenze disastrose sulla finanza pubblica, aumentasse il contrabbando, 
incentivasse l’emigrazione di turbe affamate a Napoli, rendendola sempre più 
popolosa e ingovernabile. Purtroppo la via dell’assistenzialismo indiscriminato non 
si poteva proprio abbandonare, in quanto il potere di ricatto dei “lazzari” era 
altissimo e bastava un momentaneo “mancamento” di pane per scatenare rivolte 
terribili, simili a quella avvenuta nella primavera del 1585. quando un aumento del 
prezzo del pane fu sufficiente per creare gravi disordini e il linciaggio dell’Eletto 
del popolo Starace. Una lezione che i governanti di Napoli non avevano mai 
dimenticato, sempre impegnati a profondere denaro ed energie per assicurare la 
“grassa” della città, né la Corona spagnola, che aveva fatto costruire la “strada di 
Puglia”, ossia aveva cinto il Regno di una griglia fittissima di fortificazioni, a fine 
di garantire il cabotaggio delle navi onerarie fino a Napoli. Tale impresa però si era 
mostrata inidonea a risolvere il problema dell’approvvigionamento della Capitale, 
per il persistere delle speculazioni, sicché, nel periodo in parola, esso si ripresentò 
ancora una volta in tutta la sua drammaticità, procurando agli Eletti solo ansie e 
inquietudini, per non dire panico, perché incapaci di risolvere la situazione, cui 
forse poteva provvedere solo l’autorità del sovrano.

Il filo diretto tra gli amministratori comunali napoletani ed il governo si 
intensificò nel mese di settembre 1763, chiedendo i primi, con molta insistenza, 
che si fissassero d’autorità i prezzi del frumento e della farina, mentre i consiglieri 
del Re si limitavano a suggerire l’opportunità di “adattarsi nella miglior maniera 
alle contingenze del tempo in riguardo al prezzo”, invitando gli Eletti a fare in 
fretta commissione di grani, magari svuotando l’erario comunale per pagarne il 
prezzo, e con la facoltà di chiedere prestiti ai banchi della città partenopea.

Significative le parole di un documento approvato dal Consiglio di Reggenza,

3 II lungo carteggio tra gli esponenti della municipalità di Napoli e il governo borbonico 
è stato studiato ed in parte pubblicato da S. DE RENZI, Napoli nell’anno 1764, ivi, tip. G. 
Nobile, 1868.

4 Tra gli Eletti bisogna ricordare Antonio Spinelli di Riscaldo, il marchese di Gallati, il 
marchese di Bracigliano, il cav. Giovan Battista Capece Minutolo, Francesco Muscettola di 
Melito, il marchese Nicola de Mai, Giovanni Columbo, cfr S. DE RENZI, op cit, p. 184.
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il 25 agosto 1763, ossia di una delle resolutioni (termine con il quale si indicavano 
i provvedimenti governativi), le quali costituiscono una fonte politica cui è 
inevitabile far riferimento.

All’Eletto della Città si scrive che pensi a provvedersi in tempo opportuno, 
essendo molto minore l’inconveniente di pagarsi il grano a prezzo in qualche 
modo alterato che quello di sperimentarsene mancanza in Napoli5...

Tuttavia la scandalosa impennata dei prezzi nel mese successivo, convinse il 
Consiglio di Reggenza ad intervenire drasticamente, non trovando altra soluzione 
alla manovra speculativa che l’emanazione di tre editti6 nei quali si fissava il prezzo 
dei grani in maniera categorica, precisando che l’avidità dei mercanti era la 
principale causa di ogni disagio. Nel testo si legge:

la raccolta era stata scarsa ma i grani non potevano mancare alla pubblica 
sufficienza, e che la esagerata penuria derivava unicamente dall’avidità di coloro 
che facevano la industria dei grani, i quali non contenti di trame considerevole 
guadagno, cercavano di soddisfare la loro ingordigia e non mettevano in 
commercio i grani per alterarne i prezzi.
E volendo la M.S. dare opportuno riparo ad un inconveniente cotanto pernicioso 
ai suoi fedelissimi vassalli, col frenare la licenza di aumentare i prezzi del grano 
fino allo scandalo, provvedendo nell’istesso tempo all’onesto lucro de’ 
medesimi ordina e comanda quelli che tengono riposti grani in quantità oltre il 
bisogno proprio, esporli in commercio e venderli al prezzo di carlini due a 
tomolo di più del prezzo alla voce stabilito nel luogo più vicino7....

Addossare tutte le responsabilità su negozianti disonesti, fece nascere nel 
popolo un odio contro l’intera categoria, più facile da immaginare che da 
descrivere, di conseguenza quest’ultimi, indignati pure per l’imposizione dei 
prezzi, non esitarono a nascondere tutto il grano che ancora non era stato occultato.

Ma non basta; per “tranquillizzare” l’Eletto del popolo, si misero in atto altre 
strategie d’emergenza, purtroppo già sperimentate più volte e che confermarono la 
loro inefficacia, per non dire dannosità; ad esempio il divieto di esportare grani 
nella città di Benevento, di esportare la pasta lavorata, alimentò soltanto il 
contrabbando, mentre l’obbligo, esteso a tutti, di denunciare l’entità delle proprie 
provviste cerealicole rafforzò la paura della carestia, rendendo persino i contadini, 
abituati a vendere le farine per necessità, estremamente gelosi di quanto 
custodivano nelle dispense.

Ecco dunque la trascrizione delle resolutioni appena riferite;
Per maggior beneficio dell’annona di Napoli si danno ad istanza dell’Eletto del 
popolo le seguenti provvidenze: si impedisce agli impostatori il trasporto di

5 A.S.N., Appuntamenti del Consiglio di Reggenza, fondo farne siano, 1529, b. XIV, f. 
49.

6 Si tratta di tre prammatiche: la prima, Ad consuetudinem urbanam de alimentis 
praestatis, η. 64, del 1° ottobre 1763; la seconda, n. 65, del 3 novembre 1763, la terza, n. 
66, del 30 dicembre 1763 - cfr. S. DE RENZI, op. cit., pp.137-141.

7 Ivi, p.139.
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grani in Benevento, sol permettendosi la introduzione de bisognevoli per quei 
naturali. Si proibisce la estrazione per fuori Regno delle paste lavorate a Bari, a 
Lecce, nella costa di Amalfi e Torre Annunziata. Si ordina alla città che dica le 
provvidenze che ha dato e che pensa di dare per l’annona e per li grani che deve 
somministrare alli maccaronari. Finalmente con ordine circolare si fanno 
pubblicare bandi in tutte le province del Regno, perché ciascuno, senza 
eccezione di persone, luoghi pii e altro, riveli nel termine di 25 giorni la quantità 
di grani che abbiano raccolto... sotto pena di perdere tutti li grani non rivelati.8

Pertanto l’intervento governativo nelle “faccende del commercio” si può dire 
che rese effettiva una carestia che fino ad allora era stata soltanto temuta, o meglio 
l’esercizio egoistico dei propri privilegi da parte degli Eletti napoletani, nel 
tentativo di risolvere l’antico e prioritario problema del vettovagliamento della 
Capitale, trasformò una crisi congiunturale in una crisi di natura strutturale.

Infatti tali comportamenti politici provocarono la rottura dei vecchi equilibri 
produttivi, che prevedevano il tradizionale sistema di controllo della città di Napoli 
sulle campagne e le terre delle province, non solo limitrofe ma anche le più 
lontane, in quanto tutte le amministrazioni comunali periferiche, scattato l’ordine 
di provvedere all’annona, sì diedero alla convulsa ricerca di cercali secondo il 
dettato annonario, pensando unicamente al proprio approvvigionamento, ignorando 
il resto del mondo, ma soprattutto causando la fine del commercio agricolo nelle 
province.

In quel momento fu ben chiaro pure quali fossero le vere forze costituitesi 
attorno al controllo dei grani ed i reali rapporti di interesse intercorrenti tra il ceto 
mercantile e la nobiltà fondiaria, entrambi sempre intenzionati a detenere il 
monopolio dell’intero mercato frumentario. Ugualmente evidente risultò la 
debolezza contrattuale dei contadini, dei piccoli produttori, cui gli stessi 
amministratori delle Universitates imponevano una serie di pagamenti gravosi per 
il trasporto e l’immissione dei grani nei singoli comuni, il che spingeva gli 
agricoltori a vendere il raccolto ai grandi negozianti, piuttosto che a cederlo per la 
formazione delle annone.

I numerosi problemi appena evidenziati ed i fatti sin qui riferiti sono stati 
ampiamente esaminati in studi recenti, come quello del Venturi9, e meno recenti, ad 
esempio il libro del De Renzi10, ma in entrambi i casi gli autori hanno preso in

8 A.S.N., Appuntamenti del Consiglio di Reggenza, fondo famesiano, 1530, b.XV, f. 29. 
Il compito di annotare con molto “dettaglio” le scorte di grano eccedenti, in ogni luogo di 
loro competenza, una volta appurato la quantità legittima da possedere, toccava alle 
Udienze, ossia ai Presidi di questi tribunali provinciali, cui il Consiglio di Reggenza affida 
il compito di far rispettare le prammatiche e le altre decisioni governative prese per 
fronteggiare la crisi alimentare. Altra funzione delle Udienze era quella di garantire 
l’ordine pubblico e di assicurare che, nel periodo in parola, gli eventuali trasporti di grano 
da un paese all’altro avvenissero senza violenze.

9 F. VENTURI, 1764: l ’anno della fame, in “Rivista Storica Italiana”, a. 1974.
10 S. DE RENZI, op. cit.; l’autore precisa che per il suo libro ha consultato l’Archivio
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considerazione solo tutto ciò che avvenne a Napoli nel triste inverno del 1763- 
1764, mettendo in stretta relazione il progredire della carestia col comportamento 
arrogante della municipalità partenopea - per il De Renzi vera responsabile del 
flagello - e con gli inadeguati provvedimenti governativi, soffermandosi su quelli 
particolarmente inefficaci.

Tra quest’ultimi, sia il Venturi che il De Renzi annoverano l’invio nelle 
province del regno del consigliere della Real Camera di S. Chiara, Gennaro 
Pallante, col compito di scovare gli impostatori dei grani e garantire un minimo di 
scorte alimentari, dal momento che gli ordini delle prammatiche erano stati del 
tutto disattesi. Anche la missione del Pallante era stata sollecitata dagli Eletti di 
Napoli, i quali affermavano di aver commissionato e contrattato nel Tavoliere 
ingenti quantità di cereali, che purtroppo non riuscivano ad arrivare nella capitale, 
poiché i carichi erano assaltati lungo le strade o erano bloccati dagli stessi abitanti 
dei paesi produttori* 11.

Il Pallante, pur facendosi precedere nei suoi viaggi dalle forche, non riuscì a 
trovare che pochissimo grano né a migliorare il clima di violenza instaurandosi un 
po’ ovunque, anzi il suo comportamento fu così poco edificante da essere sospeso 
dall’incarico e richiamato a Napoli. Vedremo in seguito i giudizi che la gente 
comune espresse su un tale ambiguo personaggio. Sta di fatto che, riconosciuto il 
fallimento della missione del Pallante, si abolì pure il controllo sul prezzo del 
grano, il quale raggiunse livelli vertiginosi.

Un’altra decisione governativa molto “miope”, fu la distribuzione di cartelle 
annonarie destinate alle singole famiglie di ogni comune, anche i più piccoli, 
esibendo le quali sì sarebbe avuto il minimo indispensabile di pane al giusto 
prezzo. Ma, a parte le difficoltà oggettive per la compilazione esatta di tali attestati, 
c’è da aggiungere un imprevisto molto increscioso, che decretò il fallimento della 
iniziativa: i lunghi adibiti alle distribuzioni erano puntualmente assaliti dalla folla

municipale di Napoli, i Registri dell’Annona, la collezione dei Dispacci ed altre fonti 
dell’Archivio di Stato di Napoli

11 Ecco la trascrizione dell’ordine dato il 19 dicembre 1763 al consigliere don Gennaro 
Pallante in cui “se gli conferisce la delegazione di girare per il Regno per far cacciare li 
grani”: “Il tribunale della Sommaria emana un editto il 3 novembre, l’editto invece di 
uscire di edificazione e di stimolo a coloro che sono impiegati alla industria dei grani è 
servito per provocare vieppiù la loro avarizia. Il re fa andare in giro per il Regno la V.S.I. 
principiando dalla Terra di Lavoro e indi da quella di Principato Ultra e successivamente 
dalla Puglia e passar oltre secondo i lumi e notizie che riceverà nel progresso del cammino. 
E potendo darsi che V.S.I. ha per trovar verificato il caso previsto nella prammatica 28 e 32 
sotto il titolo di Annona civitatis Neapolis, cioè che siasi tragittato e riposto il grano in 
territorio immune come sarebbe quello di Benevento, potrà il tal supporto V.S.I. ricorrere 
all’espediente di promettere indulto a coloro che abbiano ivi immesso il grano o altre 
vettovaglie o biade sempre che fra pochi giorni li rivelino e si obblighino di estrarle per 
venderle al prezzo che Ella sarà per detenninare”. A.S.N., Appuntamenti del Consiglio di 
Reggenza, fondo farnesiano. 1529, b.XIV.
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inviperita che incendiava forni, rivendite di pane, esercizi alimentari.
Purtroppo la disperazione spingeva alla rivolta, a forme di aggressioni 

collettive non più controllabili, sicché all’esercito non rimase che sparare sulla 
gente, con la drammatica conseguenza che essa piangesse non solo i morti per 
fame, sempre più numerosi ma anche quelli uccisi negli scontri. Un bilancio molto 
negativo, che probabilmente dovette apparire sconcertante allo stesso marchese 
Tanucci e ai suoi collaboratori, se li consideriamo in buona fede e lontani dal 
pensare come ogni loro rimedio potesse provocare risvolti così controproducenti.

In realtà il comportamento della Reggenza e degli Eletti municipali fu così 
poco razionale e lucido da favorire alcune dicerie, puntualmente registrate dal De 
Renzi, il quale scrive che

Si sparse tosto la voce che la carestia era stata la conseguenza di un sistema di
profitto e di vergognosi frutti organizzati nei seno della stessa Reggenza....si
sparse poi la voce che la Giunta comunale avesse abusato delle grandi somme 
che raccoglieva e che invece di fame comprar grani le avesse turpemente 
dilapidate12

Queste voci, senza dubbio molto esagerate, dovevano però avere un valido 
fondamento, in quanto si ritrovano, insistenti, anche in altre fonti, diverse da quelle 
consultate dal De Renzi, forse più attendibili e veritiere, su cui ci soffermeremo più 
avanti; sicché non si può parlare di semplici illazioni, che colpevolizzavano i 
politici per manovre speculative, senza prove concrete. Resta comunque l’accusa 
che essi erano stati incapaci di fronteggiare l’emergenza, travolti dall’onda della 
emotività e della improvvisazione.

In verità c’è da aggiungere la paura o la debolezza istituzionale di adottare 
nuove strategie, altrimenti come spiegare il fatto che uomini di governo di elevata 
statura culturale, come il Tanucci, fingessero di aver dimenticato i preziosi 
insegnanti di Carlo Tapia, oppure le più recenti proposte di Antonio Genovesi, 
entrambi personaggi troppo noti per essere dimenticati o ignorati, anche se il primo 
non era un contemporaneo, un testimone di questa carestia come può definirsi il 
Genovesi, bensì un insigne giurista vissuto negli ultimi decenni del Cinquecento e 
nel secolo successivo, ma ugualmente spettatore del dramma della fame. Egli pensò 
di porvi rimedio scrivendo il trattato Dell’Abondanza, frutto di riflessioni non 
astratte ma basate su concrete esperienze, maturate durante la sua attività pubblica.

Le idee del Tapia e del Genovesi

Carlo Tapia nel 1588 fu nominato Uditore di Principato Ultra13, una regione

12 S. DE RENZI, op. cit, p.39.

13 Sul pensiero come sull’attività di governo di Carlo Tapia cfr. P. L. ROVITO, 
Respublica dei togati - Giuristi e società nella Napoli del Seicento, I, Napoli, 1981, ad

36



La carestia del 1764: intemperanze climatiche e cattiva gestione delle risorse

vasta, ma impervia, priva di sbocchi sul mare; oggi denominata Sannio, allora 
afflitta da banditi e feudatari, ma con una sua rilevanza strategica perché molto 
vicina al ducato di Benevento, appartenente alla Chiesa, e quindi zona utilissima 
per controllare ogni manovra” della Curia romana. D’altra parte, però, la 
extraterritorialità di Benevento favoriva il banditismo, il contrabbando, la 
speculazione di mercanti e baroni che riponevano i loro grani in detta città, senza 
correre grossi rischi.

Il Tapia, resosi subito conto dei gravi problemi da affrontare, cercò di colpire 
anzitutto questi speculatori emanando un bando, nel quale si assegnavano dieci 
anni di relegazione a chi ammassava grano a Benevento; una pena molto severa 
perché “cagionare” la fame era ritenuto dal giovane Uditore un delitto 
particolarmente efferato. Inoltre cominciò a pensare sempre più spesso quali rimedi 
potessero infrangere in maniera definitiva il meccanismo di speculazione che 
produceva carestia e disordini, spinto anche dalle circostanze: in quel periodo si 
assisteva ad una serie di annate agrarie scarse, che misero in moto 
Γamministrazione annonaria di ogni Universitas, facendo diventare il Tapia un 
esperto di tali normative. Nel medesimo tempo egli ottenne il trasferimento 
all’Udienza di Salerno con il controllo del Principato Citra, Principato Ultra e 
Basilicata, nonché la carica di commissario “dell’abbondanza del Regno”, con il 
potere di raccogliere il denaro e la facoltà di acquistare le granaglie in ogni luogo.

Le soluzioni pratiche, empiriche che il nostro giurista adottò per assolvere a 
tali compiti, sempre spinosi e difficili, pur se ripetitivi, sono state illustrate nel 
trattato DeU’Abondanza14, dove egli precisa di aver agito in tre direzioni: anzitutto 
stipulò con i produttori di grano contratti di fornitura a lungo periodo, cercando di 
evitare le requisizioni e gli espropri forzosi, una eventualità da impiegare come 
extrema ratio. Il secondo “rimedio” fu quello di controllare di persona il 
funzionamento delle principali dogane esistenti nei territori di sua competenza, in 
particolare modo la dogana di Salerno, importante fondaco di grano, cercando di 
ridurre le contrattazioni, sicché la mancanza di domande divenisse un calmiere del 
prezzo del frumento. Affiancò poi a questa operazione un’altra più diplomatica: 
moderare, con discorsi convincenti, le aspettative di guadagno dei commercianti e 
dei produttori.

La terza soluzione, di natura molto preventiva, deve essere considerata una 
vera innovazione, visto che sino ad allora il “vocabolario” politico prevedeva solo 
la parola repressione. Il Tapia ordinò di immagazzinare tutto quanto era 
commestibile, persino le ghiande, riuscendo a creare degli “ammassi” ossia riserve 
alimentari, che dovevano diventare - così come scrisse - “stabilmente funzionanti e * 1

indicem; IDEM, La giustizia possibile, regole di buon governo di Carlo Tapia per il conte 
di Lemos, in “Archivio storico del Sannio” n. 1 (1990) dove si rinviene una ampia 
bibliografia.

1 C. TAPIA, Trattato Dell’Abondanza composto dal Regente Tapia marchese di 
Belmonte, Napoli, stamperia Roberto Mollo, 1638.
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obbligatori” in tutti i comuni, i quali ne avrebbero assunto la gestione. Un tale 
piano strategico, con modifiche ai meccanismi legislativi ed economici, ma senza 
grandi sconvolgimenti, non riscosse molto successo, anzi fu accantonato, appena il 
giovane magistrato smise di indossare l’abito di economista, per vestire quello del 
politico alla corte madrilena.

Uguale sorte toccò alle geniali idee espresse da Antonio Genovesi sul 
medesimo problema della carestia, in quanto esse erano troppo innovative per 
poterle conciliare con il ben moderato riformismo dei Borboni, quindi furono 
molto ostacolate, sebbene il clima illuministico lasciasse sperare di meglio.

E’ noto che il filosofo di Castiglione, già nel corso delle Lezioni di economia 
civile15, iniziate nel 1754, aveva chiaramente manifestato le sue posizioni; per un 
verso mercantilistiche, dichiarandosi protezionista nel campo industriale, ma 
soprattutto fisiocratiche, definendosi liberista in agricoltura e proponendo 
Γ abolizione delle leggi annonarie e ij libero commercio del grano, una libertà che 
avrebbe aumentato i profitti e incoraggiato nuove tecniche di coltivazione, mentre 
le leggi restrittive non avevano altro effetto che lo spettro della fame. Tale 
drammatica esperienza fu vissuta in prima persona dal Genovesi proprio nel 1764, 
di conseguenza, come se si fosse innescato un processo di accelerazione, egli fu 
subito spinto ad indagare più a fondo l’antico e pur attuale problema della 
mancanza di frumento, anche se alcune soluzioni le aveva già avanzate, ma. 
purtroppo, nel momento in cui il grano cominciava a scarseggiare nei mercati 
napoletani, non erano state prese in considerazione.

Scrive, il Venturi: “la grande carestia del 1764 segna l’origine della 
radicalizzazione del pensiero del Genovesi, mette a nudo il suo odio per i civili 
sfruttatori, per i preti e i frati insensibili alla miseria che lì circondava, per i signori 
che riducevano i loro contadini a miserabili servi”16. . In altri termini i concetti 
basilari della teoria economica del Genovesi, ossia l’importanza primaria 
dell’agricoltura, considerata la più grande ricchezza di uno Stato, e il problema 
delle dimensioni colossali della proprietà terriera ecclesiastica, vasti latifondi molto 
mal coltivati, senza crescita alcuna di produttività, ritornarono prepotentemente alla 
ribalta della sua riflessione e soprattutto il secondo punto venne additato come una 
delle cause primarie di ogni carestia del Regno, pertanto era indispensabile ridurre 
drasticamente il numero esorbitante di ecclesiastici secolari e regolari e, in primo 
luogo, i loro patrimoni.

Quando ormai erano ben evidenti i “segni” della terribile calamità, nel 
novembre del 1764, in occasione della riedizione dell’opera del Trinci, 
l ’Agricoltura, il nostro filosofo scrive una premessa17, che si può definire una vera

15 A. GENOVESI, Delle lezioni dì commercio o sia d ’economia civile, Napoli, 
Stamperia Simoniana, 1768.

16 F. VENTURI, Settecento riformatore, I, Da Muratori a Beccaria, Torino. 1982 p. 611.
17 A. GENOVESI, Premessa a C. TRINCI, L’agricoltore sperimentato, Napoli, 

Stamperia Simoniana, 1764.
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e propria disamina dei mali che affliggevano il mondo contadino, nella quale è 
chiaramente manifestata l’idea che “dove le terre sono con minore disugualità 
divise, si può meglio coltivare e avere più abbondanza: sentire meno spesso le 
carestie; osservare più gravi quantità di popolo”18.

Nel medesimo tragico mese di novembre egli ribadiva i suoi convincimenti in 
una lettera indirizzata all’amico Leonardo Cortese di Potenza, un documento 
importante perché la familiarità con il destinatario gli consentiva di allontanarsi dal 
suo linguaggio sereno e pacato, esprimendosi in termini crudi e realistici che 
svelano il suo stato d’animo, l’amarezza, la bruciante delusione per tutto quanto 
accadeva nelle campagne:

La maggior parte de’ contadini del Regno non hanno terreno proprio. La 
massima parte dei fondi è andata in mano de’ frati, e continua ad andare a 
precipizio. Sicché i contadini per la maggior parte fatigano per ingrassar la 
budella de’ frati. Come si vuole che pensino a migliorare? Si vuole adomare la 
moglie per gli altri? Non so che gli occhi abbiano i nostri baroni; fra poco essi 
co’ loro vassalli saranno tutti servi della gleba de ‘frati19...

Eppure il rimedio per dare un nuovo volto alle terre ed a chi le coltivava il 
Genovesi lo aveva trovato da tempo, ma ora non aveva proprio alcun dubbio, in 
quanto si trattava ormai di buon senso, come precisava nella premessa al libro del 
Trinci:

Il solo rimedio, che io veggio è quello a cui penserà ogni uomo prudente, e che, 
il signor Trinci ha ragione di commendare nel suo discorso preliminare: ed è 
quello di livellare o censuare in perpetuo i fondi, che sono in mano di coloro i 
quali non possono o non devono coltivare... . ossia i proprietari laici e quelli 
ecclesiastici20...

In verità “un uomo prudente”, secondo la definizione del Genovesi, poteva 
anche essere d’accordo con il filosofo e condividere il suo convincente progetto di 
sviluppo agricolo: il ridimensionamento delle unità fondiarie ecclesiastiche, 
mediante la loro distribuzione ai contadini, faceva nascere negli stessi la 
preparazione tecnica, la buona disposizione, l’inventiva, l’intraprendenza che erano 
i fondamenti della generale produttività. Ma se tali teorie erano approvate sul piano 
teorico, quando si esaminavano su quello pratico, le medesime persone “sagge”, le 
giudicavano irrealizzabili, in quanto nessun governo , anche il più autorevole e 
forte, avrebbe avuto l’ardire di sconvolgere completamente il sistema sociale, 
togliendo al clero o ai laici latifondisti buona parte delle loro proprietà.

Che dire poi di un governo dai compiti limitati, quale il Consiglio di 
Reggenza, troppo debole politicamente per osare tali cambiamenti radicali, che 
superavano di gran lunga l’innovazione del catasto onciario, annoverato tra i

18 Ivi, pp. XIII - XIV.
19 A.GENOVESIAutobiografìa, lettere e altri scritti, a cura di G. Savarese, Milano, 

1962, p.173.
20 A. GENOVESI, Premessa, op. cit., p. XVI
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migliori esempi di riformismo illuminato di Carlo III, ma considerato alla stregua 
delle colonne d’Èrcole, al di là delle quali non era possibile andare. Sicché, 
nonostante l’amicizia tra il Genovesi e il Tanucci, quest’ultimo non poteva operare 
scelte “spregiudicate” come quelle suggerite dal filosofo, ma non doveva, tuttavia, 
esitare a seguire i consigli di natura più strettamente commerciale; invece, al 
momento di fronteggiare la carestia, preferì adottare le soluzioni più tradizionali e 
conformiste, sebbene non avessero mai garantito risultati positivi; per di più si 
mostrò sin troppo accondiscendente alle richieste degli Eletti napoletani, i quali 
forzando le sue decisioni contribuirono a disorientarlo21.

Appena la catastrofe fu superata, il Tanucci resosi probabilmente conto dei 
suoi errori, ricominciò a pensare all’organizzazione del commercio agricolo; 
pertanto nel 1768 affidò a Ferdinando Galiani il compito dì scrivere una relazione 
sull’argomento. Nacquero così i Dialogues sur le commerce des bleds, che però 
furono pubblicati l’anno seguente a Parigi, con la revisione di Diderot e M.me 
d’Epinay, grandi amici dell’abate. Il trattato, che conteneva una serrata critica alle 
idee fisiocratiche, fu molto apprezzato nella capitale francese, ma a Napoli anche i 
politici, gli Eletti mostrarono indifferenza.

E’ stato già detto che i componenti della municipalità apparvero responsabili 
di molti “guasti”, nel periodo in parola, pure a causa della loro arretratezza 
culturale; solo quando, nell’ottobre del 1764, scrissero una lunga apologia con la 
quale intesero dimostrare quanto fossero calunniose le accuse a loro rivolte di 
“abusare delle grandi somme raccolte per il grano e di averle dilapidate” si 
rivelarono molto accorti e astuti. Si trattò di una vera e propria autodifesa, 
pubblicata dal De Renzi22, ma poco convincente, anzi capace di alimentare il 
sospetto che le loro coscienze non fossero né tranquille né pulite.

Per avallare tale impressione, sarebbe necessario soffermarsi su questo 
“rapporto” generale degli Eletti riguardante la carestia, oppure sulla loro 
corrispondenza nei confronti del governo, ma tutto ciò ci porterebbe troppo lontano 
dal nostro obiettivo, che non consiste nell’illustrare documenti ufficiali anche se 
importanti, come gli atti emanati dal Tanucci o il suo stesso carteggio con Carlo III, 
ormai re di Spagna, bensì è quello di ascoltare la “viva” voce dei protagonisti di 
una così grande sciagura, gente comune che racconta i disagi, le sofferenze 
personali e di interi paesi, attanagliati dalla morsa della fame, della violenza, del

21 Per comprendere le esitazioni, le perplessità del Tanucci nel prendere decisioni 
importanti, si possono leggere le sue numerose lettere. Cfr. E. VIVIANI DELLA ROBBIA, 
Bernardo Tanucci e il suo più importante carteggio, Firenze 1942; Lettere inedite di 
Bernardo Tanucci a Ferdinando Galiani, a cura di F. Nicolini in “ASPN”, XXIX, (1904). 
Durante la carestia il Tanucci arrivò ad affermare “gli Eletti sono maggiormente colpevoli, 
perché ne profittano schifosamente sia in pubblico che in privato”. Cfr. H. ACTON, / 
Borbone di Napoli, Milano, Martello, 1960, pp 174 - 126.

22 S. DE RENZI, op.cit., pp.198 - 245.
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contagio. D’altra parte in tali testimonianze si rinvengono anche opinioni e 
considerazioni sull’attività governativa, il che rappresenta un elemento nuovo di 
valutazione, meritevole di attenzione.

Il dramma raccontato dai protagonisti

Dare la parola a chi nel 1764 sperimentava sulla propria pelle una serie di 
patimenti, significa riportare alla luce tutto quanto queste persone hanno scritto nel 
corso di quell’anno infelice nelle pagine di memoriali privati, di solito destinate a 
ricordare avvenimenti familiari, lieti e meno lieti, ma comunque molto riservati. 
Probabilmente l’eccezionaiità degli eventi, che vennero a sconvolgere il corso 
ordinario dei giorni, fece spostare l’interesse di questi aspiranti scrittori dai minuti 
fatti quotidiani al mondo esterno, con una particolare attenzione a scandire le tappe 
più significative dell’evoluzione della carestia: le anomalie del clima che 
distruggono la produzione agricola, l’impennata dei prezzi dei cereali, i 
provvedimenti contraddittori emanati dal governo, l’occultamento del grano, e così 
di seguito sino alla descrizione di tanta gente · strappata alla vita dalla fame e 
dall’epidemia tifoidea che imperverso nel Regno, attaccando corpi molto debilitati, 
resi vulnerabili a causa della cattiva alimentazione, a base di erbe selvatiche, delle 
pessime condizioni igieniche, etc...

Si tratta di piccoli, nitidi frammenti di storia annotati sotto Γ influsso di una 
emozione evidente, che spingeva gli autori di questi “libri di memorie” a non 
limitarsi ad una semplice cronaca di quanto accadeva sotto i loro occhi, -il che già 
sarebbe interessante - ma ad esprimere giudizi, persino sulle istituzioni, a 
commentare i fatti con osservazioni più che valide, aggiungendo, talvolta, persino 
una certa vivacità di rappresentazione. Altri ancora non mancavano di trascrivere 
spunti di erudizione, reminiscenze classiche, quasi a segnalare la loro cultura.

Ma più che le citazioni letterarie, il dato che balza, con maggiore evidenza, 
all’attenzione di chi legge e che accomuna queste pagine di Cronache è il senso di 
fatalismo, di rassegnazione di fronte alla sciagura, di accettazione del disastro, 
mandato da Dio per sconfiggere i peccati, i vizi umani, sempre più numerosi e 
rovinosi. In un contesto culturale fortemente cattolico era inevitabile spiegare ogni 
evento negativo, ogni calamità come la dimostrazione che la vita rappresentasse un 
tragitto pieno di difficoltà, un pellegrinaggio intriso di sudore e di fatiche, di dolori 
e di lacrime. Bisognava piegare il capo a tale realtà, ma se l’uomo dimenticava o si 
ribellava, con i suoi comportamenti scellerati, Dio infliggeva severi castighi per 
redimerlo23.

23 Sul tema del “Castigo” di Dio cfr.: F. MANCONI, Castigo de Dios - La grande peste 
barocca nella Sardegna di Filippo IV, Roma, Donzelli, 1994; PH. ARIES, Luomo e la 
morte dal Medioevo a oggi, Bari, 1980; M. VOVELLE, La morte e l ’Occidente, Bari, 
1993; J. LE GOFF, La nascita del Purgatorio, Torino, 1982.
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Attribuire la scarsezza del raccolto ad una punizione divina era credenza, 
convincimento religioso da secoli ampiamente diffusi, che affondavano le loro 
radici nella Bibbia, nella vita del popolo ebraico, il quale, nel periodo egiziano, a 
seconda delle piene del Nilo, soffriva momenti di “vacche magre”. D’altra parte 
neppure la terra palestinese, col suo aspetto desertico e la sua siccità, rappresentò 
una alternativa migliore, anzi contribuì a mantenere nei figli di Mosè una costante 
preoccupazione per l’andamento dei raccolti, assieme al bisogno di pregare 
assiduamente per evitare la penuria del frumento.

L’insegnamento del Vecchio Testamento sulla giustizia divina e la condizione 
umana appare, dunque, ancora attuale nella mentalità comune del tardo Settecento, 
per niente scalfita dal razionalismo illuministico, che si rivela ancora incapace di 
offrire spiegazioni più scientifiche delle calamità, sicché in queste fonti “private” 
non mancano riflessioni religiose e descrizioni di manifestazioni collettive di 
pentimento, lungo le strade o nelle chiese.

Riflessioni e descrizioni riguardano anche le categorie più umili della società, 
quelle particolarmente colpite dalla carestia che i memorialisti ricordano o con 
animo distaccato, facendo sentire tutto il divario economico esistente, o con animo 
partecipe, emozionato, dispiaciuto per i patimenti che esse sono costrette a 
sopportare, arrivando anche a perdere la vita.

Quando ricompare il grano nei mercati, nelle dogane, sotto la falce dei 
contadini - sembrerebbe quasi la fine di tale “odissea” - questa stessa moltitudine di 
nullatenenti, di poveri, di disperati si trova con un fisico così debilitato, da essere 
facile preda di febbri tifoidee. Alla fame subentra, dunque, l’epidemia che, 
mietendo un gran numero di vittime, viene rappresentata anch’essa in maniera 
drammatica, ma nel contempo realistica con annotazioni di non poco interesse 
scientifico, specie per chi è attratto dalla storia della medicina.

In sostanza questi manoscritti ci sono sembrati una buona “postazione” per 
guardare, come già detto, da una “angolazione” diversa gli avvenimenti della 
carestia, allontanandosi dalla tradizionale storiografìa sull’argomento, per 
conoscere i fatti “reali” che sconvolsero l’esistenza di numerosi paesi della 
Campania, ovvero appartenenti alla provincia di Principato Citra o a quella di 
Principato Ultra. Più esattamente le notizie riguardano una varietà di aree 
geografiche comprese tra questi due vasti circondari: piccole località lungo il mare, 
oppure comunità ubicate in zone più interne, comunque pianeggianti e attraversate 
da fiumi, ma anche villaggi montuosi e disagevoli, per finire a centri urbani 
importanti come Salerno e la città pontificia di Benevento.

E’ chiaro che questi paesi sono i luoghi di origine dei memorialisti che 
abbiamo utilizzato per il nostro discorso, dei quali ora andiamo a segnalare i nomi 
e qualche altro elemento biografico come l’estrazione sociale e la professione, due 
connotazioni facilmente intuibili, anche se non sempre precisate in modo esplicito.
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Infatti gli “scrittori” in parola si sono rivelati molto avari di notizie personali, in 
quanto l’obiettivo non era quello dell’autocelebrazione, bensì raccontare la “storia” 
della famiglia, come sostiene uno di loro, Pietro del Giudice, facoltoso possidente 
di Sessa Cilento:

Il fine per il quale si formano li libri di memorie si è acciò che li posteri abbiano 
notizia delli di loro antenati, et anche delle scritture lasciate da essi24 25...

Dare “notizia delle scritture” significa riportare il contenuto di atti notarili 
importanti come testamenti, capitoli matrimoniali, compravendita di beni immobili, 
per evitare che se ne perdessero le tracce; pertanto, se il fine “ultimo” era la 
trascrizione di tali contratti giuridici, si può facilmente intuire come questi 
compilatori di res familares fossero dei benestanti, appartenessero all’agiata 
borghesia, ma erano ugualmente numerosi gli esponenti della nobiltà e del clero.

Per quanto riguarda la professione da essi esercitata si può precisare che, nel 
nostro caso, si tratta di liberi professionisti (esponenti del notariato, del diritto, 
della medicina) e di un sacerdote con la carica di primo canonico della cattedrale di 
Salerno. Il più “sintetico” di questi “autori” è il notaio Domenico Lordis di S. 
Gregorio Magno, una località nell’area degli Alburni, il quale annota gli 
avvenimenti del 1763 e 1764, utilizzando alcuni fogli del suo protocollo21 - non è 
la prima volta che i tabelliones si improvvisano cronisti -con l’intento, in primo 
luogo, di denunciare il “caro viveri” di cui si mostra molto preoccupato, non solo 
del suo paese ma della stessa Salerno. Egli appare ben informato, cifre alla mano, 
sull’esagerato aumento dei prezzi e scettico sui provvedimenti governativi o “regai 
dispacci” che venivano pubblicati nella terra di S. Gregorio; come a dire che l’eco 
della politica napoletana arrivava sin nei luoghi più interni dell’Appennino 
campano, senza però modificare la situazione alimentare, ormai insostenibile.

Il notaio Domenico Lordis non rivolge, tuttavia, aperte critiche al Consiglio di 
Reggenza, mentre il dottore in legge Fabio Donnabella di Valle Cilento, nel suo 
secondo libro di Memoria26, indugia nell’illustrare gli effetti negativi delle

24 Le “Memorie” di Pietro del Giudice, custodite nell’Archivio di Stato di Salerno, 
fondo Archivi Privati, b.31, sono state in parte pubblicate da M.T. SCHIAVINO, L’anno 
della fame. La carestia del 1763 nel libro di memoria dì un possidente, Pien o del Giudice 
di Sessa Cilento, in “Bollettino Storico di Salerno e Principato Cifra” a. VI (1988) n.2. In 
seguito sarà segnalato con ms (manoscritto) P. del Giudice.

25 La descrizione della carestia del 1763 fatta dal notaio Domenico Lordis di S.Gregorio 
Magno è stata trascritta da A. De CRESCENZO, La carestia del 1763 nel Regno di Napoli. 
Tristi ripercussioni nella provincia di Salerno in “Archivio Storico Provincia Salerno” a. 
Ili (1935) fase. 1° (gen - marzo). In seguito sarà segnalato con ms. not. D. Lordis.

26 La famiglia Donnabella di Valle Cilento conserva ancora oggi i propri libri di 
“Memoria”, ma non disdegna metterli a disposizione degli studiosi. Il secondo libro, 
iniziato a scrivere nel 1760 dal dottore in legge Fabio, è intitolato Libro secondo di 
Memoria che si fa per me dottore Fabio Donnabella di tutte le cose occorse in questa mia 
casa per il passato, non notate nel libro primo principato dal mio proave Bartolomeo 
Donnabella e continuato dagli altri successori, e di quanto occorrerà in appresso, cioè di
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prammatiche emesse nei mesi della carestia, di cui si è già parlato, esprimendo 
giudizi poco lusinghieri sia sull’operato del Tanucci e dei suoi collaboratori, sia sul 
comportamento degli amministratori locali. Egli racconta poi, con animo 
commosso e partecipe, i dolori, le drammatiche sofferenze patite dalla gente 
povera, bisognosa di tutto, ormai stremata dalla fame, che viveva di elemosina 
tanto a Valle Cilento quanto a Napoli. Il Donnabella, infatti, alterna scene strazianti 
del suo paese con scene napoletane, altrettanto penose e commoventi, dimostrando 
di avere frequenti contatti con la città partenopea, probabilmente a lui familiare già 
al tempo del conseguimento del dottorato.

Un certo sentimento filantropico affiora anche nelle pagine scritte da un 
medico, Gennaro Napoli di Mercato San Severino27, grosso centro della Valle 
delflrno, zona attraversata da questo importante braccio fluviale, poco distante da 
Salerno e piuttosto nota sin dal Medioevo per le sue attività manifatturiere, che si 
sviluppavano assieme a quelle agricole, in una sorta di economia mista.

In un simile ambiente, orientato verso il mondo del lavoro artigianale e del 
commercio, nacque il nostro doctor fìsicus Gennaro, esponente della borghesia 
locale piuttosto attiva, il quale nel 1742 decise di iniziare un “libro di memorie” 
riguardante la sua “Casa”, senza trascurare di annotare gli avvenimenti importanti 
che sì susseguivano nel corso degli anni, sino ad arrivare al 1764 definito “anno 
della penuria, colmo di miserie e di afflizioni “, i cui fatti, tristi e dolorosi, sono 
riferiti mese per mese. Così nel loro lento avvicendarsi, cogliamo gli episodi 
determinanti; il balzo dei prezzi, i provvedimenti governativi poco efficaci, il 
ricorso all’annona e alla distribuzione del pane con le “cartelle”, un provvedimento 
già esaminato, lo spettacolo di tanta gente costretta ad elemosinare, non avendo più 
lavoro. Infatti la carestia determinò, ovviamente, anche “Γavvilimento dell’arte 
della lana”, definita il “sostentamento” di tutta Γ Università dì Saragnano, San 
Severino e di altri luoghi con vicini.

Pertanto il dottor Gennaro Napoli sottolinea come il “mestiero” della lana si 
fermò e la “fatica” venne a mancare, gettando nella miseria tantissime persone, che 
già avevano speso ogni risparmio nell’acquisto di viveri, concludendo le sue tristi 
considerazioni nel ritenere che l’unica speranza fosse supplicare l’intervento 
divino. Le preghiere e le processioni penitenziali dovevano allontanare il flagello 
della fame e dell’epidemia ad essa legata, che il nostro medico definisce peste,

fatti notabili: matrimonio, nascita, morti, testamenti, ordinazioni per lo stato ecclesiastico, 
dottorati, compre di terreni, fabbriche ed altro. Si notano ancora alcune cose di questo 
paese del Cilento e della Provincia. Tale libro èstato studiato e reso noto da F. VOLPE, La 
carestia dell 764 nel Cilento nella cronaca di un contemporaneo, in “Quaderni 
contemporanei” n.4 (1970). In seguito sarà segnalato con ms F. Donnabella.

27 I discendenti del doctor fìsicus Gennaro Napoli hanno custodito con molta cura la 
“Cronaca” del loro avo, commentata da D. COSIMATO, Aspetti del riformismo napoletano 
nella seconda metà del Settecento, Napoli 1970. In seguito sarà segnalata come ms G. 
Napoli.
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avanzando pure una spiegazione “scientifica”, come si vedrà più avanti.
Un altro quadro locale ben delineato si deve alla penna del canonico 

salernitano Matteo Greco, il quale nella sua Succitata relazione della carestia 
sortita nel principio dell’anno 1764 e mortalità di poi seguita28 descrive la città 
ippocratica continuamente alla ricerca di grano, sparito dalla dogana “regia” sin dal 
periodo autunnale; ossia racconta che gli Eletti e il preside dell’Udienza, col suo 
drappello di soldati spagnoli, si spostavano spesso, girando per i Casali, 
spingendosi nella “piana” del Seie, sino a salire le montagne del Cilento, ma 
ritornavano con un bottino sempre più magro.

Tuttavia ad affamare la città contribuì, secondo l’opinione del sacerdote, la 
disonestà di alcuni amministratori comunali, mentre le giovò molto la presenza 
dell’arcivescovo don Isidoro Sances de Luna, il quale mise a disposizione tremila 
ducati per la “compra de’ grani” e con la sua “indefessa fatiga scriveva a diverse 
parti per buscare frumento”. La prodigalità del presule e delle numerose istituzioni 
ecclesiastiche (conventi, monasteri, seminario) attirarono a Salerno molti poveri, 
ma pochi riuscirono a superare i terribili disagi di una vita zingaresca e senza 
alimentazione, sicché la maggior parte si gettava esausta lungo le strade, per non 
alzarsi più.

Il numero dei decessi fu altissimo: il Tanucci in una lettera al Galiani parla di 
cinquantamila morti in tutto il regno e cinquemila nella sola Napoli29; il De Renzi, 
più volte citato, valutò questa cifra molto bassa e pensò che bisognava 
raddoppiarla; il canonico Greco afferma che persero la vita mezzo milione di 
persone.

Tale notizia è senza dubbio esagerata, sta di fatto, però, che il tasso di 
mortalità a Salerno e dintorni fu veramente alto, per non parlare dei paesi della 
costa amalfitana e di alcune zone dell’Irpinia e del Sannio.

Anche per queste aree geografiche abbiamo una serie di informazioni sui gravi 
danni arrecati dalla carestia, desunte non tanto da “diari” privati ma da fonti più 
ufficiali, indicate nel seguito del discorso. Un materiale documentario, dunque, di 
varia natura, che ci offre una “lettura” della carestia fuori dai canoni tradizionali, 
iniziando dallo scenario meteorologico, il quale per le sue anomalie diede l’avvio 
alle sciagure.

28 La Relazione del canonico Matteo Greco è stata illustrata da P. NATELLA, La 
carestia del 1764 in una relazione medita salernitana in “Quaderni contemporanei” n.4 
(1970), pp. 143-171. In seguito sarà segnalata come ms M. Greco. Per indicare i fogli dei 
manoscritti appena citati nelle precedenti note si seguirà la numerazione utilizzata nelle 
rispettive pubblicazioni.

F. NICOLINI, Lettere inedite di Bernardo Tanucci a Ferdinando Galiani, in 
“Archivio Storico Provincie Napoletane” a. XXIX (1904).
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“Un diluvio di acque e tempesta troppo grande”

In ogni fonte si trovano cenni ai gravi squilibri climatici del 1763-64. Molto 
significative le parole del dottor Gennaro Napoli, che come prologo alla sua 
“Cronaca” descrive la situazione climatica dell’area salernitana, considerando “le 
acque” responsabili del pessimo raccolto:

mettendo piede a questo nuovo anno 1763 si sono vedute maggiormente 
seguitare le piogge... .nel mese di gennaio sortì un diluvio di acque e tempesta 
troppo grande, che giunse a rompere i monti, menando le suddette acque arena e 
pietre ben grandi per li piani; per cui devastò molti territori e case. Le piogge 
furono continue e profonde con lunghissima durata, cioè sino alla metà del mese 
di giugno, dandoci a divedere il Signore Dio li primi segni della futura

.. 30carestia ...
Una eccessiva e prolungata piovosità colpi anche la vasta area appenninica del 

Cilento, ma solo nei mesi primaverili, mentre quelli invernali furono caratterizzati 
da scarse precipitazioni, secondo la testimonianza di Fabio Donnabella, il quale nel 
cominciare la Descrizzione (sic) dell’anno 1763 e 1764 non solo precisava 
l’andamento delle stagioni, ma era convinto che la congiuntura agricola davanti ai 
suoi occhi - tutti abbiamo memoria corta e buona dose di egoismo - fosse la più 
grande catastrofe di tutti i tempi:

L’anno 1763 fu caosa ed apportò la grandissima carestia e fame del seguente 
anno 1764. Carestia non mai sperimentata maggiore, mai intesa e mai letta 
essere accaduta così generale e così lunga della creazione del Mondo.... Nei mesi 
di gennaro, febraio, marzo e aprile non nevigò, non fece freddo e neppure piové, 
di maniera che quell’Inverno sembrò una continua primavera e non si potè 
conservare neve nella montagna della Stella. Entrato poi il mese di Maggio 
cominciò a piovere, a fare freddo e grandinare e la pioggia era sempre 
accompagnata da empetuosi venti e sempre dirotta, e durò questo continuo mal 
tempo per tutto la mità di Giugno; doppo la mità di Giugno anche seguitò per 
qualche tempo, lo che fu caosa che venne a mancare lo çrimo frutto della terra, 
che è la seta, sussecutivamente mancò ogni sorta di frutto' ...

L’inclemenza del tempo con pioggia di tipo alluvionale e gravi nubifragi 
provocavano anche lo straripamento di fiumi e torrenti e l’inondazione dei terreni 
limitrofi, così come capitò nella città di Benevento:

circa le copiose incessanti piogge seguite nel corrente anno 1764 nel territorio di 
questa città, onde essendo a dismisura cresciuto il torrente che passa sotto il 
ponte volgarmente detto delle Tavole, si impetuosi sono stati gli urti che esso ha 
dato ai rispettivi argini e deviando dal naturale suo letto è giunto a scorrere nella

32vicina pubblica strada ... 30 31 32

30 ms G. Napoli, pag.43.
31 ms F. Donnabella, pag.179.
32 ASR, Congregazione del buon governo, serie II, b. 478, doc. del 28 aprile 1764. Un 

documento del 25 giugno 1763, conservato nella medesima busta, ribadisce le anomalie del
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Naturalmente i fenomeni di inondazione erano molto frequenti - e purtroppo
lo sono ancora - nei territori della Campania, caratterizzata da numerosi bacini
idrografici a regime torrentizio; inoltre, per mancanza di opere di difesa fluviale e
per le condizioni degli alvei di scorrimento, vi erano soggetti anche fiumi come il
Calore, il Sabato, il Tammaro. E proprio per la valle del Tammaro uno studio
molto recente33 34 ci elenca le anomalie climatiche di quest’area sannitica, e in
particolar modo quelle verificatesi negli anni 1762 - 1763 che resero infertilissimi i
campi seminati, i vigneti, gli orti:

... L ‘infertilissima raccolta sortita nel trapassato agosto 1763, dirivata dalla
copiosità de grandi piogge cadute nel mese di settembre ed ottobre del 1762
tempo di seminar grano, che si pensava esser venuto il diluvio universale; nei
mesi di maggio, giugno e luglio di detto anno 1763 tempo di seminar grano
d’india ed altre vittuaglie vi sortì tanto imminente caldo e gran nebbie derivate
dalle dette acque, che parve incendiarsi il mondo: per la qual cagione battuti gli
seminati ben bene dalle acque e incotta la terra dal sole e fatto il terreno più duro .. . . .  .34di un sasso ι grani si mantennero smorti ...

Vedendo la terra così avara di frutti, non solo contadini e “massari” ma 
chiunque guardava lo spettacolo di campi così sterili, capiva subito che si 
prospettavano tempi molto difficili, nonché si convinceva che “l’aria e la terra 
fussero state avvelenate e maledette per li peccati”. Tale espressione, 
probabilmente sulla bocca di tutti, si rinviene nel citato “diaro” del giurista 
cilentano Fabio Donnabella, il quale riteneva la carestia un giusto castigo di Dio, 
una santa punizione, accettata con rassegnazione e spirito di pentimento dalla 
stessa città di Napoli, sempre pronta a ribellarsi, se scarseggiavano i viveri, ma in 
quel periodo abbattuta ed afflitta.

Della medesima opinione il notaio Domenico Lordis di San Gregorio Magno, 
che definiva la generale mancanza di frutti, sia domestici sia selvaggi, il “giusto 
flagello dell’Onnipotente mano del Signore per emenda dei peccatori”, mentre un 
altro “cronista”, il medico Gennaro Napoli, giustificava la particolare forza 
dell’onnipotente braccio di Dio nel “castigare e corrigere chi conculca la sua Santa 
legge”, perché lo squallore delle campagne napoletane doveva essere di esempio e 
di ammonizione a “tutta l’Europa e le altre parti del Mondo”. Quanto appena detto 
dimostra come, a prescindere dall’estrazione sociale e dalla cultura, la spiegazione 
di una calamità continuasse ad essere una sola, strettamente legata al concetto di

clima nel territorio beneventano e Γ inevitabile bisogno di supplicare la protezione divina: 
“Nello scorso mese di maggio furono così copiose ed interrotte le piogge, che seguirono in 
questa città di Benevento e territorio, che a ragione temevasi con universale costernazione 
la perdita de’ grani, ed altre biade da raccogliersi. In tali luttuose circostanze questi 
pubblici rappresentanti spinti da replicate istanze del popolo dovettero far esporre nella 
chiesa della B.Vergine delle Grazie il SS Sacramento per implorare il divino aiuto...”

33 N. DIODATO, Fattori climatici e calamità naturali nel Sannio beventano (secc.IV- 
XX) in “Rivista Storica del Sannio n.12 (1999) fasc.2°.

34 Ivi, pag.379.
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provvidenza, la quale interveniva nel corso della storia e “faceva giustizia”.
Pertanto bisognava riconoscersi peccatori e affidarsi alla misericordia divina; 

di qui un atteggiamento di fatalismo e rassegnazione, cui abbiamo accennato in 
precedenza, accompagnato da un bisogno di preghiere collettive, di processioni che 
testimoniassero il ravvedimento e supplicassero il perdono. Esse, stando alle fonti 
esaminate, si effettuarono in ogni paese, lungo tutto l’arco del 1764; organizzate da 
parroci, ordini monastici, confraternite etc. si svolgevano portando in ogni strada le 
statue dei santi protettori e della Vergine Maria, accompagnate dall’intera 
popolazione, e somigliavano a delle viae crucis in cui ogni fedele era attore e 
spettatore di flagellazioni:

conoscendosi già chiaramente da tutti i popoli delle intiere Terre e Città 
l’onnipotente mano di Dio, che così ci affliggeva e mortificava, si pensò 
nuovamente di ricorrere a Dio con istituire altra processione di penitenza, 
aggiungendo però delle corone di spine sul capo, croce sulle spalle e funi al 
collo; si portava poi in tutto il corso di detta processione da tutti la disciplina, 
con che di continuo si battevano le spalle; si accompagnava detta processione da 
tutto il popolo con fiumi di lacrime ed amari sospiri, mentre per la sorda predica 
che Dio faceva della carestia, ognuno restava vinto e mortificato35. ..

Queste manifestazioni di religiosità popolare, una evidente miscela di fede 
autentica e di antiche credenze paesane, ricevettero sempre l’approvazione del 
governo centrale, anche quando l’epidemia tifoidea, ultimo atto della tragedia 
svoltasi nel 1764, avrebbe consigliato di evitare assemblaggi di persone. Tale 
assenso non fu che l’epilogo di una lunga serie di errori commessi, come già detto, 
dagli uomini politici, i quali, secondo il memorialista Donnabella, per volontà 
divina persero completamente il senno:

Sparsasi la fama nel Regno della scarsa raccolta accaduta, i Signori della 
Reggenza pensarono con ordini e temperamenti riparare al castigo di Dio che ci 
preparava per li nostri peccati. Ma lì stessi loro ordini e temperamenti che 
presero furono la caosa dè futuri travagli. Del resto pensavano di far bene, ma 
Iddio che voleva castigarci, tolse li sensi a tutti e li stessi ordini che si facevano 
per bene, permise che si fossero convertiti in male...

Il nostro avvocato in un’altra pagina ribadisce il medesimo concetto, ormai 
persuaso che la peggiore punizione divina fosse l’inettitudine della classe dirigente: 

La vera caosa si fu che Iddio per castigare li nostri peccati, levò li sensi ai 
Ministri e fece confondere le stesse providenze che si mandavano36...

Anzi aggiunge che se i “Ministri” non avessero adottato alcun provvedimento, 
la situazione di carenza alimentare si sarebbe “regolata” da sola, naturalmente...

35 Ms G. Napoli, pag.47.
36 Ms F. Donnabella, pagri 89.
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“Se le cose si restavano nella loro naturalezza, si regolavano da sé”

La carestia fu alimentata dalla imprevidenza della classe dirigente, meglio 
sarebbe stato lasciar fare alla provvida natura, e al buon senso, invece affidarsi alla 
politica economica del governo comportò solo effetti fallimentari; era questa 
l’opinione corrente, riportata e condivisa anche dagli altri scrittori inferi consultati, 
ognuno dei quali critica tutte le decisioni governative, da quelle adottate per 
calmierare i prezzi dei cereali, a quelle per liberalizzarli, e persino quelle per 
organizzare l’annona in ogni paese etc...

Evidentemente si trattava di un convincimento generalizzato, costruito su 
precedenti esperienze negative, quindi frutto dì amare riflessioni, di lucide analisi 
della realtà politica ed economica, ormai caratterizzata da scelte sempre più 
provvisorie, incerte, casuali, spiegabili solo con la perdita, voluta da Dio, della 
razionalità da parte di chi deteneva il potere.

Purtroppo una tale spiegazione è anch’essa segno di poca razionalità, ma tutti 
sappiamo che le difficoltà insuperabili favoriscono le evasioni spiritualistiche, le 
quali diventano strumenti ambigui di sopravvivenza. Infatti il ragionamento appena 
riferito non può che definirsi involutivo, in quanto denota una forte tendenza alla 
sfiducia, alla rassegnazione, all’inerzia, tutti atteggiamenti che indeboliscono la 
volontà di reagire, favoriscono la rinuncia a ribellarsi ai soprusi, generano solo 
sconforto e autocommiserazione. E non basta; proseguendo la lettura delle fonti si 
scopre che in quegli scritti non si denunzia solo la mancanza di stima verso i più 
alti rappresentanti della monarchia borbonica, ma vi serpeggia il forte sospetto che 
gli stessi fossero i primi a disattendere alle leggi per il proprio tornaconto e che la 
corruzione avesse raggiunto ogni ramo dell’apparato burocratico.

Impossibile riportare tutte le opinioni rinvenute, tuttavia si trascrivono qui di 
seguito alcuni brani che meglio esemplificano il discorso che stiamo affrontando; il 
primo mette in evidenza come nelle province del Regno non esistesse alcun senso 
di legalità, né di rispetto per il diritto, la cui obbedienza non era un fatto vincolante, 
ma potrebbe definirsi discrezionale, facoltativo, nel migliore dei casi; sino a 
considerare la norma “caosa”, ossia occasione giusta per agire proprio in maniera 
contraria a quanto ordinato. Ma la cosa più grave che viene denunziata è che gli 
ordini erano trasgrediti dagli stessi esponenti del governo:

Nel mese di ottobre uscì da Palazzo l’ordine che il grano si fusse venduto non 
più di canini due più della voce .. tale ordine fece mettere in rumore ogni paese... 
l’ordine sarebbe stato utile se da tutti si fusse osservato e sovra più se si fosse 
sostenuto da chi l’aveva fatto.
Ma poiché i moltissimi non l’osservarono, anzi se ne servirono di caosa per 
infossare il grano e sopra più perché dai signori della Reggenza non fu 
sostenuto, ed a capo di due mesi ne cavarono fuori altro totalmente contrario ... 
perciò l’ordine stesso apportò la rovina del Regno... .si andava contravvenendo 
all’ordine, come succede di tutti gli ordini e Prammatiche, dei quali poco tempo 
dura l’osservanza Venne l’altro ordine che rovinò il mondo, contenente che il
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grano si fusse venduto a prezzi convenevoli, cioè quando comodamente potevasi 
convenire tra il venditore e il compratore37 38 39.

Il testo sottolinea la breve durata della prima decisione, seguita da un’altra di 
segno opposto, definita “rovina del Regno”, la quale liberalizzava la vendita dei 
cereali, facendone salire il costo alle stelle, proprio come desideravano gli 
speculatori che avevano occultato il grano. Ad essi, come si legge nel passo 
seguente, viene persino perdonato un misfatto come la frode, purché finalmente 
disposti a mettere sul mercato le scorte frumentarie che in precedenza non avevano 
“rivelato”:

Un terzo rigoroso dispaccio uscito su la fine di gennaio, come che un disordine
chiama l’altro ed un male è foriero di un altro maggior, servì per dare maggior
via alla penuria. Consisteva che il Re aggraziava coloro che non avevano
ubbidito alla rivela dei grani secondo il comando del suo precedente dispaccio e
dava la libertà ai mercanti di frumento dì vendere a quei prezzo che resoli fusse
più comodo. Ma Dio buono!... un tale intempestivo comando rese un campo
aperto agli industriosi avari di approfittarsi del tempo ... chi non aveva rivelato i
grani, cacciandolo in poco quantità per volta, lo vendeva a prezzo 

38 resorbitantissimo ...
Facile immaginare i danni provocati dall’atteggiamento eccessivamente 

benevolo e indulgente adottato spesso dalla monarchia borbonica nei riguardi dei 
trasgressori delle leggi, ma i guasti peggiori sono venuti da un altro 
comportamento, quello assunto dalla maggior parte degli amministratori locali, al 
momento di provvedere all’annona, oppure dalla categoria degli officiales 
ministeriali, ossia gli esponenti dell’alta burocrazia nello svolgimento delle loro 
funzioni: anteporre il proprio tornaconto all’interesse collettivo ed essere facile 
preda della corruzione. Personaggi come Giovanni Goyzueta e Gennaro Pallante, il 
primo incaricato dell’approvvigionamento dell’esercito, il secondo, di cui si è 
parlato in precedenza, col compito di girare per le province, punire chi occultava il 
grano e immetterlo sul mercato, sono presentati dai nostri “cronisti” con una sola 
credenziale, la cupidigia:

Giovanni de Goyzueta nel provvedere al rifornimento dell’esercito accumulò 
tanto grano da esportalo guadagnando molto e facendo poi mancare il grano... il 
consiglierò Pollante... usava rigore con qualche innocente sino a passarlo per le 
forche ed era poi indulgente con coloro ai quali con sottomani si schernivano 
della verità .

Ecco altre espressioni che sottolineano l’avidità di denaro del Pallante:
se qualche mercadante si trovava qualche provvista, regalava qualche somma di 
denaro al detto consiglierò Pallante e più non era molestato.... Si arricchirono 
così li suddetti mercadanti come ancora il detto Pallante40...

37 Ivi pag.184
38 Ms M. Greco, pag.147.
39 Ivi, pag.146
40 Ms G. Napoli, pag. 46.
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Esso ministro Pallante si portò nella Basilicata e nel Vallo di Diano dove si disse 
aver assoluto per denaro ad esso pagato li delinquenti, seu contravensori a tale 
ordine e poniti quelli che non offrivano denaro41...

Non c’è dubbio che le fonti gettano molto discredito sul disegno politico 
portato avanti dalla monarchia borbonica, all’insegna dell’improvvisazione - uno 
squilibrio che in Italia pesa ancora in tutte le forme di programmazione statale - e 
dipingono a tinte fosche gli apparati dello Stato che sono presentati come 
espressione di particolarismi, di consorterie, di poteri interni e personali; di 
conseguenza manca l’immagine di uno Stato capace di interpretare gli interessi 
generali al di sopra dei particolarismi, in grado di essere il garante dei diritti e dei 
bisogni di tutti i cittadini.

In altri termini, a fine Settecento, ancora non era nato nella società 
meridionale, frantumata a molti livelli e lacerata da conflitti di classe, nessun 
nucleo di valori pubblici superpartes, che doveva costituire l’amalgama per la 
concordia civile e la base per la costruzione di una forte compagine statale. 
Purtroppo questo passato è abbastanza recente perché non si faccia sentire ancora 
oggi, in molti aspetti della vita sociale e politica, caratterizzati da un debole senso 
dello Stato, verso il quale il cittadino continua ad avere poca fiducia. 
Probabilmente nel periodo della carestia la sfiducia della gente nei confronti delle 
istituzioni superò ogni misura, in quanto anche gli organismi comunali mostrarono 
tutti i loro limiti. Essi - ed anche questo fu considerato un castigo di Dio42 - non 
eseguirono subito l’ordine annonario, per l’atavica lentezza nell’obbedire e 
nell’operare che li distingueva; ma, di solito, questa mancanza di efficienza e di 
tempismo, non provocava gravi danni, mentre nel periodo in parola comportò 
conseguenze disastrose, soprattutto dal punto di vista finanziario. Inoltre il primo 
effetto di questa istituzione assistenzialistica riguardò il campo economico- 
commerciale, in quanto l’annona - è stato già sottolineato - bloccò ogni genere di 
commercio frumentario tra paese e paese, tra provincia e provincia. La proibizione 
degli scambi, perché gli amministratori pretendevano che il grano esistente in una 
comunità dovesse servire solo al fabbisogno locale, fu una delle cause che ne rese 
difficilissimo il reperimento, facendone lievitare il prezzo oltre misura.

“Si doveva mangiare il pane a cartella”

Considerata la tempestività dei mercanti di grano nell’occultarlo, era già tardi 
quando, in ogni paese della Campania, gli amministratori comunali cominciarono 
ad organizzare l’annona; essi si trovarono subito in un mare di difficoltà: era ormai

41 Ms P. Del Giudice, pag.70.
42 Così scrive il “memorialista” Donnabella: “in questa terra il castigo di Dio e la 

trascuraggine de’ Governanti fece si che all’Annona non si pensò a tempo opportuno, 
quando fu notificato l’ordine, ma sussecutivamente...”
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un’impresa molto ardua scovare qualsiasi genere di cereali, inoltre, se pure riusciva 
una tale manovra, dove racimolare la somma necessaria al pagamento, con prezzi 
così esosi?43

Ma non basta: se si superava anche questo ostacolo, come garantire la 
sicurezza dei trasporti, ossia come evitare che un carico di grano fosse assaltato, 
rapinato durante il viaggio dalla popolazione affamata, oppure dalle numerose 
bande armate che infestavano ogni luogo? Domande inquietanti cui mancavano 
risposte adeguate. Sta di fatto che il ruolo paternalistico delle autorità locali, nel 
garantire il cibo ad un prezzo giusto per la gente comune, creava problemi anche 
negli anni che si presentavano all’insegna dell’abbondanza, figurarsi per l’anno in 
parola, che è da catalogarsi tra i più “tristi” del periodo borbonico.

Di solito l’ostacolo maggiore era di natura finanziaria, in quanto le casse 
comunali erano spesso deficitarie e per acquistare il frumento bisognava ricorrere a 
prestiti; in questo caso tutte le Universitates, persino le più piccole, non solo 
svuotarono completamente tutti i loro forzieri ma si indebitarono per cifre di gran 
lunga superiori alle loro entrate, senza sapere come restituirle. Ma nei lunghi mesi 
invernali del 1764 neppure i sindaci più onesti si posero simili quesiti; in una tale 
congiuntura l’importante era ricevere dalla Corona l’autorizzazione a contrarre 
mutui così onerosi, ottenere il cosiddetto “regio assenso”, il quale attenuava il 
rigore di eventuali inadempienze. Tali prestiti, che superavano facilmente i 1500 
ducati e che furono recuperati bussando alla porta di tutti i nobili, benestanti, 
monasteri, chiese e altri istituti religiosi, consentirono finalmente agli 
amministratori comunali di avere una certa quantità di farina da destinare ai forni 
pubblici, per placare gli animi e gli appetiti della gente. Naturalmente manovrare 
somme ingenti, decidere sui tassi di interesse e le modalità di pagamento, scendere 
a patti con chi aveva il controllo della produzione frumentaria, in un clima da 
“borsa nera”, disporre di provviste a dir poco preziose quanto l’oro, rendeva 
sindaci e “assessori” facile preda della corruzione. I “diari” esaminati accennano a 
queste attività illecite44 * * * * * * * 52 ma, come si è visto, mettono al centro delle accuse 
personaggi politici di più alta autorità, molto vicini al Consiglio di Reggenza, sul

43 Nelle “Memorie” di Gennaro Napoli si legge che un tomolo di grano arrivò a costare 
sei-sette ducati, una cifra che consentiva ad una famiglia numerosa di vivere per più di un 
mese.

44 Gli amininistratori salernitani, ad esempio, sono descritti dal canonico Greco come dei
veri camaleonti, persone “dubbiose” che di giorno si mostravano paladini del popolo
“affettavano zelo per il bene pubblico”, e di notte trasportavano il grano fuori le mura e lo
vendevano “per il fatto loro”. Lo stesso religioso aggiunge: “gli eletti deputati a rifocillare
il meschino popolo avvilito dalla fame, e per bene amministrare quel poco che v’era col
dividerlo rettamente, postosi sotto a piedi la stima della di loro nascita, le minacce del
Tribunale, le giuste mormorazioni dei cittadini, le paterne ammonizioni dell’Arcivescovo,
si faceano lecito senza rossore d’estrarre il pane fuori Salerno con il loro vantaggio”. Cfr. 
ms Greco, pag. 156.
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quale addossano anche la responsabilità di un altro fallimento: assegnare il pane a 
cartelle. Infatti per far durare le provviste il più a lungo possibile il governo pensò 
di distribuire le razioni di pane secondo i nuclei familiari, attestati da “cartelle” 
firmate dai parroci:

Stando dunque in questo stato di cose, si pensò dalla Reggenza di far fare a tutti 
i parroci lo Stato delle anime in ogni luogo del Regno, a ciò che quel poco di 
grano panizzandosi ne’ forni pubblici, si fosse distribuito in circa 3 once a 
persona il giorno; per cui si fecero le cartelle da detti signori parroci di tutte le 
famiglie, distinguendo il numero delle persone, col suggello parrocchiale45.

Tutte le “Cronache” parlano del pane “a cartelle”, soffermandosi a lungo a 
descrivere le scene di violenza e i terribili disordini che accadevano davanti ai 
forni, sicché in molti paesi essi furono chiusi e il pane fu distribuito in luoghi meno 
accessibili, meglio sorvegliati dai soldati, quasi blindati da una serie di cancelli e 
grate. Che dire poi di Salerno, dove per evitare tumulti fu concessa solo alle donne 
la facoltà di ricevere le porzioni di pane spettanti alle loro famiglie?

Serrati già tutti i forni e bandito ogni posto di pane si trovò l’espediente che quel 
poco di grano che si panizzava si fusse venduto nella Casa della città con 
guardie e duplicati cancelli.., e perché nella Casa della città il mischio di uomini 
e donne che andavano a comprare il pane dava disordine, sì pensò di dare il pane 
alle donne assolutamente anco per cancello nelle grate della chiesa di S. Pietro a 
Corte46.

Il razionamento del pane consentì per circa due mesi (gennaio-febbraio) un 
minimo di sussistenza per tutti, poi ogni comunità, con le spalle al muro e senza 
altra alternativa, iniziò una nuova estenuante ricerca di denaro e di grano, entrambi 
ormai introvabili. Di qui una lunga serie di suppliche a Re Ferdinando IV da parte 
di molte Universitates della Campania, soprattutto quelle appartenenti alla vasta e 
montuosa provincia di Principato Ultra, tanto per ricevere concreti aiuti finanziari, 
quanto per avere la possibilità di rinviare il pagamento dei “pesi fiscali”, tasse che 
dovevano essere corrisposte al Regio Fisco con scadenze semestrali.

In verità l’organo preposto al controllo tributario era la Regia Camera della 
Sommaria la quale, probabilmente, fu “sommersa” da accorate richieste di soccorso 
e di assistenza47.1 cittadini di Cervinara, ad esempio, lamentano che

per il malgoverno degli amministratori sono ridotti a morire di fame, con aver li 
fornai chiusi li forni senza più panificare, né detti amministratori hanno curato
né curano dar riparo, perché nel paese esservi grano e legumi che si detengono

48da diverse persone che pretendono molti ducati per tomolo 45 46 47 48

45 Ms. G. Napoli, pag. 53.
46 Ms M. Greco, pag. 155.
47 E’ sufficiente esaminare le Consulte della Regia Camera della Sonunaria e i Notamenti 

della Sommana conservati nell’Archivio di Stato di Napoli per rinvenire, relativamente al 
1764, numerose richieste delle istituzioni comunali per ottenere aiuti finanziari o sgravi 
fiscali.

48 ASN, Notamenti della Sommario, b.205, doc. del 31.3.1764.
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poi chiedono un intervento governativo che costringa i possessori dei grani a miti 
pretese. Inoltre, convinti di dover trovare da soli una soluzione per “sopportare i 
pesi della Real Corte” suggeriscono di vendere legname di faggio, forse 
appartenente a boschi demaniali, e ne sollecitano l’approvazione:

conoscendo di non esserci altro modo se non che vendere porzioni di legname di 
faggio atto a far carboni acciò del ritratto di questi possa supplire ai suddetti pesi 
e somministrare al fomaro qualche tomolo per panificare49 50.

Il sindaco di Montefalcone, senza più un soldo, vuole vendere “gli erbaggi” di 
alcuni pascoli per ben otto anni e attende dalla Sommaria una risposta'’0; gli abitanti 
di S. Angelo di Lombardi, di Ariano Irpino, di Pietralcina, che si definiscono in 
grande miseria, supplicano la concessione di una dilazione nei pagamenti fiscali51. 
Quelli di Monteforte, di Montemiletto, di San Giorgio la Molara domandano 
parimenti la grazia di non pagare nel corrente anno 1764 le quantità di denaro 
dovute alla Regia Corte perché “nelle angustie e nelle afflizioni della carestia” ma 
di rimandare alla prossima mietitura32 53.

La drammaticità di quel periodo si avverte anche leggendo le richieste di 
alcuni paesi dell’area salernitana, indicati come:

Luoghi calamitosi e critici ... dove la povera gente non ha da mangiare e si vede 
giornalmente morire...

Queste parole sono state scritte dal sindaco e dagli Eletti dell’ Universitas di 
Montecorvino, i quali, poiché gli abitanti si trovavano in una “estrema” miseria, né 
i pochi benestanti erano più in grado di anticipare soldi, avevano bisogno di 1.000 
ducati per acquistare farina. L’unica soluzione “acciò li poveri potessero avere il 
pane “, era quella di utilizzare i 1.000 ducati della Confraternita del Corpo di 
Cristo, depositati presso il Tribunale Misto, ma bloccati da più anni per un litigio. 
Non rimaneva altra scelta da parte degli amministratori di Montecorvino che 
segnalare tale situazione all’attenzione dei giudici della Sommaria33, affinché “si 
degnino di ordinare al Tribunale Misto che liberi li detti ducati 1.000 oziosi “, da 
restituire in seguito. Se ci si allontana dalla zona di Montecorvino, stretta dai 
“patimenti” e quasi irriconoscibile nel suo aspetto agricolo che, di solito, il fiume 
Tusciano rendeva fertile e ridente, per passare a quella limitrofa, attraversata 
dall’Imo, anch’esso sino ad allora fonte di ricchezza, il quadro non cambia: 
campagne diventate squallide e abitanti ridotti sul lastrico per comprare un tozzo di 
pane; sicché i cittadini di mercato San Severino, per poter sopravvivere, chiedono a 
Sua Maestà di pagare il loro debito fiscale l’anno successivo54; per di più questa 
medesima richiesta viene avanzata anche dalla città di Salerno, piena di debiti, sia

49 Ivi, doc. del 12.4.1764.
50 Ivi, Consulte della Sommaria b.270, doc del 28.5.1764.
51 Ivi, b.271, dee. del 14.2.1764, del 23.2.1764 e 2.4.1764.
52 Ivi, doc. del 5.6.1764, del 4.6.1764, del 15.6.1764.
53 Ivi, doc. del 18.1.1764.
54 Ivi, b.270, doc. del 28.5.1764.
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per aver organizzato l’annona troppo tardi sia per il mantenimento “di molti soldati 
e truppe”, utilizzati come scorta ad ogni carico di grano che giungeva nelle mura55, 
come si chiarirà meglio in seguito. Altre sollecitazioni di pronto soccorso venivano 
dalle popolazioni della Costa amalfitana, territorio molto poco adatto alla 
coltivazione dei cereali, di conseguenza esse erano completamente soggette ai 
rifornimenti frumentari via mare, provenienti dal Cilento o dalla Puglia, interrotti i 
quali, non tanto per le cattive condizioni marittime ma perché le provviste erano 
alla mercè degli speculatori, vivevano in uno stato di grande precarietà:

L’Università dì Maiori della costiera di Amalfi vedendosi ridotta all’ultima 
estremità per la totale mancanza di grani ricorre alla Μ. V per qualche pronto 
soccorso acciò non abbia a perire di fame, come è accaduto ad alcuni dei suoi 
cittadini56 57...

Per di più nel gennaio del 1764 i paesi della Costiera furono sconvolti da una 
violenta alluvione - piove sul bagnato! - che colpì con maggior forza non proprio 
quelli situati a livello del mare, ma quelli collinari come Tramonti e Furore, le cui 
strade, travolte dalle acque, franarono del tutto, sicché l’isolamento stava per 
diventare ancora più completo, se non si fosse provveduto subito alla ricostruzione 
stradale. Ma dove trovare i fondi? I comuni della Costa avevano già speso sino 
all’ultimo “carlino” nell’acquisto di grano, per niente coltivabile su quei dossi, 
ricchi solo di legnami, secondo le affermazioni dei governatori de la città de 
Tramonti, riportate di seguito, i quali erano convinti che la possibile alternativa 
finanziaria fosse impiegare il denaro dovuto alla Regia Corte, vista l’urgenza di 
ripristinare la viabilità, con la promessa di saldare il conto l’anno successivo; di qui 
la supplica al re:

Li governanti della città di Tramonti sono ricorsi alla M.V. ritrovandosi per 
quella loro città situata nel mezzo della montagna della costa di Amalfi, luoghi 
che producevano soltanto legname e carboni e che in questo anno non si trovano 
ne grano ne grano d’india per alimentare quei cittadini, quel poco di grano che 
viene dalla Puglia costa carlini 26 il tomolo, hanno soggiunto che nei giorni 18 e 
19 gennaio seguì ivi una alluvione, si chiede alla M.V. che dia ordine e si trovi il

c*7

modo per aprire la strada con il denaro che si deve alla Regia Corte .
L’accorato appello fu respinto e forse il problema stradale non venne risolto, 

lasciando gli abitanti della Costa senza un minimo di comunicazione verso l’agro 
nocerico-samese, transito obbligato per giungere a Napoli. Sta di fatto che i 
documenti consultati segnalano la zona amalfitana tra le più colpite dal dramma 
della carestia, descrivendola spopolata sia per l’alta mortalità, di cui si parlerà più

55 Ivi, b.271, doc. del 6.6.1764.
56 Ivi, Casa Reale Antica, Affari diversi, b.864, a. 1763, f. 38. All’accorato appello del 

sindaco di Maiori faceva eco quello del vescovo di Amalfi che chiedeva “un centinaio di 
tomoli di grano per i convittori del Seminario e per le Donne Monache del Monastero della 
SS. Annunziata che con poca ragione non erano stati considerati dai Governanti di questa 
città nel ripartimento della quantità di grano avuta ultimamente”; ivi, b.865 a. 1764, f. 89.

57 Ivi, Consulte della Sommaria, b.271, doc. del 22-1-1764.
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innanzi, sia per un continuo flusso migratorio di gente58, senza più un lavoro né 
soldi, verificatosi soprattutto nei mesi di marzo-aprile 1764. Tale esodo prese due 
direzioni: l’una verso zone più prettamente agricole dove si poteva almeno sperare 
su ciò che la natura spontaneamente offriva in alternativa al frumento, cominciando 
dalla frutta selvatica; l’altra verso grossi centri urbani, dove era abbastanza elevato 
il numero delle persone agiate disposte all’elemosina e quello dei monasteri, delle 
chiese, delle istituzioni ecclesiastiche dedite alla beneficenza; naturalmente la meta 
preferita era Napoli, da secoli rifugio ideale di “lazzari” ed emarginati, ben nascosti 
nei mille vicoli della città.

Purtroppo abbandonare il proprio paese, spinti dalla disperazione, con la vaga 
speranza di trovare in altri posti una situazione migliore, non fu un fatto isolato, ma 
divenne un fenomeno molto diffuso, puntualmente registrato dagli autori delle 
“Cronache” esaminate, i quali, allarmati per Γ arrivo di questi “nuovi” poveri59, 
segnalarono con preoccupazione l’aumento di episodi di violenza, di furti, di 
rapine, come si leggerà tra poco, passando poi a descrivere scene ancora più 
tragiche come quelle di bambini abbandonati60 o di persone così debilitate nel 
fisico da non reggersi più in piedi. Insomma tali soggetti “imperversavano” in ogni 
luogo con ruberie o svenimenti, ma in generale con una crescente aggressività che 
rompeva gli argini dell’etica e della legalità.

“L ’imperversamento delti poveri”

Questa moltitudine allo sbando si spingeva persino nelle zone più interne e 
disagevoli della Campania, come i monti Albumi, secondo la testimonianza del già 
citato notaio Lordis, il quale nel suo protocollo scriveva: “Il concorso in questa

58 Ecco quanto scrive a tal riguardo il “memorialista” Fabio Donnabella: “la peggiore 
condizione però si fu dei poveri Costaioli di Amalfi dove, perché naturalmente sono luoghi 
scarsi e che la robba di vitto e specialmente il grano la devono aspettare aliunde (altrove), 
subito che cessò il trasporto de’ grani, si vedevano perire, di maniera che quasi tutti se ne 
fuggirono in Napoli, lasciando nelli loro paesi pochissime famiglie di quelli benistanti che 
forse si trovavano la provvista, e li vecchi ed impotenti li abbandonarono alla fame”. Cfr 
ms F. Donnabella, p.192.

59 II “cronista” G. Napoli usa la definizione “popolo basso” che “cessata la fatica, si 
vedeva oppresso dalla fame, cominciarono così alcune persone insolite ad elemosinare, 
andare di notte cercando pane per amore di Dio segretamente, poi maggiormente costretti 
dalla fame andavano anche di giorno, senza più soggezione né vergogna”, cfr ms G.Napoli, 
pag.45.

60 Una testimonianza drammatica tra le tante: “le meschine madri povere, essendo 
venute da luoghi circonvicini a Salerno co’ poveri figliolini, non trovando carità, 
lasciavano i predetti in mezzo delle piazze, non anca capaci di chiedere la limosina, ed esse 
se ne andavano disperatamente in altri luoghi per non vederli morire” cfr. ms M. Greco, 
p.159.
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suddetta terra di S. Gregorio dei stranieri era copioso e frequente, chiedendo robba 
da vivere e un tozzo di pane”. Egli annotava pure che nel suo paese, forse per la 
presenza di numerosi castagneti, si riusciva a sfamare tutti, anzi per due volte si 
effettuarono, per ordine dell’Udienza, trasporti di grano, ben scortati, a Salerno, per 
soccorrerla; tuttavia in luoghi poco distanti, Colliano e Sicignano, la fame infieriva 
a tal punto che si verificarono episodi di cannibalismo61.

Anche il Cilento, sia nella fascia costiera che in quella appenninica, divenne la 
meta di molti disperati, che la penna del giurista Donnabella descrive nella maniera 
seguente, dopo aver precisato che il loro arrivo coincise con il Carnevale, mai 
trascorso in una cornice così misera e squallida:

Si cominciò allora a Valle Cilento a sentire più spessi e frequenti le grida e i 
lamenti de’ poveri avanti le case delli benestanti a chiederli la carità, dà quali si 
faceva da chi quanto si potea e da chi meno, perché il timore e la paura aveva 
sorpreso tutti, anche li benestanti, temendo che poi non fusse anche a loro 
mancata la robba62...

Ai lamenti “delli poveri” corrispondeva la paura “delli benestanti” poco 
disposti ad una continua generosità, nonché timorosi che tutto quanto non si 
riusciva ad ottenere stendendo una mano, si cercava di prendere con l’astuzia e la 
complicità della notte:

Li furti se sentivano in ogni notte, or de magazzini, or de’ bottai, or de animali. 
L’orti in ogni notte erano rubati; ognuno, vedendo ciò, cominciò a fortificarsi 
nelle case con pontellare le finestre e li muri63

Di conseguenza chiunque possedeva qualche provvista si rinserrava in casa, in 
preda al panico di essere derubato, compresa la famiglia Donnabella, come a dire 
che chi descriveva tali forme di egoismo, le condivideva e le praticava. In verità 
anche l’altro “cronista” cilentano, Pietro del Giudice, dimostrava poco trasporto 
verso questi “miserabili” accusandoli di “poltroneria circa la fatica”, convinto che 
molti di essi non erano dei nullatenenti, bensì dei contadini, i quali, abbandonati i 
campi, avevano preferito il mestiere di chiede l’elemosina e quello di ladro:

In questo anno de penuria tutti li poveri di questi circonvicini luoghi si sono dati 
alla poltroneria circa la fatica e si da qualcheduno sono stati ripresi per la loro 
poltroneria anno (sic) risposto che per mancanza di vitto non poteono faticare, li 
medesimi anno (sic) abbandonato li campi avanzata tal penuria e si sono dati a 
chiedere la limosina uomini, femmine, grandi e piccoli e si sono dati non solo a

61 Ecco il raccapricciante racconto: “un giovinetto di Sicignano di anni 15 uccise seu 
ammazzò due figlioli, e se li divorò seu mangiò per la fame, col divorarsi il fegato e 
midolle senza cuocere, ma crudo., .per tale flagranza di delitto fu carcerato nella Regia 
Udienza di Salerno dove poi mori”, cfr ms D. Lordis p.29. Anche il canonico M. Greco 
parla di “un figliolo di anni quattordici natio di Capaccio che avea arrostiti e mangiati due 
figlioli di anni quattro., il re ordinò si fosse giustiziato non ostante la sua poca età ma morì 
di morte naturale nelle carceri”. Probabilmente si tratta dello stesso giovane.

62 Ms F. Donnabella, p. 198.
63 Ivi, p.194.
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questo mestiere ma tutto quello che anno possuto rubbare nelle case delli
i · 64benestanti anno preso ...

I furti, soprattutto d’animali, definiti una vera “insolenza delli poveri” nei 
riguardo dei benestanti, pur sempre pronti a soccorrerli, resero la convivenza 
impossibile, di qui una serie di tumulti a Sessa Cilento e nei paesi vicini.

Li medesimi poveri sono incrodeliti contro li benestanti di ciascheduna 
Università con volere, seu pretendere per forza anche la robba che appena era 
bastante ad essi benestanti per il loro sostentamento, per il quale effetto in 
ciascheduna Università sono sortiti tomulti64 65. . .

Un clima di forte tensione si respirava anche a Salerno dove non solo era 
triplicato il numero di persone “straniere” che elemosinavano nelle strade66, ma tra 
gli stessi cittadini erano in atto violenti scontri: quelli che abitavano nei cosiddetti 
Casali, villaggi limitrofi alla città, non ricevevano, nell’ordinamento comunale, il 
medesimo trattamento riservato a chi risiedeva nelle mura urbane, considerati 
privilegiati; una “storia” di vecchia data che riguardava diritti politici, fiscali etc. 
non goduti con pari opportunità e che ora si ripeteva nella distribuzione del grano e 
dei viveri, fatta con poca equità, costringendo quanti vivevano extra moenia ad 
assaltare i carri di grano diretti in città.

I Casali circonvicini, Coverchia, Pellezzano, Capriglia, Saragnano, Castiglionesi, 
Sanciprianesi etc., forzati dalla fame uscivano spesso per la regia strada d’Evoli 
ed a viva forza si prendevano qualche vatica (carro) di grano che veniva in 
Salerno67.

II peggioramento dei rapporti città-contado ebbe un duplice effetto: da un lato, 
significò l’arrivo a Salerno di 300 soldati — altre bocche da sfamare —dall’altro 
sollecitò la “paterna carità” dell’arcivescovo, il quale “improntò gratis alla città 
tremila docati in compra de grani; da custodire nel palazzo arcivescovile”:

Le minacce dè casalini, indicavano qualche rivolta in Salerno, come se la città 
avesse dovuto far miracoli per provederli di grano; onde stimò bene di fortificare 
le mura del castello, serrare le porte alle ore 24 per lo timore di qualche 
irruzzione (sic), e con chiedere soccorso al Re. Vennero così a Salerno 300 
soldati di milizia per difesa della città, alcuni dei quali sempre avanti 
Γarcivescovile palazzo68. ..

La generosità del presule Isidoro Sanchez de Luna evitò ai salernitani il

64 Ms P. Del Giudice, p.71.
65 Ivi, p.72.
66 II “concorso di poveri” a Salerno è drammaticamente sottolineato: “I poveri concorsi 

in Salerno da paesi lontani e vicini erano cresciuti a tal segno che non potendosi tutti 
soccorrere, parte si trovavano morti, e parte, nel tempo stesso che chiedevano carità, 
cadevano svenuti dalla fame, come più volte sortì in S. Matteo, nel Gesù e nel convento dei 
PP. Conventuali. La di loro necessità era giunta a petulanza nel dimandar limosina che 
facea compassione alle pietre medesime”. Cfr. rns M. Greco, p.152.

67 Ivi, p. 153.
68 Ivi,p.152.
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dramma di un vero e proprio stato d’assedio, calmando gli animi, garantendo la 
possibilità di disporre di una certa quantità di pane, sufficiente almeno per un mese, 
alla fine del quale, pur stando in piena Quaresima, autorizzò a mangiare ogni 
genere di carne69. Questo provvedimento fu adottato in molte diocesi ma non sortì 
gli effetti sperati, in quanto il consumo di tale cibo fu limitato, sia per l’alto costo 
sia per il numero esiguo di animali da macellare; pertanto nel periodo pasquale, 
proprio durante la Settimana Santa - le fonti “private” usano spesso la cronologia 
religiosa - lo spettro della fame cominciò a mietere le prime vittime in ogni zona 
della Campania, colpendo anzitutto i mendicanti, i malati, i bambini70. 
Contemporaneamente la totale mancanza d’igiene - ormai molte persone erano 
ricoperte solo da luridi cenci dal lezzo intollerabile - e l’assenza di controllo 
sull’alimentazione - si vendeva grano guasto e si mangiavano erbe selvatiche e 
nocive - nonché le malsane esalazioni che emanavano i cadaveri putridi, 
provocarono un processo infettivo di tipo tifoideo che si diffuse con tale rapidità e 
violenza da trasformarsi in un “secondo flagello”, più terribile del primo71.

69 II “cronista” Gennaro Napoli annota: “Correndo in questo mese di marzo la 
Quaresima, l’arcivescovo di Salerno Isidoro Sanchez de Luna dispensò dall’uso delle carni 
e nella città si uccisero molte bufale e altri animali. In questo Stato di Sanseverino molti si 
nudrirono di came di capre, di cavallo, di gatto e di altre sorti di animali”, ms G. Napoli, 
p.52.
70 Ecco la descrizione del comportamento di una “moltitudine di poveri” che dimorava 
nella Valle dell’Imo: “Essendo entrato il mese di marzo, maggiormente si avanzò detta 
carestia e maggiormente ancora la moltitudine de’ poveri; che andavano di continuo 
elemosinando di notte, li più vergognosi, di giorno quelli di meno soggezione e rossore. 
Molte figliole zitelle andavano di sera questoando colla testa coverta per non farsi 
conoscere; dette figliole, vedendo che poco o niente elemosina si trovava e vedendosi 
astrette dalla fame, anche molto oneste, si venderono l’onore per un tozzo di pane. Li 
fanciulli innocenti, vedendosi astretti dalla fame tutti uniti piangevano per le strade, 
cercando pietà e soccorso... Tutti detti poveri, grandi e piccioli, uomini e femmine, 
camminavano sempre sbalorditi, afflitti, piangenti e disperati, non sapendo a chi voltarsi 
per soccorso; spesso si vedevano illanguidire e venir meno per la mancanza di forze e la 
prossima morte che li colpiva nelle pubbliche strade, in loro case, in sonno o in veglia”. Cfr 
ms G Napoli p. 48.

71 Si trascrive il parere di un famoso medico napoletano, il Sarcone, testimone oculare 
dell’evolversi della malattia: “i miserabili portarono seco loro un semenzaio di putrido e 
corruttorio veleno, che chiuso nei loro vasi operava la interna loro mina e che rattenuto sui 
loro cenci, favorito dalla miseria, dalla mal proprietà e indi esalato dal loro corpo, riempiva 
l’atmosfera di pernicioso putrefacente vapore. I cenci, la sudicia pelle dei miserabili furono 
per noi ciò che sono le paludi, gli stagni, gli Ospedali per quelle genti che sono in 
circostanze di soffrirne l’azione”. Cft. M. SARCONE, Istoria ragionwa de’ mali osservati 
in Napoli nell’intero corso dell’anno 1764, Napoli, 1868, p. 14. L’opinione di S. De Renzi, 
più volte citato, è la seguente: “La malattia si trasmetteva quando la pelle era sparsa di 
petecchie, quando si era manifestato il meteorismo e quando erano frequenti copiose le 
putride evacuazioni ventrali e facili i sudori di cattivo odore. L’atmosfera allora era come
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“Un secondo flagello, il morbo contagioso ”

E’ facile intuire come, rispetto alla carestia, questa forma di epidemia sia stata 
ancora più devastante, in quanto essa trovò, per così dire, terreno molto fertile: 
nessuno era in buone condizioni di salute, capace di superare indenne anche la più 
leggera delle infezioni, nemmeno chi riusciva a mangiare ogni giorno, trattandosi 
pur sempre di razioni minime. In realtà, come scriveva un attento osservatore, “il 
colore della morte stava in faccia di tutti” ma il volto della “povera gente” era 
particolarmente emaciato:

si scorgeva nel volto della povera gente un maciamento notabile, una debolezza 
manifesta, un terrore di morte ed un desiderio di volersi saziare di streppi (sterpi) 
e di cose sempre rifiutate dagli istessi meschini72 73

Bisogna però precisare che oltre al viso, la malattia presentava sintomi ben più 
indicativi: forti emicranie e febbre e manifestazioni di meteorismo, ossia gonfiore 
alle gambe e al ventre. Questi “segni” furono annotati anche dai “memorialisti” in 
parola:

la malattia cominciava con un stolidamento di testa, di poi proseguiva con un
73immediato gonfiore di stomaco e gambe ...

Anzi alcuni di essi hanno espresso la loro opinione persino sulle cause di tale 
epidemia, mostrando un acuto senso di osservazione, che li ha portati molto vicini 
alla verità. Ad esempio il dottore in legge Donnabella parla di pessima 
alimentazione e di “patimenti” subiti in precedenza, che avevano debilitato il 
fisico.

Tutti seguitarono di andar raccogliendo per ogni parte minestra selvaggia, e 
questo durò per due o tre mesi, in maniera che anche le siepi furono spogliate di 
verde; quale minestra, mancando quella buona, alcuni vi frammischiavano erbe 
nocive, poi cominciarono a gonfiare colli piedi e faccia, e per che, essendo l’aria 
infetta, anche alcuni che tali erbe non avevano usato pure gonfiarono, in maniera 
che si stimò provenire dalfinedia e patimento insolito74. ..

Una spiegazione quasi simile viene avanzata pure dal canonico Greco75, il 
quale sebbene non avesse una laurea in medicina, rende nota anche un’altra 
particolare patogenesi verificatasi nei paesi di mare, soprattutto in Costiera 
amalfitana: il mangiare per molti giorni solo piccoli pesci e frutti di mare, forse gli

immersa in una nube potentissima, alla quale bastava avvicinarsi per rimanerne 
contagiato”. Cfr. S. De Renzi, op. cit., p. 87.

72 Μη M. Greco, p.159.
73 Ivi, p. 168.
74 Ms F. Donnabella, p. 196.
75Nella “Cronaca” si legge: “li sofferti patimenti di tanti poveri e la sorte di robba che 

s’era da essi mangiate, accaggionò in diverse parti una notabile mortalità”... cfr. ms M. 
Greco, p 163.
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uni e gli altri crudi, provocò ugualmente “gonfiori e morte”76. Le conseguenze 
funeste del cibo avariato sono ribadite da diverse altre testimonianze un po’

77 Aripetitive ; molto singolare appare invece la diagnosi di un medico, Gennaro 
Napoli, più volte citato, che dedica parecchio spazio del suo “diario” all’esame di 
questo “morbo”, considerato contagioso e letale e definito “strage universale”. Egli 
fa riferimento ad un famoso aforismo di Ippocrate - la medicina aveva ancora basi 
filosofiche e non scientifiche - nel quale si avvertiva che i corpi troppo “emaciati” 
e disidratati avevano bisogno di essere nutriti poco alla volta, in quanto lo stomaco 
doveva riprendere lentamente le sue funzioni digestive. Tale saggia terapia, che 
oggi si tiene ben presente nel curare l’anoressia, era in quel momento del tutto 
sconosciuta al “ceto minuto”, affamato ed ignorante, il quale, appena nella tarda 
primavera la terra riprese a produrre, si impinguò in maniera esagerata; sicché, 
commenta con amarezza il Napoli, non solo la carestia ma anche l’abbondanza 
provocò moltissimi decessi.

In medicina vi è un aforismo che dice così:
Corpora quae longo tempore emanciata sunt lente reficere oportet. Tutti 
insomma quei corpi che si sono emaciati e disseccati per lungo tempo, a poco a 
poco bisogna nudrirli. I corpi di tutti e principalmente de’ più poveri si videro 
tutti disseccati ed emaciati e facevano figura di cadaveri; altri poi si vedevano 
tutti gonfi di sieri col capo e con i piedi, onde dovevano nudrirsi a poco a poco. 
All’incontro venuta l’abbondanza caricarono il loro corpo di abbondantissimo 
cibo, e non potendo lo stomaco digerire si insolita refezione, si vedevano a folla

• 78morire .
Il nostro “scrittore” continua il suo discorso mettendo in evidenza la assoluta 

necessità, per cercare di fermare “tale veleno pestifero”, di immediate misure di 
igiene e profilassi; come ad esempio, bruciare i cadaveri o seppellirli in fosse 
comuni lontano dai centri abitati. Egli riferisce che nella città partenopea, dove il 
numero delle vittime aveva creato una situazione esplosiva, era già terminata la 
costruzione di “un luogo grande e capace di oltre cinquecento sepolture chiamato 
Campo Santo”, ubicato in una zona molto distante dalle mura e pronto ad 
accogliere le salme di coloro che erano stati falciati dal “morbo”. Nella capitale,

76 II brano in questione è il seguente: “In questo tempo si contavano da 300 i morti della 
costiera per la fame, perché mangiando assolutamente sarache e tonnina col continuo bere, 
gonfiavano e morivano, com’ancora che la povertà non avendo danaro per comprarsi anco 
rape o pastenache restava preda della morte”. Cfr. ms M. Greco, p.157.

77 Lo “scrittore” di Sessa Cilento”, Pietro Del Giudice, riferisce che “tra li grani venuti in 
Napoli vi fu quantità di grano venuto da Francia, il quale grano panizzato puzzava e 
amariggiava a quelli che lo mangiavano, e supporre che per questo infetto e per la fame 
della gente prima patita, è sortita sinora che siamo alla fine di maggio una grande mortalità 
di gente bassa... e non li hanno seppelliti nelle chiese per la puzza dei medesimi anzi venne 
ordine che li cadaveri fossero bruciati un miglio dalle rispettive terre e che ogni Università 
era in obbligo di costituire deputati alla salute”. Cfr. ms P. Del Giudice, p.73.

78 Ms G. Napoli, p. 57.
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dunque, si cercava di realizzare un importante provvedimento igienico, che però 
era giudicato da tutti molto odioso, sia perché era troppo radicata la tradizione delle 
tumulazioni nelle chiese e nei conventi, sia perché non si accettava facilmente che 
al “Campo Santo” non valessero le differenze sociali — in questo caso la morte era 
una vera “livella” — né ci si rassegnava presto al divieto di funerali solenni e di 
altre funzioni religiose. A tal proposito, il dottor Gennaro Napoli, anticipando di 
circa un secolo la pagina manzoniana e dimostrando di conoscere quella lucreziana, 
descrive l’unico rito che nella città partenopea si ripeteva ogni sera, privo di 
qualsiasi elemento liturgico o decorativo, quello di raccogliere su un carro le 
spoglie mortali di centinaia di persone79.

A questo punto sembra proprio che la nascita dei primi cimiteri fuori l’abitato 
non sia stata solo una prerogativa francese e, per quanto riguarda il Mezzogiorno, 
la si può attribuire parzialmente ai provvedimenti napoleonici: il famoso editto di 
Saint-Clou, che sconvolse molto Ugo Foscolo, probabilmente in Campania non 
provocò le medesime reazioni; sicché si può dire che nel regno borbonico non la 
cultura illuministica, ma le gravi e frequenti epidemie avevano convinto un po’ 
tutti e, in primo luogo, i responsabili della salute pubblica che gli ospedali e le 
tombe bisognava costruirli in zone isolate. Sta di fatto che, quando la malattia in 
parola divenne epidermica, il governo nominò subito una Deputazione della 
generale salute, composta da circa dieci illustri medici, i quali senza indugiare — la 
peste del 1656 aveva insegnato molte cose80 - indicarono i provvedimenti più 
urgenti: costruzione di un “Campo Santo” in ogni paese colpito dal “morbo”, con 
l’obbligo di seppellirvi tutti i cadaveri; ampliamenti o attivazione di nuovi 
ospedali, magari utilizzando strutture adibite ad altri compiti e dislocate in luoghi 
appartati, in quanto i nosocomi in funzione, soprattutto a Napoli, erano 
particolarmente affollati e quindi rappresentavano un vivaio di infezioni; 
necessario assemblamento di tutti i mendicanti in un unico posto, per toglierli dalle 
strade, le quali dovevano essere ben ripulite; obbligo per tutti gli Ordini 
ecclesiastici di assistere i moribondi e di inviare un congruo numero di religiosi 
negli ospedali, in veste, per così dire, di personale infermieristico81 in casi estremi

79 La scena notturna è la seguente: “Si era formato un carrettone opposta, ben grande, 
che sopra portava una specie di cassone, dove la sera si faceva la raccolta dei morti; si 
ponevano dentro detto cassone e si trasportavano in detto Campo Santo, con un sacerdote 
sopra che l’accompagnava con due lampioni accesi avanti; e così si trafficava tutta la notte, 
facendo più viaggi in ogni notte, per la moltitudine dei morti. In detto Campo Santo furono 
tutti i cadaveri trasportati senza niuna eccezione di persona, si manco i sipari e personaggi 
di prima sfera”, cfr. ms G. Napoli, p.58.

0 Una lettura aggiornata della peste del 1656 in P.L. ROVITO, “Come le roventi 
esplosioni del Vesuvio “. La peste del 1656 nella Campania in tema, in “Rivista Storica del 
Sannio” a. VI n. 12 (1999).

81 L’arcivescovo di Salerno esortava tutti i religiosi, regolari e secolari, ad assistere gli 
infermi e i moribondi, ma l’appello non ebbe molte adesioni; del resto anche i medici
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bruciare i cadaveri e tutti i loro oggetti personali82.
Questi comandi, se proprio non furono i migliori che in quel momento si 

potessero impartire, tenuto conto della scarsa conoscenza di tali patologie per il 
lento sviluppo della medicina, quanto meno si rivelarono validi ed efficaci - 
peccato che quelli emanati per la carestia non furono del medesimo livello - nel 
fermare il contagio, anche perché vennero eseguiti ovunque in maniera scrupolosa 
e attenta.

Infatti tutte le “Cronache” segnalano Γimpegno di amministratori e sindaci, 
sia a capo di piccoli che di grandi paesi, nella veloce costruzione del “Campo 
Santo”, nel ricercare nuovi spazi per curare gli infermi o accogliere i poveri, nel 
rendere le strette viuzze igienicamente accettabili, nel controllare le mura e le porte 
di ingresso alle comunità83. Uno strano efficientismo, manifestatosi purtroppo 
molto tardi, quando ormai i danni provocati dalla carestia potevano solo definirsi 
enormi ed incalcolabili; basti pensare a quante vite umane erano state troncate, alle 
attività economiche in ginocchio, alle finanze comunali completamente in dissesto. 
Forse solo Γagricoltura sembrò non aver subito gravi conseguenze dall’infertilità 
del 1764, in quanto, appena arrivata l’estate, i campi ritornarono a biondeggiare e 
la terra a produrre in abbondanza, rassicurando tutta la popolazione sugli esiti del 
raccolto e sul fatto che non si sarebbe sofferta nessuna altra penuria. Il sorriso 
ritornò sui volti della gente, sempre pronta a rimuovere in fretta gli effetti di una 
catastrofe e ormai certa di aver allontanato l’ira divina e conseguito il perdono; 
tuttavia il ritorno “alla normalità” delle attività agricole si accompagnò ad un 
disboscamento indiscriminato delle zone appenniniche, al fine di aumentare le aree 
coltivabili. In cambio di pochi sacchi di frumento in più, si accrebbe il pericolo di 
frane, smottamenti, crolli; si cominciò così a rispettare poco il piano stabilito dalla 
natura e, purtroppo, un tale rispetto non è stato più ripristinato. Si diffuse la

rifiutavano l’assistenza a coloro che erano stati colpiti dall’epidemia. Questa mancanza di 
moralità trova conferma nel seguente brano: “Si trovava spesso difficoltà per avere 
l’infermo un prete o religioso che l’assistesse; che per tanto l’eccellentissimo Arcivescovo 
diè la facoltà a tutti i sacerdoti, così secolari come regolari della confessione, ed esortò tutti 
i teatini, Gesuiti etc. che non si fussero sgravati dal presente peso di andare in giro per gli 
infermi, dovunque fussero chiamati. I medici si fingevano o assenti o indisposti di visitare 
gli infermi per timore del morbo”. Cfr. ms M. Greco, p.168.

82 Queste decisioni governative sono state riportate da S. DE RENZI, op. cit.. pp. 80 - 
83.

83 II canonico Greco racconta come i primi morti di tifo furono seppelliti alla Carnale, 
una torre costiera cinquecentesca ubicata in località Torrione di Salerno, allora una zona di 
campagna impaludata. Precisa poi che essendosi riempita questa grande fossa, si utilizzò un 
luogo nel casale di Brignano detto le Grottole. Lo stesso religioso aggiunge che le strade 
salernitane furono completamente ripulite e in ogni piazza si bruciava zolfo per frenare 
l’infezione. Cfr. ms M.Greco, p.l 66.
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pessima abitudine di ignorare le antiche consuetudini medioevali che vietavano di 
tagliare gli alberi, infliggendo pene molto severe, per arrivare, nei secoli successivi, 
sino ai nostri giorni, a trasgredire tutte le norme che tutelano il paesaggio, mentre 
una sua pianificazione ecologica è diventata indispensabile e di estrema urgenza. Si 
spera che venga realizzata, sebbene, da quanto detto in queste pagine, si evince che 
alcuni comportamenti negativi sono atavici e le cause storiche che li hanno 
determinati non sono state del tutto rimosse.
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Giintnì Romeo

FERDINANDO PETRUCCELLI DELLA GATTINA 
DEPUTATO DI SALA (1874 - 1882)*

Il poliedrico deputato lucano fu eletto per quattro legislature, prima a Torino e 
poi a Roma, la nuova capitale del Regno, con un entusiasmo che andò via via 
scemando. Gli uomini della Sinistra, riuscendo a controllare gran parte delle 
amministrazioni locali, erano riusciti a stabilire un più continuo dialogo con 
l’elettorato e ad avvertire con maggiore immediatezza rispetto ai moderati i nuovi 
umori presenti all’interno della società civile. I risultati delle elezioni del 1874 in 
effetti non fecero che sancire definitivamente questo stato di fatto: su 46 collegi, in 
24 con precedenti deputati della Sinistra si ebbe una conferma; furono conquistati 
poi i collegi di Amalfi, Aversa, Casoria, Caserta, Formia, i collegi napoletani di 
San Giuseppe e di Porto, di Nola, Santa Maria Capua Vetere, Teggiano1. E fu 
proprio nelle elezioni del 1874 che il Petruccelli si presentò nel Collegio di 
Teggiano* 1 2 3 dove fu eletto con un’esigua maggioranza: tornò alla Camera con il 
tramonto della Destra e dopo aver trascorso undici anni tra Parigi e Londra.

Di particolare interesse fu il procedimento elettorale che consentì al 
Petruccelli di essere eletto il 15 novembre 1874\ In una nota circolare il ministro 
dell’Interno Cantelli annunziò, con decreto del 3 maggio c.a., la convocazione del 
Collegio elettorale di Teggiano il 31 maggio aggiungendo che se ci fosse stato il 
ballottaggio il giorno prescelto era il 7 giugno4. Difatti, il Giustini aveva

* L’articolo è una parziale sintesi del 3° capitolo della tesi “Ferdinando Petruccelli della 
Gattina: un medico, un patriota e un polemista di sinistra”, discussa dall’autore nella seduta 
del 18 marzo 2003 nella Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Salerno, 
relatore Prof. Luigi Rossi.

1 L. MUSELLA, Democratici e moderati, in “Storia d’Italia”, vol. IV, tomo I, Torino, 
Giulio Einaudi Editore, 1973, p. 746.

2 Archivio di Stato di Salerno (da ora ASS), Prefettura, Gabinetto, b. XIII, f. 18, 
telegramma del primo maggio 1874 ore 12, n. 789. Il ministro Cantelli chiese al prefetto al 
Salerno Gaetano Cammarota alcune informazioni sulle candidature che si sarebbero tenute 
nel Collegio di Teggiano.

3 Ibidem, telegramma del 4 maggio 1874 ore 17,45 in cui il Sottoprefetto di Sala 
Consilina Giustini rispose al Prefetto di Salerno che tale Collegio si sarebbe convocato il 7 
giugno perché nulla si sapeva ancora sui candidati.
4 Ibidem, circolare del 4 maggio 1874 n. 2719: a tal proposito il Cammarota inviò un 
telegramma al Giustini nel quale gli si chiedeva che alcuni influenti elettori proponevano 
nel Collegio di Teggiano la candidatura del barone Federico Bellelli già deputato presso il
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partecipato ad una riunione alla quale avevano preso parte i sindaci dei Comuni 
componenti il Collegio elettorale politico di Teggiano5, nel quale il sottoprefetto 
precisò al Prefetto di Salerno che i teggianesi avevano sostenuto la candidatura del 
Petruccelli6 7.

Giunto a Montecitorio, il Petruccelli già diede prova della sua esuberanza 
politica. Il 20 gennaio 1874, mentre la Giunta esaminava le proposte finanziarie del 
Minghetti, iniziò alla Camera la discussione sul disegno di legge presentato dal 
ministro Scialoja, riguardante l’obbligatorietà dell’istruzione secondaria. Il disegno 
ebbe degli oppositori negli onorevoli Merzario, Pastiglia e Lioy; il disegno fu 
invece sostenuto da Scialoia, Cairoli, Guerzoni, Nichelini, Correnti e Petruccelli 
della Gattina. Il patriota lucano intervenne alla Camera sostenendo che “una legge 
sulla istruzione primaria obbligatoria avrebbe dovuto già esistere da quattordici 
anni in Italia. Noi siamo oggi il solo paese d ’Europa, dopo la Spagna, che non 
abbia una legge simile. Essa vige in tutti gli Stati”1. Nella stessa seduta parla dei 
criteri: “il principio dell’obbligatorietà è già nella legge esistente, però il principio 
dell’obbligatorietà non vale nulla quando non è rinforzato dal principio della 
coercizione, la coercizione del padre e del figlio renitenti all’obbligo 
dell’istruzione. Noi vorremmo poi che, oltre a ll’obbligatorietà, oltre alla 
coercizione, l ’istruzione elementare fosse laicale. Vorremmo inoltre che la 
medesima fosse gratuita, e vorremmo infine che i programmi delle materie da 
insegnarsi fosse variato, sul tipo almeno della legge del ducato di Weimar 
dell’agosto scorso, che certo non è ignota all’onorevole ministro”8. In tale riforma 
era compresa anche la riforma universitaria, riforma prevedente più esami nelle 
Università: tale revisione doveva obbedire al principio “almeno mezzo istruiti e più 
agricoltori”9, nel quadro di una concezione assolutamente aristocratica della 
cultura. La Camera respinse tale riforma con 140 voti contro 107. Lo Scialoja si 
dimise e l’intérim dell’istruzione fu tenuto da Cantelli che poi il 27 settembre del

Collegio di Capaccio dal 1865 al 1870. Il Prefetto di Salerno, inoltre, chiese di appoggiare 
la candidatura per le ottime qualità del Bellelli distintosi egregiamente in passato alla 
Camera dei deputati, Ib., telegramma del 4 maggio c.a. ore 18.
5 Ibidem, Giustini a Cammarota, telegramma dell’8 maggio 1874 n. 2920, in cui il 
Sottoprefetto di Sala auspicava che le operazioni elettorali venissero eseguite con perfetto 
ordine e con la massima regolarità.
6 Ìbidem, Giustini a Cammarota, telegramma del 22 maggio 1874 ore 9,15. Dopo qualche 
giorno il Sottoprefetto chiari meglio il quadro al Prefetto di Salerno sostenendo che 
Pellegrini avrebbe potuto avere la maggioranza nelle operazioni elettorali, mentre i 
rimanenti voti sarebbero stati divisi tra il Petruccelli, il Florenzano, il Sabini ed altri, Ib., 
telegramma del 26 maggio ore 12,35.
7 Biblioteca Nazionale di Napoli (da ora BNN), Proposta di legge dell’On. Petruccelli nella 
seduta del 19 dicembre 1874, in “Atti del Parlamenti Italiano”, p. 444.
8 Ibidem.
9 Ivi, p. 445.
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1874 lo consegnò al Bonghi10 11, e fu proprio quest’ultimo che presentò al Parlamento 
uno dei disegni di legge più dibattuti dell’epoca: quello relativo al miglioramento 
delle scuole elementari, disegno che prevedeva il riordino delle scuole e che 
venissero migliorate le condizioni dei maestri. Col progetto del Bonghi veniva 
assicurata ai maestri la durata in ufficio almeno per sei anni, con la facoltà di 
nominarli anche a vita; ed oltre all’aumento di 1/10 dello stipendio ordinario, di un 
altro 1/10 dello stipendio ogni 5 anni con l’indennità di trasferta e di alloggio11. 
Dopo molto contrasto e dopo molte opposizioni fatte, in nome della libertà 
d’insegnamento, alla legge Bonghi, che estendeva anche all’Università di Napoli 
l’obbligo dell’iscrizione, la Camera finalmente approvò tale legge12. In una nota 
circolare dell’On. Bonghi fu messo in evidenza il pessimo stato in cui si trovavano 
i casamenti scolastici. Difatti, dell’insegnamento primario che nel giro di pochi 
anni era progredito per quel che riguardava i metodi e le discipline scolastiche, 
aveva lasciato indietro questa parte materiale curandola poco o nulla13. Nel marzo 
del 1875 Pasquale Stanislao Mancini interpellò il Governo sul contegno 
dell’Episcopato e dell’alto clero che osavano apertamente insorgere contro le leggi 
e l’autorità dello Stato, per cui il 3 maggio svolse l ’interpellanza, denunziando gli 
abusi del clero, rimproverando l’arrendevolezza del Governo ed esortando questo a 
tenersi lontano da ogni solidarietà con il Papato “nemico della costituzione, della 
potenza e della nazionalità d'Italia”14.

Il 7 maggio 1875 il deputato lucano presentò una proposta di legge che 
chiedeva la revoca della cosiddetta “Legge delle Guarentigie” ossia la legge, 
approvata nel maggio 1871, regolante i rapporti tra Stato e Chiesa: all’unanimità, la 
Camera addirittura ne impedì la lettura in aula. Il giorno dopo il Minghetti dichiarò 
di non potere accettare il suo ordine insieme a quello del Miceli e del Cairoli e di 
volere osservare con lealtà e fermezza la legge, assumendo vigorosamente la difesa 
dei diritti dello Stato ogni volta che questi fossero manomessi. La politica 
ecclesiastica del ministero fu approvata dalla Camera con 219 voti contro 14915.

10 ASS, Inventario Giornali, in “La Provincia di Salerno”, Salerno, 10 aprile, 1875, a. Ili, 
n. 23.
11 Ivi, 21 agosto 1875, a. Ili, n. 61. Fra le riforme fatte dall’On. Bonghi nell’istruzione 
secondaria classica, e particolarmente negli esami di licenza liceale, due furono di 
particolare importanza: a) che i giovani che non conseguivano l’approvazione in italiano 
dovevano ripetere l’anno successivo l’esame in tutte le materie che appartenevano al 
gruppo di luglio; b) l’altra era che i giovani che fallivano nella matematica potevano 
compensare questo difetto con la piena approvazione nel greco e viceversa. Moltissimi 
giudicarono questi due provvedimenti in senso negativo.
12 Ivi, 19 maggio 1875, a. Ili, n. 34.
13/v/, 28 luglio 1875, a. Ili, n. 54.
14 P. GIUDICI, Storia d'Italia, Firenze, Ed. Nerbini, vol. Ili, 1988, pp. 118.
15 BNN, Proposta di legge dell’On. Ferdinando Petruccelli della Gattina nell’aula di 
Palazzo Carignano del 7 maggio 1875, in “Atti Parlamentari della Camera dei Deputati”, 
voi. II.
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Il 5 dicembre del 1874 il ministro Cantelli aveva proposto un progetto con 
eccezionali provvedimenti di sicurezza pubblica, intesi specialmente ad abbattere la 
camorra e la mafia. Le proposte del ministro dell’Interno erano state affidate 
all’esame di una commissione. Il 25 maggio del 1875, il Depretis, in nome della 
maggioranza della Commissione, presentò un nuovo disegno di legge di Giuseppe 
Pisanelli, compendiato poi in un “articolo unico”, che non si riferiva esplicitamente 
alla Sicilia16, ma dava al governo la facoltà di istituire nelle province poteri 
eccezionali di pubblica sicurezza. In quel momento sembrava che tutti i problemi 
venissero solo dalla Sicilia. La Sinistra si oppose agli annunciati poteri eccezionali 
da dare alla polizia (fra i quali l’arresto preventivo) e alle autorità militari, e di dare 
ai prefetti il potere di inviare a domicilio coatto le persone sospette. Chiedeva 
invece misure di risanamento economico e sociale Francesco Crispi che affermò: 
“è il governo, e non la natura dei luoghi e gli istinti degli abitanti, il responsabile 
dell’aumento dei reati in Sicilia”. La minoranza propose delle modifiche 
all’ordinamento giudiziario e un’inchiesta parlamentare sulle condizioni reali della 
Sicilia. Il dibattito ebbe inizio il 3 giugno. Il Minghetti dichiarò che il Ministero 
non poteva rinunziare al suo disegno e propose di compendiarlo in un unico 
articolo. Contro il disegno di legge parlarono gli onorevoli La Cava, Di Cesarò, La 
Porta ed il Petruccelli; in favore Minghetti, Cantelli, Donati, Pisanelli, ed altri. 
Crispi pronunziò un discorso a difesa del Mezzogiorno, combattè il disegno di 
legge, in modo assai fiero e concluse dichiarando che i provvedimenti in 
discussione, se applicati, avrebbero inasprito le popolazioni siciliane già provate da 
lunghi periodi di regime eccezionale. Provocarono impressione enorme le 
gravissime rivelazioni esposte dall’onorevole Diego Taiani che nel 1857 aveva 
difeso Nicotera per la spedizione di Sapri e che nel 1871 era stato Procuratore 
generale presso la Corte d’appello di Palermo e si era dimesso per le imposizioni 
che fu allora costretto a subire dalle autorità governative conviventi con la mafia. Il 
Taiani narrò degli episodi davvero impressionanti; suscitò lo stupore dei colleghi 
quando parlò della “Bolla di composizione”17 e rivelò come in Sicilia ci fosse 
palese connivenza tra la questura e i delinquenti, che per questo motivo, nel 1871, 
egli aveva iniziato molti processi contro pubblici funzionari, aveva spiccato 
mandato di cattura contro il questore di Palermo, Albanese, e che poco era mancato 
che non mettesse sotto processo il generale Medici, prefetto di Palermo. Taiani poi 
concluse, addossando la responsabilità della situazione in cui versava l’isola, ai

16 Significativa la lettera inviata dal Petruccelli a Domenico Galati il 2 agosto 1876, a 
proposito della Mafia Siciliana: “Caro Galati. Io sono per il regime dello Stato d ’assedio e 
della forca in permanenza, per sbarbare la mafia dalla Sicilia. Vi vuole un Carrier, che 
faccia ciò che questi fece in Vandea, se vuoisi sanar quell’isola. La legalità l ’uccide. Se io 
fossi per due mesi a Palermo con pieni poteri spegnerei con 600 o 700 malviventi, il 
brigantaggio e il manutengolismo. Il governo non sa, non vuole strappar la mala peste ”, in
E. Giordano, cit..., pp. 96-7.
17 P. GIUDICI, Storia d ’Italia, Firenze, cit..., voi. Vili, pp. 129.
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ministri succedutisi dal 1860 in poi. In altre parole 14 anni di connivenza mafia e 
governo. Contro queste conclusioni si levò a protestare Γex-ministro Lama, il quale 
invitò la Camera a nominare una commissione di nove membri per verificare i fatti 
denunciati e proporre di procedere a termini di legge contro i rei, ma la Camera non 
accolse la proposta. Il dibattito alla Camera fu lungo, acceso e appassionante18. Il 
13 giugno 1875 Petruccelli presentò un ordine del giorno col quale sosteneva che i 
provvedimenti di pubblica sicurezza non dovevano essere approvati. Di grande 
interesse il duello parlamentare tra il Petruccelli ed il presidente Biancheri. Per il 
patriota lucano: “le leggi eccezionali hanno reso qualche servigio, hanno salvato 
degli Stati, presentate delle nazioni (..); una legge eccezionale implica uno Stato 
rivoluzionario morale e materiale (...) Questa è una legge per un ‘eventualità. E ’ 
indefinita, vaga, subdola, che brancola nelle tenebre, colpisce alla nuca, e colpisce 
non si sa chi, non si sa dove, non si sa quando, non si sa che cosa (...). E ’ una 
legge di reazione politica, è una legge sinistra. La legge che si discute ha due 
obiettivi, uno nell’ordine dei fatti, l ’altro nell’ordine delle idee, vale a dire, uno 
che mira a colpire i dissidenti politici, tutti coloro che non credono in Minghetti 
Dio e Cantelli suo profeta. Checché voi facciate, la camorra e la mafia, non le 
barbicherete mai (...) Ma ammettiamo tutto: mafia, camorra, briganti,
repubblicani, internazionalisti... Codesto è un esantema sociale. Dove è la causa? 
Signori, non è l ’ordine pubblico che è turbato; e se turbamento vi ha, non è che 
una conseguenza. E ’ invece lo spirito pubblico che turbato è commosso, allarmato. 
L’onorevole Cantelli non ha il genio del conte di Morny; non ha l ’eloquenza di 
Rouher(...)”19. Decisa, però, fu la risposta del presidente Biancheri che invitò 
l’onorevole Petruccelli a non prestare frasi offensive alle persone e lo invitò a 
tenere un linguaggio parlamentare20. Ma il Petruccelli rispose: perfettamente
parlamentare (...). Voglio dimostrare che c ‘è mancanza di fiducia nella nazione, 
ma che l ’ordine pubblico non è punto turbato (...) Io debbo dimostrare che non vi è 
turbamento alcuno dell’ordine pubblico, e per dimostrare questo debbo far vedere 
che vi è turbamento dello spirito pubblico, e che sono i ministri che lo cagionano. 
Oggi vi è un sistema “. Biancheri invitò nuovamente il Petruccelli a svolgere il suo 
ordine del giorno sollecitandolo a non entrare in un altro campo e di tenersi nei 
limiti del suo ordine del giorno. Il patriota lucano fa  capire a chiare lettere che lo 
scopo del sistema è far parte del festino del bilancio ’ , e quindi quelle tante 
conversioni miracolose ossia ‘quel convergere da destra a sinistra da chi n ’è 
escluso od è deluso; e quel convergere di sinistra a destra di chi vi aspira o 
ammesso fu  al banchetto del bilancio (...). Ecco il sistema: arrivare al 
banchetto... ’. Dopo queste affermazioni, il presidente Biancheri, infastidito dalle 
dichiarazioni del Petruccelli, rispose con toni molto accesi dicendo: “Lei dimostra

Ivi, p. 130.
19 BNN, Intervento dell’On. F. Petruccelli della Gattina alla Camera dei deputati, tornata 
del 13 giugno 1875, in “Atti Parlamentari”, sessione 1874-5, pp. 4177-8.
20 Ivi, pp. 4179-80.
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di non essere degno di appartenere a quest’Assemblea dal momento che esprime 
queste intenzioni Onorevole Petruccelli, io la chiamo a ll’ordine, e l ’avverto 
che interpellerò la Camera se intende che ella continui a parlare, e dove la 
Camera gli desse tale facoltà, non assisterei ad imo spettacolo che non è il legno 
del Parlamento. Io saprò fare il mio dovere, poiché non posso lasciare che si 
insulti il Parlamento, invitandolo a ritornare sull’argomento”21. Il Petruccelli 
ritornò sulla “questione della Sicilia” prendendo spunto dalla politica di Gladstone 
verso ΓIrlanda: Justice to Ireland! Giustizia alla Sicilia! Essa, secondo il patriota 
lucano, non ha bisogno di guida, del socialismo governativo del Codronchi, di 
protezione, di leggi eccezionali, e neppure dell’igiene di Minghetti. La Sicilia è 
virile, sana e robusta. “La Sicilia aveva subito i tiranni ed i proconsoli. Il Governo 
italiano le ha inflitto il regime dei forzati camuffati da bargello. E ’ uscita incolume 
da questa prova del fuoco. E ’ restata italiana”22. Ma il giorno dopo la Camera 
approvò il disegno di legge, che fu anche approvato dal Senato nonostante la viva 
opposizione di Michele Amari, Sineo, Vacca e dello stesso Petruccelli. In segno di 
protesta la sinistra non fu presente alla seduta parlamentare. Mentre a Palermo, 
dimostrazioni contro la legge si conclusero con violenti scontri con le forze 
dell’ordine. Il 29 giugno il Senato approva l’articolo unico. I pieni poteri e la 
repressione entrano in vigore23.

Nella tornata del 16 giugno 1875, il patriota lucano intervenne alla Camera per 
discutere sullo schema di legge per la costruzione di opere idrauliche per 
preservare la città di Roma dalle inondazioni del Tevere. Il presidente del 
Consiglio Minghetti diede la parola all’onorevole Petruccelli, il quale non obiettò 
sul progetto, ma specialmente contro l’articolo 6, che a nuove spese prevedeva 
nuove entrate. Secondo il deputato lucano la formula del Minghetti “a spese nuove 
entrate nuove” si doveva contrapporre la sua formula: “a spese nuove, serie 
economie”24. I lavori indicati dal progetto di legge, continuò il Petruccelli, non 
dovevano essere fatti col frutto di una “tassa generale” da applicarsi a tutto il 
Regno, in quanto non era giusto che per l’abbellimento di una provincia, 
comportasse un peso su tutte le altre province. Difatti, il deputato lucano aggiunse: 
“l ’opera può essere compiuta mediante economie, lo voterò, se sarà fatto 
all’articolo 6 il mutamento che ho l ’onore di proporre. Garibaldi stesso, in uno 
scritto che mi ha mostrato i ‘onorevole Macchi, è di questo avviso (...). Ora le 
economie sono possibili, se i ‘onorevole presidente del Consiglio vuol gettare lo 
sguardo nei bilanci, troverà facilmente 3 milioni di lire a ll’anno. Mi limito a 
segnalargli tre o quattro economie utilissime: la soppressione del Consiglio di 
Stato, che è una superfetazione; la soppressione delle sotto-prefetture, che sono un 
intralciamento nell’amministrazione; la soppressione delle Corti di Cassazione,

11 Ivi, p. 4181.
22 Ivi, p. 4182.
23 P. GIUDICI, Storia d ’Italia, cit..., voi. Vili, p. 130.
24 BNN, Atti parlamentari, sessione 1874-75, p. 4334.
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che sono un caos nella giurisprudenza; infine la soppressione di qualche sinecura 
nel Ministero della guerra”25. Tale intervento era mirato soprattutto ad ottenere 
maggiore attenzione, da parte del ministro dei lavori pubblici Spaventa, per alcuni 
paeselli del Mezzogiorno, in particolare per Policastro, un paese dove dal 1841 al 
1847 erano morti ben 352 persone e i nati furono soltanto 14. Si fece qualche 
bonifica, ma il territorio circostante rimase costantemente allagato. Il Petruccelli 
domandò un piccolo intervento al ministro dei lavori pubblici Spaventa, il quale 
rispose “Occorre una legge (...) lo sono nella necessità di respingere il progetto di 
legge se Γemendamento che propongo non sarà accettato. (...) ho votato 30 milioni 
per il risanamento del Tevere; vendete il vostro ultimo lenzuolo, quello che deve 
coprirvi nella bara, e pagate la tassa Garibaldi”. Pronta la risposta del Petruccelli 
che disse: “No, signori, io confido nella voce della vostra coscienza, perché voi 
tutti avete un Policastro nei vostri collegi (...) Votate il mio emendamento 
all’articolo 6, concepito così. Sarà fatto nei bilanci per tanto di economie, quanto 
servirà a pagare Vannuità di cui è parola nell’articolo 4”26 27. A tale progetto di 
legge intervenne anche il deputato Ruspoli che fece una semplice osservazione in 
merito all’opposizione del Petruccelli, sostenendo che il deputato lucano avrebbe 
dovuto fare questi provvedimenti per Roma, riservandosi a votare a favore di 
Policastro non appena quel paese avrebbe ricevuto gli stessi vantaggi. La 
questione, secondo il Ruspoli era duplice, tecnica ed amministrativa, e fu sotto il 
punto amministrativo che furono mosse alcune difficoltà. La Commissione aveva 
saggiamente evitato la questione tecnica, che presentava gravi difficoltà. ‘7/ 
Tevere, continuò il Ruspoli, racchiude grandi ed insoluti problemi; gli elementi 
stessi necessari a calcolare gli effetti di qualunque opera che miri alla 
sistemazione di un fiume; questi stessi elementi sono di una determinazione assai 
difficile”21. Il Presidente del Consiglio Minghetti terminando l’intervento, chiari la 
situazione al deputato Petruccelli sulla questione “Policastro” affermando che il 
Governo borbonico nel 1857 ordinò che la palude di Policastro fosse bonificata. 
Non facendo nessuna disposizione formale e precisa, ma con una semplice lettera 
dell’amministrazione generale delle bonificazioni napoletane, furono ordinati 
alcuni lavori, e questi furono intrapresi: un fiumicello, il Busento fu arginato per il 
tratto di oltre 600 metri e la condizione di quella contrada migliorò. Ma i lavori 
furono ad un tratto sospesi. Nel 1862 e 1863 furono stanziati dei fondi nel bilancio 
del Regno d’Italia in favore di questa bonificazione, fondi poi destinati per altri 
lavori. Ma solo dopo un’intensa discussione il Minghetti fece compilare un 
progetto su “Policastro” che fu esaminato ed approvato dal Consiglio superiore28.

Nella tornata del 24 novembre 1875 alla Camera dei deputati vi fu 
un’importante discussione riguardante gli stipendi del personale del Ministero che

25 Ibidem.
26 Ivi, p. 4335.
27 Ivi, p. 4336.
28 Ibidem.
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ammontavano a 234 mila lire, mentre gli stipendi del personale all’estero erano 
nettamente superiori, toccando la considerevole cifra di 836 mila 780 lire. A tale 
discussione presero parte numerosi deputati tra i quali Domenico Berti, De Renzis, 
Borselli, il Petruccelli ed altri. Ad animare tale intervento fu proprio il deputato 
lucano, che parlò in senso contrario degli oratori che lo avevano preceduto. Per il 
Nostro fu soprattutto un problema economico-amministrativo e non politico, cioè 
di modificare la rappresentanza all’estero con la seria intenzione di introdurre nel 
bilancio una precisa economia senza ledere né la dignità, né l’interesse dell’Italia. 
La sua obiezione constatava di tre cose: 1) che la rappresentanza vi fosse in tutti gli 
Stati; 2) che tale rappresentanza vi fosse con lo stesso grado; 3) ed inoltre, la sua 
opposizione riguardava soprattutto l’elevazione dei salari. Le soluzioni individuate 
dal Petruccelli erano altrettante tre: 1) sostituire gli incaricati d ’affari ai ministri 
plenipotenziari presso i piccoli Stati; 2) inserire i ministri plenipotenziari 
solamente presso le grandi nazioni; 3) livellare i salari dei rappresentanti al 
minimum di quelli degli altri Stati europei. Le spese del bilancio degli Affari esteri 
erano andate aumentando anno dopo anno. Nel 1861 esse erano arrivate a 2 milioni 
e 400 mila lire, ed allora era ministro degli affari esteri il Conte di Cavour; le 
condizioni d’Italia erano precarie. Il Petruccelli sosteneva che la maggior parte 
degli Stati d’Europa non avevano riconosciuto l’Italia: “La Francia ci teneva sotto 
una tortura morale per strapparci qualche altro brano di territorio, là sulla riviera 
di Genova, l ’Austria ci guardava arcigna, perché la minacciavamo nel Veneto, la 
Prussica e la Russia ci consideravano come uno Stato rivoluzionario; l ’Inghilterra 
nicchiava. Ebbene, in questa disperata situazione, il conte di Cavour credeva che 
la nazione, sorta novellamente al mondo, poteva essere rappresentata benissimo, 
non aggravando il bilancio più di 2 milioni e 400 mila lire”29. Nel 1874 tale 
bilancio aumentò vertiginosamente arrivando a 5 milioni e 263 mila lire; nel 1875 
arrivò a 5 milioni e 926 mila lire. Il deputato Domenico Berti, tra l’altro relatore, 
disse che nel bilancio erano compresi anche i trasporti. Il Petruccelli rispose che a 
differenza di popolazioni e d’importanza politica, l’Italia era quella che pagava 
maggiormente rispetto a qualunque altra potenza. Difatti egli sosteneva che: “Nel 
bilancio degli esteri dell’Austria troviamo 9,568, 000 lire, quello della Francia si 
eleva ad 11.255.000 lire; quello della Germania a 6.769.000 lire, quello 
dell’Inghilterra, potenza eccezionale, a 14.076.000 lire; quello degli Stati Uniti a 
8.974.000 lire; quello della Russia presso a poco a 10 milioni di lire”30. L’Italia 
veniva confrontata con nazioni che avevano popolazioni maggiori e territori più 
estesi e rappresentanze con grado gerarchico più vasto. L’Italia non doveva 
avvicinarsi, secondo il Nostro, a codesti Stati Leviathan, bensì ai piccoli Stati e al 
loro bilancio doveva essere livellato quello dell’Italia. Difatti, i bilanci di queste 
potenze secondarie erano nettamente inferiori: la Turchia pagava 4 milioni e 375 
mila lire; la Svizzera 252 mila lire; il Portogallo 1 milione e 581 mila lire;

29 BNN, Atti Parlamentari, tornata del 24 novembre 1875, p. 4651.
30 Ìbidem.
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l’Olanda, che deteneva anche alcune colonie, pagava 1 milione e 278 mila lire; la 
Grecia 852 mila lire; la Danimarca 512 mila lire; il Belgio 1 milione e 602 mila 
lire. Il Petruccelli alla sua domanda del perché l’Italia dovesse spendere sei volte di 
più rispetto ad un paese secondario, portò all’attenzione del ministro degli Affari 
esteri alcune problematiche su alcuni capitoli, in particolare sui seguenti articoli di 
bilancio: stipendi del personale, assegni del personale, indennità diverse; viaggi e 
missioni, sostenendo che l’Italia spendeva 4 milioni e 269 mila lire. Sotto quegli 
stessi titoli per i quali l’Italia pagava così tanto, il Petruccelli faceva notare come 
l’Italia avesse una spesa che si avvicinasse a quella dei grandi Stati, affermando 
che “L ’Austria paga lire 3.938.578, e in essi vanno anche incluse le spese di 
locali, sussidi agli indigenti, opere di beneficenza, primi stabilimenti, corrieri, 
poste, telegrafi, ecc., cose che nel nostro bilancio sono tassate a parte (...); la 
Francia paga lire 6.730.579; ma la Francia ha un’ambasciata presso il Papa, la 
Francia ha colonie, la Francia ha ministri presso talune Corti di Germania, ha 
ambasciate in tutte le capitali d ’Europa dove noi non abbiamo che semplici 
legazioni (...); la Germania paga lire 4.403.818, ma vi sono compresi altresì gli 
impiegati straordinari presso le legazioni. Gli Stati Uniti pagano lire 3,83 1,000, 
un milione meno di noi, ed essi hanno consoli in Cina, a Siam ed in altri punti dove 
noi non abbiamo neppur forse un vice-console. L ‘Inghilterra paga lire 7.369.875, 
ma vi sono compresi i secondi e terzi segretari d ’ambasciata, il corpo medicale e 
dei cappellani; vi sono compresi gli ambasciatori ed i ministri in tutti i punti del 
globo e consoli in tutte le grandi città marittime”31.

Dal 1858 al 1873 il Parlamento inglese nominò i Comitati speciali, che 
raccomandarono il Governo delle economie che potevano avere luogo senza 
danneggiare la rappresentanza all’estero. Il Governo obbedendo, dal 1869 al 1874 
diminuì il bilancio dell’estero di 463 mila e 226 lire; mentre, invece, l’Italia lo 
aumentò di 480 mila e 206 lire! Queste potenze dovevano affrontare le stesse 
difficoltà che affrontava l’Italia, vale a dire il caro dei viveri, dei fitti, le condizioni 
economiche esagerate dappertutto dall’ abbondanza dell’oro. Il deputato lucano 
non si oppose alla rappresentanza, ma domandava: “a che ci serve un ministro in 
Spagna? fra la Spagna e noi vi sono tre secoli di odio e tre secoli di civiltà diversa. 
A che ci serve un ministro a Bruxelles? Per il Belgio noi siamo sempre i carcerieri 
del Papa (...); a che ci serve un ministro all’Aja? A che ci serve un ministro a 
Costantinopoli il quale ultimamente ha dovuto assistere le armi al braccio al 
fallimento, da cui abbiamo avuto un danno di sessanta milioni? A che ci serve un 
ministro ad Atene, presso le Corti scandinave, a Lisbona; un ministro al Giappone, 
il quale non rappresenta che i vermi da seta?”32. Il Nostro sostenne che le 
questioni di primaria importanza, in quel periodo, erano tre e riguardavanó la 
trattazione nei Gabinetti europei, vale a dire: 1) La supremazia dello Stato sulla 
Chiesa e l’aggressione del Vaticano; 2) la conservazione della pace, aggiornando

31 Ibidem, Ivi, p. 4651-2.
32 Ibidem.
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per quanto era possibile la guerra di rivincita cui la Francia meditava; 3) la 
liquidazione della Turchia. Tutte le altre questioni erano secondarie. In alcune di 
queste questioni Γ Italia non aveva parte attiva, benché avesse un vitale interesse. 
Difatti, diceva Petruccelli che nella prima questione ΓItalia si era dichiarata 
incompetente, proclamando la libertà della Chiesa e sanzionando la Legge delle 
Guarentigie; nella seconda questione, l’Italia si dichiarava neutrale e nella terza, 
infine, la liquidazione della Turchia che era una questione principalmente austro­
russa. La stessa Francia e Inghilterra ne erano state scartate. Il Petruccelli si rivolse 
al ministro degli affari esteri Visconti-Venosta esortandolo a fare a meno dei 
ministri nei piccoli stati. Gli Stati Uniti che ebbero un importanza maggiore 
dell’Italia, non avevano rappresentazione fissa presso tutte le Corti d’Europa. Dove 
bisognava risolvere un problema grave, veniva inviato un ministro speciale. 
Benché l’Italia avesse una rappresentanza fissa, le questioni venivano trattate 
sempre come missioni speciali. Tutti ricordano, sostiene il Petruccelli, “la missione 
Govone, la missione Pepoli, due volte Menabrea a Parigi ed a Vienna, la missione 
La Marmora, la missione Cialdini che si recò a Madrid per approfondire, disse il 
Paris-Caprice, i misteri dell’olla podrida”33. Il deputato Berti fece notare al 
Petruccelli che gli stipendi dei rappresentanti diplomatici degli vari Stati europei 
erano di gran lunga superiori rispetto agli stipendi che venivano pagati ai ministri 
italiani all’estero. Egli osservò che la seconda categoria di capitoli menzionata dal 
deputato lucano abbracciava due categorie di spese: quella per i rappresentanti 
diplomatici e quella per il personale consolare, ed il Berti chiese al Petruccelli 
quale fosse ridotta. Il Ministro per gli Affari Esteri affermò che la proposta del 
Petruccelli era quella di conservare i rappresentanti italiani nelle maggiori legazioni 
poiché all’ interno di esse venivano trattate le grandi questioni, e sopprimere le 
legazioni minori. Secondo il Visconti Venosta, il deputato lucano aveva fatto 
un’osservazione e una proposta. L’osservazione era che la diplomazia italiana era 
retribuita più largamente delle altre d’Europa; la proposta era di sopprimere nelle 
minori legazioni italiane, i ministri plenipotenziari per sostituirvi gli incaricati 
d’affari, proposte queste che furono rigettate dal Visconti-Venosta. Ma il 
Petruccelli ribattè dicendo: “/o domando che i ministri presso le Corti di Parigi, 
Londra, Vienna, Berlino e Pietroburgo siano conservati. Essendo per noi entrati, 
almeno nominalmente, nella lega dei tre imperatori, la politica estera non è più 
nella nostra iniziativa. Tutto ciò che noi possiamo fare è di obbedire i verdetti dei 
tre imperatori. Quanto alle cifre, io domando perché il ministro degli Stati Uniti 
deve avere 87 mila lire, rappresentando una potenza di primo ordine, ed il 
ministro d ’Italia 120 mila? Se gli Stati Uniti d ’America, che sono un mondo, si 
contentano di essere rappresentati a Parigi così nobilmente, come li rappresenta 
Washburn, io credo che anche il nostro rappresentante per rappresentare l ’Italia 
potrebbe contentarsi della cifra di 87 mila lire”34.

33 Ivi, p. 4653.
34 Ivi, p. 4654-5.
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A pochi giorni dalla caduta della destra, ci fu un’importante interrogazione del 
Petruccelli sulle condizioni della società del Gottardo e sulle risoluzioni del 
Governo. In tale intervento il deputato lucano mise in evidenza le difficoltà 
economiche in cui si trovava la Società del Gottardo, il cui capitale sociale aveva 
una mancanza di 102 milioni, mancanza che non riguardava il traforo del Gottardo, 
ma per completare la rete delle linee convergenti. Per sopperire a questa mancanza 
di fondi vi erano, secondo il Petruccelli, tre progetti: 1) quello di riportare i fondi 
per le linee cantonali alla linea internazionale; 2) dichiarare il fallimento 
dell’attuale società; 3) fare un appello di sussidi agli Stati che nella prima 
convenzione non erano intervenuti. Quanto al primo punto i Cantoni risposero che 
i fondi votati per le ferrovie cantonali erano di indole privata e non vi era 
convenienza a rivolgerli alla linea intemazionale. Quanto al dichiarare fallita la 
società, questo partito incontrò un immensa ripugnanza presso gli Svizzeri. La 
Svizzera considerava questo lavoro come un monumento nazionale, come l’Italia 
per il Cenisio e la Francia per l’Istmo di Suez. Non bisogna dimenticare che i sette 
decimi dei fondi dell’attuale società furono sottoscritti in Svizzera. Sul terzo 
progetto, vale a dire gli Stati che non concorsero alla prima formazione della 
società, erano la Francia, il Belgio, l’Olanda, alcuni Stati della Germania e 
l’Inghilterra. Il deputato lucano sostenne a chiare lettere che non si poteva contare 
sull’apporto della Francia, in quanto essa intendeva fare il traforo del San 
Bernardo. Invece, il Belgio e l’Olanda erano disposte a fare anche dei sacrifici, 
perché la ferrovia del Gottardo apriva loro una comunicazione diretta con il 
Mediterraneo e li avvicinava all’Istmo di Suez, e ciò avrebbe comportato grandi 
vantaggi per il loro commercio con tutti gli Stati d’Oriente e del Mezzogiorno. La 
deficienza occorreva per le linee che confluivano ed alimentavano la grande linea 
internazionale, che era tutta locale svizzera, e per questa situazione nessuno Stato 
era disposto a fare dei sacrifici economici. I fondi per il traforo erano sufficienti; i 
calcoli erano sbagliati per la costruzione delle ferrovie secondarie. La situazione 
rimaneva gravissima35. Il Ministro per i lavori pubblici Spaventa richiamò 
l’attenzione del ministro degli esteri, il quale fece sentire a Berna le preoccupazioni 
che aleggiavano all’interno della Camera. Dagli atti risultava che il disavanzo a cui 
era esposta la società per adempiere agli obblighi ammontava a 102 milioni, ed era 
compito del Governo Svizzero vigilare sull’andamento della società e sugli 
obblighi che avrebbe dovuto intraprendere nei confronti di essa36.

Nelle prelezioni del 187637, il Petruccelli portò a conoscenza degli elettori del

35 BNN, Atti Parlamentari, tornata del 13 marzo 1876, p. 59.
36 Ivi, p. 60.
37 ASS, Inventano Giornali, in “Il Vesuvio”, Scafati, 27 ottobre 1876, a. 1, n. 2. Non 
bisogna dimenticare che il Salernitano e tutte le province meridionali, diedero prova 
costante di volere la luce, la libertà, il progresso e la verità. In omaggio a questi sacrosanti 
principii, le province del capoluogo salernitano inviarono sempre deputati progressisti, cioè 
della Sinistra storica. I nostri rappresentanti furono illustrazione del Mondo Civile.
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Collegio di Teggiano il suo programma: “Con la coscienza di aver fatto il mio 
dovere, nella misura delle mie forze e della mia mente, mi ripresento al vostro 
collegio. Le due sessioni della passata legislatura furono sterili di provvidenze 
politiche ed amministrative. Si chiusero colla catastrofe della Convenzione di 
Basilea. La Legislatura che va ad iniziarsi si annuncia più prolifica. Il Gabinetto 
presenterà, promette, almeno, gravi leggi di riforma politica e mutamenti 
nell’amministrazione. Insisterò, in cima a tutto, per il rimaneggiamento della tassa 
sul macinato. Insisterò per una legge comunale e provinciale, che dia più facoltà 
autonome alla provincia ed al Comune. Insisterò per la semplificazione dei 
congegni amministrativi, per il riordinamento della giustizia; per 1 ‘estensione dei 
lavori pubblici. Da tempo bisognava badare alla sistemazione delle leggi di indole 
politica. I popoli soffrono del ritardo delle riforme nel sistema tributario; dalla 
troppa ingerenza del potere centrale; dalle complicazioni del sistema 
amministrativo; dalla scarsezza delle scuole; dalla non obbligatorietà 
dell’istruzione primaria, dall’immissione in essa del potere ecclesiastico. Io 
concorsi alla creazione del presente Gabinetto. Lo sosterrò fino a che la nuova 
Camera non l ’avrà giudicato sugli atti senza spirito di parte, senza affetto, senza 
odii. Voterò sempre colla maggioranza della Sinistra. Affermo solo, con fronte 
altera, con cuore sincero, che mi troverete sempre all ’avanguardia. Sempre fra 
coloro pugneranno per economie, per libertà, per proibitàj, per decoro. Sempre 
fra coloro che dicono: avanti ancora! Se vi occorre, invece, un deputato intrigante, 
faccendiere, portate i vostri voti ad altrui. Io non ho codesta stoffa. Io ho dietro a 
me una vita politica incontaminata. Non la lorderò al suo tramonto”38.

La XIII Legislatura fu inaugurata il 20 novembre del 187639 con un discorso

Avezzana, Miceli, Nicotera, Magnoni, Tajani, La Cava, Di Cesarò, La Porta, Petruccelli, 
Tamajo, Longo, Morelli S., F. Giordano, Abbignenti, Pierantoni, Crispi, etc. Dopo infmite 
illegalità, ingiustizie e vessazioni, dopo l’immorale tassa sul macinato, dopo ingenti furti, la 
Verità e la Giustizia che sembravano immerse in un vergognoso letargo sono ricomparse, 
con la Corono della vittoria alla fronte e con la bandiera dell’Aurora e della Fratellanza 
nelle mani. Dopo tante calunnie gettate dalla Consorteria sulla Sinistra e sui suoi, il Popolo 
ha trionfato e la vittoria si deve alle province meridionali.
38 ASS, Inventano Giornali, in “Il Progressista”, Salerno, 31 ottobre 1876, a. I, n. 3.
39 ISRR, F. Petruccelli della Gattina, lettera a P.S. Mancini, Casamicciola, 30 agosto 1876, 
dove il deputato lucano si rivolgeva al Ministro di Grazia e Giustizia per essere stato 
incriminato per un articolo scritto su una teoria politica: “illustrissimo Signor Ministro, 
nella Gazzetta di Torino, io pubblicai il 26 agosto un articolo, cui la procura generale 
confiscò. Suppongo che abbiate avuto di ciò notizia già, e con essa l ’articolo incriminato. 
Io esaminavo una teoria politica. Chiedevo se la Corona avesse potuto formare lo Statuto 
senza convocare un ’assemblea. Opinavo di no. Concludevo che Vittorio Emanuele affidava 
ai voti il compito di riformare il nostro Statuto, promulgare una larghissima legge 
elettorale, avendo così T intelligenza e il cuor per far centro degnamente. (...) Cado dunque 
dal secolo perché questo articolo sia stato considerato come colpevole; se vi era proibito 
discutere perfino una teoria politica (...), io non so se ci voglia altro che spegner la penna,
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del re, il quale dichiarò di aver chiamato con piena ed aperta fiducia la Sinistra al 
potere, promise che si sarebbe provveduto alla questione del decentramento, a 
quella dell’istruzione obbligatoria, alla riforma elettorale. Nei riguardi della 
politica ecclesiastica, il sovrano dichiarò che non si sarebbe violata la legge delle 
Guarentigie, ma che le ampie libertà concesse alla Chiesa sarebbero state applicate 
in modo da non menomare i diritti della sovranità nazionale. Il giorno dopo ci fu 
l’elezione del presidente della Camera. Risultò eletto con 232 voti favorevoli e 15 
contrari Francesco Crispi.

Due giorni dopo Mancini presentò alla Camera un disegno di legge contro gli 
abusi del clero. La discussione ebbe inizio il 18 gennaio 1877. Parlarono contro il 
disegno Bartolucci, Giovanni Bovio e Ferdinando Martini che lo dichiarò 
insufficiente perché prescriveva pene contro il basso e non contro l’alto clero; 
parlarono a favore il Nocito, il Cordova, l’Abignente e Petruccelli della Gattina40. 
La Camera lo approvò il 24 gennaio con 150 voti contro 100, ma in Senato, il 
disegno, difeso dall’Amari, dal Borgatti, dal Moleschott e dal Mancini venne

ad invocare la libertà della stampa come in Turalia!” Coll. 1005-3 (2); ISRR, P.S. 
Mancini, lettera a F. Petruccelli della Gattina, Quisisana, 31 agosto 1876. Il giorno dopo 
P.S. Mancini rispose al Petruccelli: “Non conosco il vostro articolo, né il sequestro di esso, 
e non ne ebbi mai notizia. Forse se ne ebbe avviso a Roma, e ne chiederò conferma al 
Ministero, tuttavia già da ora debbo avvertire che nei miei pensieri, espressi 
pubblicamente con una circolare, è giustizia distinguere la stampa che ingiuria dalla 
stampa che discute (...) Un Re Costituzionale che per opera di un uomo qualunque di sua 
fiducia, modificasse lo Statuto o la Costituzione del paese, mi parrebbe l ’introduzione di 
un colpo di Stato e della costruzione illegale delle istituzioni nazionali esistenti, e perciò la 
sua teoria non trova applicazione sistema”. Coll. 1005-3 (3); ISRR, E. Petruccelli della 
Gattina, lettera a P.S. Mancini, Casamicciola, 3 settembre 1876, dove il Petruccelli 
ringrazia il ministro irpino per avergli risposto: “Illustrissimo signor Ministro, mille grazie 
della sollecita e leale risposta alla mia lettera. Mi auguro che, quando avuto posto 
cognizione l ’articolo incriminato, il Parlamento prima o poi apprezzerà se le mie tesi 
erano teoria o eccitapopoli. Eccitapopoli e Colpi di Stato, io che mi buttai sulle barricate il 
4 dicembre 1851, contro Bonaparte? Sono anch’io per l ’onnipresenza parlamentare in 
Inghilterra. Lì la Magna Carta f i  conquistata dai Baroni ed imposta al Re. (...) Si 
comprende da ciò, come in Inghilterra la facoltà costitutiva risiede nel Parlamento non nel 
re come in Italia per l ’inverso. Nei delitti di stampa si guarda non il fatto naturale solo, ma 
l'intrusione della penna. Io sono convenzionale, ma non colpevole dello Stato. Suggerisco 
che si facessero le riforme per delle regole, da un ministro responsabile (...). ecco tutto il 
mio delitto se delitto è...Il popolo ha fede in noi; io non sto né peggio né meglio, l ’ordine 
del sequestro del mio articolo, suppongo, fu dato Lamarmora, Nicotera, a Torino. Coll. 
1005-3(4).
40 ASS, Inventano Giornali, in “Il Progressista”, Salerno, 31 ottobre 1876, a. I, n. 3. Il 29 
ottobre 1876 si riunì il Comitato coi delegati sui candidati in esecuzione dell’art. 1 dello 
Statuto. Il presidente del Comitato Modestino Fajella disse che nel Collegio di Teggiano vi 
erano una dozzina di candidati e sostenne che il Comitato si dichiarava nettamente 
favorevole per la rielezione del deputato uscente: Ferdinando Petruccelli della Gattina.
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respinto con 105 voti contro 5241. Il 16 dicembre 1876 il ministro Michele 
Coppino42 aveva presentato un disegno di legge sull’obbligatorietà dell’ istruzione 
elementare, laica e gratuita43. Il 5 marzo 1877 cominciò la discussione, alla quale 
presero parte fra gli altri Petruccelli della Gattina, Ferdinando Martini, Giovanni 
Bovio, Domenico Berti, Anton Giulio Barili, Fambri e Torrigiani. Petruccelli e 
Bovio sostennero la laicità dell’insegnamento, il Martini propose che 
l’insegnamento religioso s’impartisse soltanto a quei alunni i cui padri lo avessero 
richiesto. Questo concetto informò un ordine del giorno del Cairoli che venne 
accettato e fu così approvato il disegno sull’ istruzione elementare obbligatoria, che 
divenne legge il 15 luglio e previde l’obbligo della frequenza scolastica, gratuita, 
per tutti i fanciulli da sei a nove anni e l’eliminazione del catechismo dalle materie 
obbligatorie44.

Dopo la morte del re Vittorio Emanuele II, avvenuta il 9 gennaio 187845, 
arrivò neanche dopo un mese la morte di Pio IX. La morte del Pontefice metteva il 
Governo italiano in una situazione delicatissima, dovendo esso mostrare a tutto il 
mondo, durante il conclave, di sapere rispettare e fare rispettare l’indipendenza 
dell’autorità spirituale e dovendo nel medesimo tempo dar prova di non violare le 
libertà statutarie. Il Governo dichiarò subito che avrebbe pienamente garantito la 
libertà dell’elezione del nuovo Pontefice, ma quando seppe che parecchi cardinali

41 P. GIUDICI, Storia d ’Italia, cit..., vol. IX, 1988, pp. 23-5.
42 ASS, Gabinetto Prefettura, b. 14, f. 13, in “Il Corriere di Salerno”, 22 aprile 1876, a. I, 
n. 34. Importante la circolare inviata dal ministro Coppino ai provveditori agli studi. In tale 
circolare il ministro della pubblica istruzione chiedeva di essere informato su quattro cose: 
a) del numero degli alunni che frequentavano le scuole elementari; b) del profitto che ne 
traevano; c) dell’idoneità degli insegnanti; d) del bisogno d’istituire nuove scuole.
43 ASS, Ivi, 4 luglio 1876, a. I, n. 55. Nella circolare del 20 giugno 1876, il ministro della 
P.I. Coppino prescrisse che gli aspiranti alla licenza liceale, i quali nella sessione di luglio 
erano stati riprovati in italiano, non potevano riparare nel mese di ottobre la prova fallita, 
ma solamente l’anno successivo potevano ritentare Γesperimento, ed inoltre sostenne nella 
circolare che non bisognava promuovere a classe superiore chi non aveva dato prove 
rassicuranti sulla maturità in tutte le materie.
44 Ivi, pp. 27.
45 ISRR, F. Petruccelli della Gattina, Lettera a Domenico Farini, Roma, 1878, dove il
deputato lucano esclamò: “Onorevolissimo Signor Presidente, vi rendo una promessa, 
benché non ho più colto la vostra parola benevolmente disciplinata, pur essendo 
sicurissimo che sarete rieletto Presidente della Camera all’unanimità. Il risultato sarà in 
buona compagnia: Lord Palmerston, Baccelli Coll. 313-103 (4); ISRR, F.
Petruccelli della Gattina, Lettera a D. Farini, Roma, 1878, dove lo scrittore lucano 
ringraziò vivamente il presidente della Camera per averlo aiutato in alcuni suoi lavori di 
stampa: “Vi ringrazio per avermi aiutato nel lavoro del mio libro. Però bisogna 
completare il lavoro. La materia somiglia a quello di Lord Palmerston (...) Ed io voglio 
fare le cose con coscienza, quando ho i mezzi ed il soggetto lo merita, come è il caso 
culturale Coll. 313-103 (3).
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avevano manifestato il proposito di tenere il conclave fuori d’Italia, fece sapere 
loro, tramite Francesco Crispi che, se avessero mandato ad effetto la loro 
intenzione, avrebbe occupato militarmente il Vaticano. L’energico atteggiamento 
del Governo indusse i cardinali a tenere in Roma il conclave, che si svolse senza 
alcun incidente e nella più piena libertà. ‘7  Cardinali - scrive Petruccelli della 
Gattina - non furono turbati da interessi politici o da gare personali e mondane; né 
1 ‘intromissione degli Stati cattolici, aventi il diritto di veto, li distolse dallo 
scegliere il Papa che essi credevano più adatto al governo della Chiesa. Nessuno 
di questi Stati esercitò il suo diritto direttamente né indirettamente, grazie a 
istruzioni ai propri cardinali: liberalissima l ’elezione, quale non vi fu mai,
r  yy46forse

Nel luglio del 1878 tra i progetti del Circondano di Sala Consilina portati 
all’attenzione dei deputati Lovito, Marolda, Morana, Oridia, Pessina e Petruccelli, 
vi era la costruzione della linea ferroviaria Eboli-Reggio attraversante il Vallo di 
Diano per convenienza topografica, agricola, commerciale e strategica46 47. Il 4 
maggio 1880 il Prefetto di Salerno Carosio inviò ai signori sindaci una circolare 
nella quale affermava che la Camera dei deputati era stata sciolta il 2 maggio ed i 
Collegi elettorali erano stati convocati il 16 maggio48. Dopo tante battaglie portate 
avanti sempre con lo stesso slancio e fervore, il Petruccelli si ritrovò ad essere 
sempre più solo, “uno dei quattro solitari”49, come è stato definito dal Bovio nel 
1879, ma un isolato coraggiosissimo, che fino alla fine battaglierà e polemizzerà. 
Nel 1877, in una lettera a Felice Cavallotti, parlò di un “Garibaldi vostro che ha 
barattato la sua leggenda per un milione e centomila l ’anno di pensione

46 Ivi, pp. 30-2.
47 ASS, Gabinetto Prefettura, Adunanza del 7 luglio 1878, b. 591, f. 9. Nella Sala 
maggiore municipale di Sala Consilina, su invito fatto circolare dal sindaco di detto 
Comune De Petrinis, capoluogo di tale circondano, si riunì un’assemblea numerosa in cui 
erano intervenuti i rappresentanti di molti comuni del circondano e al quale il De Petrinis 
aveva proposto l’elezione di un ufficio definitivo di presidenza che per acclamazione 
risultò il seguente: Domenico De Petrinis (presidente), Andrea Greco e Luigi Curcio- 
Palmieri (scrutatori) e Costantino Sabatelli (segretario). Insediato Γ ufficio ed accertatosi 
della presenza dei rappresentanti i Comuni di Atena, Auletta, Buonabitacolo, Monte S. 
Giacomo, Montesano sulla Marcellana, Padula, Pertosa, Polla, Sala C, Salvitelle, 
Sant’Arsenio, S. Pietro al Tanagro, S. Rufo, Sassano e Teggiano, si procedette alla 
discussione che fu accolta favorevolmente dai deputati.
46 ASS, Prefettura Gabinetto, b. 366, f. 1. Il sottoprefetto di Sala Consilina Campanile 
inviò al Prefetto di Salerno Carosio un telegramma, datato 16 maggio 1880, con i risultati 
delle elezioni politiche. Il Petruccelli si presentò presso due sezioni: quella di Caggiano e 
quella di Vibonati. Nella prima ottenne pochi voti, poiché ben 124 su 174 iscritti andarono 
a De Gaeta; nella seconda gli iscritti erano 226 di cui 72 votanti che votarono tutti a favore 
del deputato lucano.
49 D. GALATI, Gli uomini del mio tempo, Bologna, Zanichelli, 1879, pp. 35-70.
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vitalizia”50 51: è la conferma chiara riprova dell’assenza in Petruccelli di precisi punti 
di riferimento politico. D’altra parte egli stesso non esitò a rivolgersi al Quirinale al 
fine di ottenere qualche piccolo sussidio che gli potesse garantire di vivere in modo 
meno gramo. Il nascente socialismo nutriva per lui una certa avversione: fu un 
intellettuale liberale che certi atteggiamenti legati al tempo fecero scambiare per un 
pericoloso rivoluzionario di tendenze anarchiche.

E’ vero, tuttavia, che negli ultimi anni della sua vita, Petruccelli mostrò 
tendenze filoanarchiche, ma rimane sostanzialmente repubblicano. Significativa 
l’amicizia che sbocciò tra Giustino Fortunato ed il deputato lucano. Il Fortunato 
conobbe il Petruccelli soltanto nel giugno dell’80, a Roma. Ancora adolescente 
aveva sentito pronunziare il nome di quel ribelle da suo padre che, infiammato 
d’ira, lo definiva un Robespierre redivivo51, quando sullo scorcio del 1861, il 
Petruccelli si era lasciato andare in Parlamento, contro i sospetti fautori dell’antico 
regime, a richiedere nientemeno che un nuovo ‘93. Ciò nonostante, pur non 
riuscendo a dissociare nella mente il suo dal terribile nome del famoso giacobino, 
divorò i suoi libri, introvabili e le sue interminabili corrispondenze romane al 
Pungolo. Il Fortunato, entrato a Montecitorio, non si curò di farne conoscenza. Con 
grande meraviglia fu proprio lui, il Petruccelli, ad andargli incontro: cominciò a 
discutere con semplicità, con cordialità, come se si conoscessero da tempo. 
Appariva cadente, assai meno per gli anni che per le lunghe fatiche: la dura vita del 
giornale quotidiano sembrava averlo duramente spossato. Si era miracolosamente 
salvato da un attacco di apoplessia che gli avrebbe reso la vita insopportabile senza 
le amorevoli cure di Maude, sua moglie. Il vecchio, burbero a detta di molti, lo 
invitò a casa sua: “cinque camere ad un quinto piano, sotto la volta dell’asfalto, 
assiderate d’inverno, bruciate d’estate, con un portiere intermittente, senza mobili, 
al prezzo di cento settanta lire mensili anticipate!”52. Quell’insolito personaggio 
creava stupore, curiosità inappagata, sconcerto... “era infatti, come nessun altro da 
me conosciuto, confessò Giustino Fortunato, stufo di vivere; stufo soprattutto, 
della memoria di sé: ed ogni tentativo per indurlo a discorrere de’ casi e degli 
uomini della sua giovinezza, riuscì vano, tanto egli deliberatamente rifuggiva del 
ritornarci su... Il passato non aveva più, per lui, né odi né amori... Il solo presente, 
come annunzio ed augurio futuro, gli ridava l ’antica inesauribile vena d ’intuizione 
e parola... Ciò che più ci strinse in amicizia e la saldò, fu  il comune convincimento 
che l ’Unità politica costituisse la sola custodia, la sola speranza del Mezzogiorno, 
schiacciato dal peso d ’una secolare degenerazione, frutto d ’estrema povertà... 
Quale impressione mi lasciò nel cuore e nell’anima?53 Una, in tutto diversa da 
quella avuta prima di conoscerlo, tanto l ’uomo era il contrapposto della

50 BNN, Carteggio Petruccelli della Gattina-Cavallotti, Lettera del 1877, in F. Cavallotti.
51 BNN, G. RACIOPPI, Petruccelli della Gattina, in “Cronaca lucana”, gennaio 1892.
52 BNN, G. FORTUNATO, F. Petruccelli della Gattina, in “Nuova Antologia”, Roma, 
1913, Coll. Bas. Cart. XIII (132).
53 Ibidem.
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leggenda...”54.
Parlamentare per quattro legislature, non venne rieletto nella tornata elettorale 

del 22 ottobre 1882, essendo il collegio di Teggiano passato nella 110 
Circoscrizione della provincia, egli non riportò se non 1677 voti su 6237 votanti, 
decise di lasciare, e questa volta definitivamente, il proprio paese, e lo fece con 
l’animo colmo di delusione perché “non ne poteva più di Roma e de’ romani, si era 
convinto che l ’Italia dovesse disertar Roma come capitale del Regno, tanto gli 
sembrava pernicioso, più del fisico, il suo clima sociale”55. Fu una delusione, 
derivante, appunto, dalla sensazione di non essere stato adeguatamente apprezzato 
per i suoi meriti e di essere tagliato fuori dal flusso della storia e della politica 
italiana, che, aggravata anche dalla prostrazione che le sempre più precarie 
condizioni fisiche gli procuravano, Petruccelli espresse in una lettera indirizzata da 
Londra56, ove si trasferì con la moglie sul finire del 1882, all’amico Casimiro De 
Lieto: “Con l ’on. Mancini, siete stato il solo che si é ricordato del collega, del 
compagno delle lotte del ‘48. Siamo restati in pochi. E ’ mestiere stringerci sempre 
più fraternamente con la nuova generazione, che non ci vuole eprezza e ci 
considera un ingombro inutile. ” “Partii da Roma accompagnato solo da un 
vecchio prete americano nostro amico. Mi si strinse il cuore. Avevo beneficiato 
parecchi, celebrati molti, anche indegni. Neppure uno alla stazione. Neppure uno 
mi aveva mandato una carta al Capodanno. Si ricordavano di me solo quando 
avevano bisogno di essere raccomandati a un ministro caro”57. Si sentì sempre più 
estraneo alla sua terra, il cuore gli si chiuse “in gran dispetto” e lo sprezzo, 
travalicando per la passione, si riverbera acerbamente anche su uomini che non lo 
meritavano veramente.

Praticamente povero non profittò di mutar fortuna con il mutare degli eventi. 
Con dignità, visse del frutto del libero lavoro della sua penna58: i libri in generale, e

54 E. GIORDANO, cit.. . p. 149.
55 Ibidem.
56 Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano (da ora ISRR), F. Petruccelli della Gattina, 
Lettera a P.S. Mancini, Roma, 8 novembre 1882: “Onorevolissimo Signor Ministro, sono 
di ritorno da Londra, traversando Parigi da circa otto giorni; a Roma ho dovuto trovarmi 
alloggio, ho dovuto sgomberare dalla casa che dimoravo prima di partire (...); appena mi 
sarò stabilito nel mio nuovo domicilio di Piazza di Spagna n 78 terzo piano, verrò a 
darvene conto”. Coll. 873-66 (4).
57 BNN, F. Petruccelli della Gattina, Lettera a Casimiro De Lieto, in G. Santonastaso, 
Ritratto di Ferdinando Petruccelli della Gattina, in “Nuova Antologia”, 1960; Cfr. ISRR,
F. Petruccelli della Gattina, lettera a D. Farmi, Roma, 1878, dove lo scrittore lucano faceva 
presente al vecchio amico dei vari torti subiti: “Gli editori, mi tutti o quasi rubato. 
Sommaruga, 200 e più lire; Zanichelli manteneva ai suoi o pobblighi. Il Treves mi deve 
280 lire, quasi 290 lire doveva mandarmi a Parigi, l 'annassato Brigola non ha mantenuto 
le promesse (...)”. Coll. 674-70 (4);
58 D. SABELLA, Lettere dal tramonto di Petruccelli della Gattina, Salerno, Arti Grafiche 
Boccia, 1984, a cura di Vittorio Bracco, in “I Cinquantanni di un liceo classico”, p. 397;
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specialmente le pubblicazioni di politica quotidiana, disseminate su tutti i principali 
e più autorevoli giornali europei e americani* 59, nonché le lire 4000 annue di 
famiglia, costituirono per il Petruccelli fonte di sussistenza agiata: ed fu perciò che, 
quando si parla al suo indirizzo di povertà, deve questa intendersi solo in senso 
relativo, e non mai di privazioni e di stenti. Egli, del resto, nei nove lustri e più di 
vita, dediti a febbrile lavoro, è stato sempre egualmente noto: inviso od acclamato, 
a seconda dei partiti e degli umori del tempo, ma da tutti letto, ed avidamente 
ambiti sono i suoi scritti.

Anche se fisicamente indebolito e ancor più sfiduciato moralmente, la sua 
prodigiosa memoria e le facoltà intellettive sono state sempre lucide e presenti a se 
stesse. Tra le opere storiche più ambiziose del Petruccelli risalgono proprio al 
periodo in cui egli si presentò presso il Collegio di Teggiano (1874-1882). Tra 
queste dobbiamo ricordare la “Storia della Idea Italiana. Origine, evoluzione, 
trionfo dell’anno 665 di Roma al 1870 era moderna''60, è un libro che veramente 
onora gli italiani: è una sintesi storica raggruppata a periodi scritta con maestria e 
genialità, ove si ammira il suo spasmodico sentimento d’italianità61. Petruccelli 
storico degli anni ‘70-’80, nella Storia dell’Idea Italiana62 parlerà del Mazzini come

Cfr. ISRR, G. Artieri, Un Giornalista del Risorgimento nella tempesta rivoluzionaria, in 
“Il Giornale di Bergamo”, 5 marzo 1980, Coli. Giom. 79/9/12. Il patriota lucano ebbe fama 
italiana ed europea certamente più vasta di Luigi Barbini, esercitò influenza politica assai 
più acuta e diretta di Edoardo Scarfoglio, trascinò folle di lettori dei suoi libri ed articoli 
quali nessuno di noi ha mai avuto ed avrà. Le scritture del giornalista lucano mossero grida 
di ammirazione in geni della penna chiamati Ernesto Renan ed Alessandro Dumas. Talune 
di esse furono odiate per decenni e perseguitate nei cataloghi e negli scaffali delle 
pubbliche emeroteche.
59 Oltre alla “Gazzetta di Torino”, al “Pungolo”, al “Roma”, del quale è stato uno dei 
fondatori, le testate che hanno avuto il Petruccelli come collaboratore sono: “La Presse”, 
“Débats”, “Indipéndence Belge”, “Liberté”, “Paris Journal”, “Revue de Paris”, “Libre 
Recherche”, “Cloche”, “Courrier Français”, “Daily Telegraph”, “Morning Star”, “Comhill 
Magazine”, “Daily New”, “Evénement”, “Petite Presse”.
60 ISRR, F. Petruccelli della Gattina, Lettera a P.S. Mancini, 10 febbraio 1882, dove il l ’ex 
deputato invia al Mancini un appunto ritoccato sulla Storia d’Italia: “(...) ho mandato già 1 
‘articolo ritoccato, allungato, aggiungendovi l ’appunto dove finiva nella Storia d ‘Italia. 
Manca solo 1 ‘ultima delle vostre pubblicazioni a cui, da otto giorni, sto chiedendo a 
Pierantoni insistentemente. Spero me le darà. Ed io farò i fogli, se d ’uopo c ’è, a spese mie. 
Le novelle saranno corrette perché voglio fare le cose per bene, come le ho fatte per 
Menabrea e come voglio farle per Lamarmora”. Coll. 873-66 (2).
61 V. VALINOTI-LATORRACA, Ferdinando Petruccelli della Gattina, Molitemo, Romeo 
Porfidio Ed., 1983, p. 29.
62 ISRR, F. Petruccelli della Gattina, Lettera a D. Fami, Roma, 23 febbraio 1881, dove lo 
scrittore lucano portò a conoscenza del presidente della Camera della seconda edizione 
della sua Storia dell’Idea italiana: “Onorevolissimo Signor Presidente, non so se la S. V. sa 
che io ho sotto i banchi la seconda edizione della mia Storia dell’idea italiana. L ‘editore
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di un elemento che arrecò soltanto confusione nella fase finale dell’impresa dei 
Mille63. L’opera fu continuata sotto il nome di “Storia d ’Italia dal 1866 al 1880. 
Demolizioni, rabberci, disinganni”, nella quale il patriota lucano parlò di Depretis, 
ormai presidente del Consiglio e capo riconosciuto dalla Sinistra, come di “un 
Presidente del Consiglio clown (...), con una moralità politica tutta propria che 
coscienziosamente egli crede onesta perché scaltra, soffice, elastica’’64. Ma il 
patriota lucano giunse persino ad affermare: “Finché Depretis vive ed ha la 
direzione politica dell ’amministrazione, non è a sperare Governo morale in Italia. 
Egli è nato malfattore politico come si nasce poeta o ladro’’65. Considerando la 
diversità di mezzi adoperati dai due sommi statisti, lo scrittore lucano non esita a 
proclamare la superiorità di Cavour su Bismarck66 67. Altra opera storica importante 
sono ‘7 fattori ed i Malfattori della politica europea contemporanea”, in due 
volumi che racchiudono la storia politica europea dal 1820 al 1877 esplicata in 
tante biografie e medaglioni di uomini politici, divisi in “Dei maggiori e Dei 
minori”6' cominciando da Bismarck, Gortchakoff, Palmerston, Gladstone, Disraeli, 
Napoleone III, Pio IX ed altri, e che finiscono con Giulio Simon. Degli italiani 
colloca in prima categoria i tre nostri Re di Casa Savoia; ed in seconda categoria:

mi ha chiesto di aggiungere un secondo volume, e portavo la narrazione sino al 1880. Ciò 
fa la continuazione della Storia di Italia degli ultimi Quaranta Anni (...). Per giustificare la 
mia edizione, mi sono imposto di affermare di parlare a ragione veduta che pochi eletti, a 
cui accordo 1 ‘onere di un ritratto speciale, di un profilo, di un medaglione, di un busto; e 
per ciò fare mi sono rivolto a quei personaggi di cui ho creduto opportuno scrivere, tranne 
Cairoli e Depretis perché li disistimo. Tutti mi hanno fatto 1 ‘onore di darmi delle notizie, 
di un embrione, ma io ho sviluppato, ampliato, commentato. Da Destra e da Sinistra, ebbi 
quei ragguagli. Da questa antologia, io ho ritratto il personaggio con esattezza e veridicità 
(...)“. Coll. 913-103 (1); ISRR, F. Petruccelli della Gattina, Lettera a Domenico fami, 
Roma, 30 giugno 1881 dove il deputato chiese al Presidente della Camera: 
“Onorevolissimo Signor Presidente, prego la £ V. di farmi 1 ‘onore di ottenermi dalla 
Camera un mese di congedo. Altri importantissimi impegni di famiglia mi chiamano a 
Londra nella prima quindicina di luglio; e ragioni di salute me lo consigliano. Una subita 
indisposizione di mia moglie, sopravvenuta ad aggravare l ’impossibilità stivaletti a causa 
di un callo venuto a maturità, mi ha fatti rimandare la partenza di qualche giorno. Posso 
domani senza meno, alle 2,40 circa, se avete comandi a darmi a Londra, non mi 
risparmiate, io sarò lietissimo potervi essere gradevole in qualche cosa, tranne a dare la 
mia stima a Deprestis”. Coll. 313-102 (2).
63 E. GIORDANO, Ferdinando Petruccelli della Gattina, cit..., p. 83.
64 M. PACELLI, ibidem.
65 Ìbidem.
66 ISRR, S. CILIBRIZZI, Petruccelli della Gattina, una penna affilata come una spada, in 
“L’Eco della Stampa”, 29 dicembre 1954, Coll. 32/9 (19).
67 ISRR, A. BRISSA, Un giornalista caustico geniale e irrequieto del Risorgimento: 
Ferdinando Petruccelli della Gattina, in “Gazzetta di Novara”, Novara, 7 luglio 1956, 
Coli. 35/2/13.
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Cavour, Ricasoli, Sella, Depretis, Minghetti, Spaventa, Mancini, Nicotera, i due 
Mezzacapo, Menabrea, Lamarmora, Berti, Magliani, Zanardelli, Baccarini, 
Baccelli, Cairoli definendolo “una pomposa incapacità’’68 ma ancora più drastico 
fu il ritratto del Mazzini: “complicò ed alterò gli eventi (...). Aveva dipeso da lui di 
non rientrare subito sul suolo della patria, come un libero, illustre, benemerito 
cittadino che viene al sabato a riscuotere il suo salario. Dipese da lui il non 
andare ad illustrare più tardi il Parlamento piemontese dello splendore del suo 
ingegno e della salda purità del suo carattere (...). La carriera di Mazzinifu lunga, 
rettilinea nello scopo, diversa ne’ mezzi. Il bene materiale, cui fece al suo paese fu  
nullo. Il bene morale incalcolabile. La gioventù italiana dal 1831 visse delle fibre 
di quest’anima (...)· Nel 1848 la missione di Mazzini era cessata. Lo scopo morale 
era raggiunto”69. In queste due opere, Petruccelli della Gattina esalta, innanzitutto 
Cavour, dicendo che l’opera da lui compiuta nel 1860 fu un vero “colpo di genio, 
come pochi ne ha la storia”. E aggiunse “Il conte Cavour cammina diritto, sempre 
saldo... Nulla gli è impossibile. La pieghevolezza del suo spirito è meravigliosa... 
Il diplomatico è gigante E ancora “Ove altri uomini di Stato avrebbero 
indietreggiato, il conte di Cavour si gettò a testa in giù, capo fìtto, dopo aver 
scandagliato il precipizio ed aver calcolato perfino i profitti della caduta”70. 
Petruccelli fa anche un parallelo tra Cavour e Bismarck scrivendo: “Il Conte di 
Cavour non contò che su un principio: quello della libertà... Bismarck non contò 
che su un diritto: quello della forza. Per l ’uno la forza del diritto; per l ’altro il 
diritto della forza furono lo strumento della rispettiva palingenesi nazionale”71 72.

Sui romanzi i giudizi non sono molto positivi. Luigi Russo pone dei limiti alla 
loro arte, in quanto essi “non hanno che a tratti un fine disinteressato di poesia; 
sono spesso romanzi-discussioni, libelli in azione, autobiografìa dissimulata, e 
accolgono una strana miscellanea di indiscrezioni politiche, di motteggi, di 
riflessioni argute e assennate, con giuochi brillantissimi di frasi franco-italo- 
anglicizzantì, stramberie umoristiche e rappresentazioni di palpitanti realtà 
storiche”12. Anche Benedetto Croce, nel 1933, si soffermò duramente sui romanzi

68 M. PACELLI, Il Parlamento Italiano 1861-1988, Milano, C.E.I., vol. Ili, 1988.
69 E. GIORDANO, cit..., pp. 83-4.
70 Ibidem.
71 S. CILIBRIZZI, ibidem. Cfr. G. PETRICCIONE, Petruccelli della Gattina, in “La 
Stampa Sera”, Torino, 2 novembre 1949, coll. Giom. 26/11/12. Degli uomini del suo 
tempo Petruccelli fu tenace, aspro avversario. Solo dinanzi ad un uomo la sua foga 
demolitrice si arrestò: Cavour. Petruccelli ne criticò l’opera di ministro delPIntemo, ma 
riconobbe il genio di chi ebbe il governo del Piemonte dopo Novara. Nel paragonare 
Cavour a Piti concluse che Cavour fu di gran lunga superiore all’uomo che combattè 
Bonaparte, affermando tra l’altro: “Piti agitava una leva che si chiamava Gran Bretagna, 
Cavour operava con un cuneo che si chiamava Piemonte! Il risultato di Cavour fu cento 
volte più grande. Piti abbattè un uomo, Cavour creò una nazione ”.
72 L. RUSSO, I narratori, Palermo, 1987, p. 52.
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del patriota lucano affermando: “Chi può ora sostenere la lettura dei romanzi 
dovuti alla penna del focoso giornalista-epigrammista che fu Ferdinando 
Petruccelli della Gattina (...), che vorrebbero dare quadri della Napoli borbonica 
e danno invece un cumulo di cose enormi, di delitti tenebrosi, di stranezze, di 
scempiaggini, disegno e senza stile con una disinvoltura e un brio di maniera, 
senza meccanici e falsi?”1*. Nel 1874 esce un nuovo romanzo “Il Re prega”, tutto 
giocato sull’esplicita riproposta di situazioni e ambienti già descritti nel “Sorbetto 
della regina”, di cui esso si può considerare una sorta di continuazione. Se i 
personaggi sono cambiati anagraficamente, la loro tipologia e le situazioni 
narrative cui essi danno luogo sono pressoché identiche. Nei due successivi 
romanzi. “I suicidi di Parigi” e “Le larve di Parigi”, Petruccelli tenta una svolta 
radicale nella sua carriera di scrittore, sia riguardo ai contenuti sia riguardo alla 
forma73 74 75. Ne I Suicidi di Parigi (1876) lo spaccato della società borghese, dei salotti 
della capitale apre le sue porte a quest’occhio ironico e spietato, capace di 
descrivere con maestria oggetti e persone, anticipando il gusto decadente di un 
D’Annunzio. Nei suoi romanzi ci descrive l’alta società parigina della prima metà 
dell’Ottocento eleggendo a protagonisti delle sue pagine proprio uomini di scienza 
dando grande importanza al rapporto tra scienza e letteratura .

73 B. CROCE, La letteratura della nuova Italia, Roma-Bari, vol. V, 1974, p. 300. E’ da 
considerare che il giudizio del Croce si inserisce in una considerazione di principio, chiara 
e coerente con il suo pensiero sull’arte, fatta a proposito dei giornalisti-autori della “Nuova 
Italia”: “Si vuole, invece, semplicemente discorrere di alcuni scrittori, fondamentalmente 
giornalisti, che si provarono a comporre cose d ’arte; e in ciò accadrà forse di 
riconfermare il convincimento, che è nell’opinione comune, di una sorta di contrarietà tra 
la disposizione al giornalismo e quella all’arte e alla scienza. Cosa naturale, perché il 
giornalista s ‘indirizza e si addestra a cogliere la fortuna del momento, a vincere il punto, 
a far effetto sul suo pubblico, e questa, se non è già in lui natura, gli diventa una seconda 
natura, una disposizione spontanea: laddove l ’artista, ed analogamente l ’uomo di scienza 
e di critica, cerca unicamente di veder chiaro in sé stesso e di soddisfare sé stesso 
nell’immagine o nel pensiero che forma; e questa soddisfazione e gioia interiore è quel che 
si comunicherà, se si comunicherà e quando si comunicherà, agli altri che vorranno 
parteciparvi. Quale delusione nello sfogliare i volumi di giornalisti che ebbero un tempo 
gran numero di lettori ammiranti e che parvero fontane zampillanti di vivacissimi spiriti; 
quale contrasto tra la pomposa risonanza del loro nome e 1 ‘effettiva povertà delle loro 
parole stampate”, Ivi, Ibidem, pp. 299-300.
74 BNN, D. RAPOLLA, Le larve di Parigi di Petruccelli della Gattina, in “Critica 
letteraria”, Portici,
Tip. Vesuviana, 1879, pp. 1 5-20.
75 BNN, A. MACCHIA, prefazione critico-biografica a I Suicidi di Parigi di F. Petruccelli 
della Gattina, in “Collezione dei grandi autori antichi e moderni”, s. II, n. 14, Napoli, Casa 
Editrice F. Bideri, 1915.
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Antonello Ricco

LA CHIESA PARROCCHIALE DI S. MATTEO IN ALBANELLA 
PROPOSTE DI RICERCA

Il lavoro qui svolto -  che non è stato affatto facile, considerando l’assenza di 
testimonianze in loco e la carenza delle fonti archivistiche, nonché la perdita di 
documenti dell’Archivio Diocesano di Vallo della Lucania (pur tradotti in passato) 
e la scomparsa di un intero archivio, quale quello parrocchiale di Albanella -  cerca 
di ripercorrere la vita della chiesa parrocchiale di San Matteo, fin dalle sue origini 
medioevali, mettendone in evidenza i momenti salienti come l’ampliamento 
seicentesco, benché di questa sua vita, oggi, non rimanga alcuna testimonianza 
materiale, essendo stato tutto distrutto nel corso del Novecento: dagli altari alle 
reliquie registrate nelle Visite Pastorali del 1676 e del 16871, dalle statue e dipinti 
sei settecenteschi a quei quadri “medioevali” della Trinità e delle Anime del 
Purgatorio sui quali si pone l’attenzione delle autorità albanellesi del 18901 2 3.

Sono proprio queste testimonianze però, questi ricordi sbiaditi tra le pagine di 
un archivio, che devono far scaturire nelle coscienze la consapevolezza del valore 
della chiesa di San Matteo per il suo costituire un documento del passato -  un 
passato che questa ricerca dimostra essere tutt’ altro che irrilevante -  per il suo 
essere testimonianza materiale di questa comunità attraverso la storia, poiché 
riflette il senso di pietà dei nostri padri. Da ciò la necessità di giungere alla sua 
conservazione e valorizzazione, nonostante le modifiche ad essa arrecate nel corso 
del XX secolo' l’abbiano “trasformata”.

1 Archivio Storico Diocesano di Vallo della Lucania, poi ADV, Fondo Visite Pastorali,
Busta 1626-1698, Visitatio localis 8 giugno 1676; Visitatio localis 09-06-1687, in 
VERRONE L., Strutture ecclesiastiche e vita religiosa ad Albanella ( ‘500-‘900), tesi di 
laurea in Storia Sociale, facoltà di Scienze Politiche, Università degli Studi di Salerno, 
relatore prof. Volpe F., anno accademico 1991-92, pp. 132, 146 

Archivio di Stato di Salerno, poi ASSa, Fondo Intendenza, Soppressione degli Ordini 
Religiosi, Busta 2475, Fascicolo n. 1, ff. 1,3
3 II Novecento, in particolare la seconda metà, ha dato un rilevante contributo alla 
conservazione del patrimonio culturale e naturale mondiale, si ricordino solamente la Carta 
del Restauro di Venezia del 1964, la Convenzione Unesco di Parigi per la Protezione del 
patrimonio culturale e naturale mondiale del 1972 (ratificata nella legislazione italiana con 
la Legge 6 aprile 1977 n. 184), la Carta del Restauro del 1972, la Dichiarazione di 
Amsterdam del 1975, la Convezione di Granada per la Salvaguardia del patrimonio 
architettonico dell’Europa del 1985 (ratificata nella legislazione italiana con la Legge n. 93 
del 1989), la Carta intemazionale di Washington per la salvaguardia delle città storiche del
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L’architetto restauratore ottocentesco Luca Beltrami (1854-1933) ci insegna 
che “gli avanzi del nostro patrimonio artistico, per quanto decimati, dispersi (...) 
abbiano a racchiudere tuttavia tanto succo vitale, da far germogliare ancora una 
volta il sentimento estetico”4.

È il sentimento dell’arte che condurrà i giovani all’amore per la propria città, 
essendo l’affetto ed il rispetto5, insieme alla conoscenza (cioè alla comprensione di 
ciò che si ha quotidianamente dinanzi), gli elementi determinanti alla 
conservazione del patrimonio culturale e, quindi, alla costruzione della società del 
futuro che trova la sua identità nei valori culturali6.

Ora, quanto detto, non vuole indurci a trasformare dei centri “vivi”, di 
particolare interesse culturale, in inutili musei, magari nell’ottica esclusiva di uno 
sviluppo turistico che non sempre si verifica e non sempre si riesce a controllare (e 
tante città e coste italiane lo rivelano). L’obiettivo è quello di creare dei paesi 
“moderni”, con una esistenza propria, in grado di offrire opportunità di lavoro a 
tutti utilizzando le risorse locali, e dotati di attrezzature essenziali alla vita 
contemporanea, pur conservando il loro aspetto originario e le loro attrattive 
estetiche e culturali7.

Centri quali Pienza, Montepulciano, Volterra, San Gimignano, Carapelle 
Calvisio in Abruzzo8 o le Cinque Terre in Liguria, ma ancora San Marco dei 
Cavoti a Benevento (il “paese più attivo d ’Europa”)9, Lauro di Avellino, Acciaroli 
nel Cilento10, Teggiano nel Vallo di Diano, rivelano una particolare sensibilità per 
il proprio passato.

1987, la Dichiarazione di Nara sull’Autenticità del 1994 e la Convenzione di Roma 
deH’Unidroit per i beni culturali rubati o illecitamente esportati del 1995.
4 BELTRAMI L., La conservazione dei monumenti nell’ultimo ventennio, in “Nuova 
Antologia di Scienze, Lettere ed Arti”, Roma 1892, ristampa in “Restauro”, Napoli 1992, 
n. 119, p. 138
5 Sull’affetto e sul rispetto pone l’accento l’articolo 10 della Carta di Atene del 1931, la 
Carta è in PEROGALLI C., Monumenti e metodi di valorizzazione, Milano 1954, ristampa 
Milano 1991, p. 72-75; CESCHI C., Teoria e storia del restauro, Roma 1970, pp. 211-215; 
CARBONARA G., Avvicinamento al restauro. Teoria, storia, monumenti, Napoli 1997, 
pp. 648-651
6 DI STEFANO R., Il recupero dei valori, Napoli 1979, p. 14
7 Ibidem p. 148
8 RIZZO R., Benvenuti a Carapelle, 95 abitanti, capitale d ’Abruzzo per un giorno, in 
“Sette”, 2002, n. 48, p. 64
l) FRAIOLI L., Nel paese più attivo d ’Europa perfino Iacocca trovò l ’America, in “Il 
Venerdì di Repubblica”, 23 maggio 2003, n. 792, pp. 52-55
10 ZINCONE V., Sorpresa, la Piccola Italia s ’è desta, in “Sette”, 2002, η. 11, pp. 30-36
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1. Brevi cenni sulle origini di Albanella

Albanella è un piccolo centro agricolo del Cilento settentrionale (provincia di 
Salerno), ubicato sul colle Aglio a circa 205 metri sul livello del mare11 e conclude, 
con il suo territorio, le ultime propaggini settentrionali della pianura pestana (v. 
Tav. I).

La sua origine risale all’Alto Medioevo, quando, a causa della crisi economica 
e demografica delle campagne e in seguito all’avvento dei Saraceni -  “vero cancro 
roditore del Principato longobardo di Salerno,,n -  che portano alle ultime 
conseguenze questo processo di deperimento, viene a determinarsi l’abbandono 
delle coste e delle pianure per risalire le montagne e le zone interne, contribuendo 
così alla nascita o all’ampliamento dei centri d’altura e ad una nuova 
trasformazione del territorio con l’edificazione di castelli e di rocche11 12 13.

11 T. C. I., Campania, Milano 1981, p. 493
12 ACOCELLA N., Il Cilento dai Longobardi ai Normanni (X-XI), Salerno 1963, II, p. 6
13 SCHIPA M., Storia del Principato longobardo di Salerno, 1887, in AA. VV., “La 
Longobardia Meridionale”, a cura di Acocella N., Roma 1968, pp. 101-154; VOLPE G., 
Notizie storiche delle antiche città e dei principali luoghi del Cilento con note e 
dichiarazioni, 1888, Salerno 1998, pp. 24, 42, 51-52; CARDARELLI U., DE SIVO B„ 
L ’Ultrasele. Edilizia e urbanistica in un area di sviluppo agrario, Napoli 1964, pp. 30-33, 
77-79; VASSALLUZZO M., Castelli torri e borghi della costa cilentana, Castel S. 
Giorgio 1975, pp. 27-32; CILENTO N., Centri urbani antichi, scomparsi e nuovi nella 
Campania Medievale, in Atti del colloquio intemazionale di Archeologia Medievale, 
Palermo-Erpice 20-23 settembre 1974, Istituto di Storia Medievale, Università di Palermo, 
Palermo 1976, pp. 4, 7-8; PEDUTO P., Insediamenti altomedievali e ricerca archeologica, 
in AA. VV., “Guida alla storia di Salerno e della sua provincia”, a cura di Leone A. e 
Vitolo G., Salerno 1982, II, pp. 441-473; SANTORO L., Le difese di Salerno nel territorio, 
in A A. VV., “Guida alla storia di Salerno e della sua provincia” ... cit., II, pp. 481-540; 
CONIGLIO G., La Campania dal VI al XVII secolo, in AA. VV., “Campania, oltre il 
terremoto. Verso il recupero dei valori architettonici”, Napoli 1982, pp. 25-26; GALASSO 
G., La formazione della città medievale, in “Cultura materiale, arti e territorio in 
Campania”, coordinato da Bologna F., D’Agostino B., De Seta C., Fittipaldi A., Santucci 
P. e redazione di Guardati M., Salerno 1983, pp. 199-214; FILANGIERI A., I centri storici 
minori, in “Cultura materiale, arti e territorio in Campania” ... cit., pp. 215-229; PEDUTO 
P., Archeologia medievale in Campania, in “Cultura materiale, arti e territorio in 
Campania” ... cit., pp. 249-261; PEDUTO P., NATELLA P., Il problema 
dell’insediamento e il sistema castrense altomedievale, in A A. VV., “Archeologia e Arte in 
Campania”, Salerno 1993, pp. 83-99; GLEIJESES V., Castelli in Campania, Napoli 1993, 
pp. 11-31, 171-196; CANTALUPO P., Albanella e la valle di Fasanella, in -AA. VV., 
“Albanella, la Storia, il Territorio. Saggi di storia antica, medioevale, moderna, 
contemporanea e sui beni culturali”, a cura di Rossi L., studio realizzato per conto del 
Comune di Albanella dal Centro di Promozione Culturale per il Cilento, Acciaroli (Sa.), 
1998, pp. 56-65
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2. La traslazione della salma di S. Matteo e la dedica al Santo della chiesa di 
Albanella

La chiesa di S. Matteo è sita nel centro antico di Albanella, nel suo punto più 
alto, all’incrocio delle vie III Codone e Chiesa, e conclude risolato fusiforme che 
chiude a nord-nord-est questo pianoro, orientandosi in direzione nord-ovest-sud­
est14 (v. Tav. Ill e Fig. 5). La sua vita è strettamente connessa alla vita dell’intero 
centro urbano. Del suo aspetto originario non conserva che la struttura della cupola 
(v. Figg. 6, 11, 12), unico elemento .superstite di una chiesetta, probabilmente a 
navata unica, di più modeste dimensioni rispetto a quelle attuali. Il tamburo della 
cupola, al quale viene addossata la copertura della navata centrale in tempi 
successivi, e le quattro finestre costruite in esso, possono dare l’idea della sua 
iniziale elevazione. Proprio la conformazione della cupola, impostata su un 
tamburo a base circolare e costituita da coppi disposti in cerchi concentrici che 
riducono il proprio raggio di volta in volta che salgono verso l’alto, rimanda alla 
seconda metà del X secolo, alla tradizione bizantina15.

Al di fuori di questo dato, purtroppo, non si conosce nulla del suo impianto 
iniziale, sia per la carenza documentaria, sia per l’assoluta assenza di indagini, nel 
senso di saggi di scavo e di restauri.

La chiesa di Albanella si inserisce in quel generale proliferare di chiese e 
chiesette che anima l’Europa del X secolo, caratterizzata da una certa ripresa della 
vita economica e sociale e dalla conseguente crescita demografica16. Il periodo che 
va dall’XI al XIII secolo fa registrare il massimo incremento demografico per il 
Mezzogiorno d’Italia nel Medioevo17; incremento che, in Campania, ha inizio nel 
momento in cui “i7 predominio dei Bizantini e dei Veneziani sul mare allontana 
(...) il pericolo saraceno”18 e i Normanni provvedono ad unificare e pacificare il 
meridione19. Nei secoli IX e X, in tutti i territori longobardi nascono numerosi

14 Nell’architettura medioevale, generalmente, i corpi di fabbrica delle chiese vengono 
costruiti con la facciata rivolta verso oriente, di modo che il sacerdote potesse indirizzare lo 
sguardo ad est nel corso della funzione, ma la mancanza di terreni adatti non sempre ha 
consentito ciò. Le caratteristiche geo-morfologiche del suolo hanno spesso influenzato le 
costruzioni e non hanno permesso l’orientamento dell’asse della chiesa in senso est-ovest. 
COPPOLA G., La costruzione nel Medioevo, Pratola Serre 1999, p. 31
15 CANTALUPO P„ Albanella ... cit., p. 103
16 CILENTO N., Centri urbani ... cit., p. 6; GALASSO G., La formazione ... cit., pp. 211- 
212; COPPOLA G., La costruzione ... cit., pp. 19-20, 30
17 FILANGIERI A., La struttura degli insediamenti di Campania e Puglia attorno ai secoli 
XILXIV, Centro di Specializzazione e di Ricerche Economico-Agrarie per il Mezzogiorno, 
Portici 1983, pp. 5, 17
18 FILANGIERI A., / centri... cit., p. 219
19 SCHIPA M., Storia del Principato ... cit., pp. 234-241; VOLPE G., Notizie storiche ... 
cit., pp. 24, 51-52, 55n; ACOCELLA N., Il Cilento ... cit., I, pp. 13-50; Idem II, pp. 11-87; 
AVERS ANO V., Dinamica dell’ insediamento nel Cilento medievale, in “Guida alla storia
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centri fortificati a causa delle continue liti tra i principi20, ma è in questi secoli che 
il Cilento è ripopolato e rimesso a cultura dalla colonizzazione monastica e da 
quella laica21 22.

Un cronista cluniacense, Raulo Glabro, afferma che, in seguito aH’incremento 
demografico, “verso il terzo anno dopo il Mille, su quasi tutta la terra, soprattutto 
in Italia e Francia, si cominciarono a costruire le basiliche. Si sarebbe detto che il 
mondo scrollandosi di dosso quanto aveva di antico ed allontanandolo da sé, si 
coprisse di un bianco mantello di chiese. I fedeli non si contentarono di costruire 
le cattedrali, ma restaurarono le chiese dei monasteri e perfino le chiesette dei 
villaggi"12.

Secondo Cantalupo è “verso l ’ultimo cinquantennio precedente il Mille [che la 
comunità albanellese] indirizza anche la dedica dell’edificio a ll’Apostolo S. 
Matteo”, in relazione alla traslazione della salma del Santo dalla Lucania alla 
cattedrale di Salerno23, ove giunge il 6 maggio 95424.

di Salerno e della sua provincia” ... cit., II, pp. 475-477; CONIGLIO G., La Campania ... 
cit., p. 26; SANTORO L., Le difese ... cit., II, pp. 496-497; FILANGIERI A., La struttura 
... cit., pp. 5-28; CANTALUPO P., Albanella ... cit., pp. 66-93
20 SANTORO L., Le difese ... cit., pp. 487-488, 495-496
21 ACOCELLA N., Il Cilento ... cit., I, pp. 4, 10-12; ACOCELLA N., Il Cilento ... cit., II, 
pp. 12, 17-73; EBNER P., Chiesa baroni e popolo nel Cilento, Roma 1982,1, pp. 106, 113, 
387-393
22 Il brano di Glabro è in COPPOLA G., La costruzione ... cit., pp. 19-20
23 La cattedrale di Salerno è inizialmente dedicata alla Vergine, solo in un secondo 
momento, dopo il 954, mostrerà la duplice dedica alla Vergine e a S. Matteo, per poi essere 
intitolata esclusivamente all’Apostolo; in un documento del 977, del vescovo di Salerno 
Giovanni, si legge: “sancte Salernitane sedis ecclesie in beati apostoli Mathei site honore”. 
ACOCELLA N., La traslazione di San Matteo, Salerno 1954, p. 45 e n; EBNER P., Chiesa 
... cit., I, p. 26; CANTALUPO P., La vicenda salernitana delle reliquie di S. Matteo ed il 
suo sepolcro in “Lucania”, in “Annali Cilentani”, Acciaroli 1996, n. 1, p. 16; 
CANTALUPO P., Albanella ... cit., p. 103
24 Senza dilungarmi troppo sull’argomento, va detto che il luogo del primo rinvenimento 
della salma del Santo è l’antica città di Velia, nei pressi delle terme della domus Gavinia, in 
Bricia (quella stretta striscia di terra tra l’Alento e il golfo di Policastro), menzionata nella 
seconda metà del XII secolo dal vescovo di Salerno Romualdo Guama, “de Pestano 
civitate Bride"·, da questo luogo viene poi riposta in una chiesetta in località “ad duo 
fulmina”, quindi in Lucania, alla quale fanno riferimento tutte le altre fonti antiche, “in 
Lucaniae finibus". L’esatto sito della seconda giacitura, a Duoflumina, ancora non trova 
concordi gli studiosi, dal momento che per Cantalupo è la chiesa di S. Zaccaria nella 
località omonima (più vicina al porto dell’Alento); per Ebner è la chiesa di S. Maria 
Odegitria a Duoflumina; mentre per Acocella è la cappella documentata .dal 1048 a 
Duoflumina, che secondo Cantalupo, invece, nasce in un momento successivo al 
rinvenimento. SCHIPA M., Storia del Principato..., cit., pp. 162-163; VOLPE G., Notizie 
storiche ..., cit., pp. 129n-130n; ACOCELLA N., La traslazione ... cit., pp. 11, 14-18, 20- 
22, 25-30, 39, 45-49; ACOCELLA N., Il Cilento ... cit., II, p. 7; NATELLA P„ Il
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È la cattedrale di Salerno, dunque, la sede delle reliquie di S. Matteo e non un 
monastero nestoriano nel fondo di un lago in Kirghizistan, come ha affermato in 
agosto 2002 Serge Melnikoff. Questi ha guidato un’equipe di studiosi per la 
ricognizione del lago basandosi su una mappa spagnola del 1375, ove è disegnata 
una croce e l’indicazione del monastero che, secondo la tradizione, deve accogliere 
la tomba dell’Apostolo25. Immediata è la smentita da parte di monsignor Carucci, 
storico della cattedrale di Salerno. Carucci afferma che la traslazione del corpo 
dall’Etiopia del Ponto a Velia e di qui a Salerno è storicamente accertata. Il 
passaggio delle reliquie dall’Etiopia alla Bretagna e di qui in Italia è documentato 
dal Sermo Venerabilis Paulini, della fine del IX secolo, dal Chronicon Casinense, 
della fine dell’XI secolo, dal Chronicon Malleacense. Inoltre, è lo stesso Plotskikh, 
professore dell'Accademia kirghiza delle scienze, che ha diretto nel 2001 una 
spedizione per la ricerca della salma del Santo, a mostrare forti dubbi 
sull’autenticità della scoperta americana26 27. Monsignor Carucci cerca di spiegare 
l’equivoco ricordando che nell’antichità il nome Etiopia è dato a ben cinque zone 
del mondo, ma quella che interessa la storia del Santo è l’Etiopia del Ponto sul Mar 
Nero; “probabilmente gli americani si sono imbattuti nelle iscrizioni che rinviano 
a Mattia, Γaltro apostolo dal nome simile che può generare confusione"11.

Il tracciato viario percorso dalla salma dell’Apostolo nel 954 segue l’antica 
via di comunicazione tra il bacino dell’Alento e la piana del Seie, che passando per 
Rutino ed Erèdita, giunge a Capaccio. Di qui, attraverso Capodifiume e lungo il 
torrente Lusa, risale la Tempa di S. Paolo (mantenendo alla destra la strada che 
conduce a Rocca d’Aspide) e si inoltra nella piana di Matinella28 (nel Comune di 
Albanella), poco distante dal Barizzo. E al Barizzo che con la scafa -  attraccata al

territorio di Capaccio dall’Antichità alPAlto Medioevo, in A A. VV., “Caputaquis 
Medievale. Ricerche 1973”, a cura di Peduto P., Salerno 1976, p. 13; EBNER P., Storia di 
un feudo del Mezzogiorno. La Baronia di Novi, Roma 1979, pp. 29-30; EBNER P., Chiesa 
... cit., I, pp. 26-29, 153-154; CANTALUPO P., La vicenda ... cit., pp. 3-16 
23 ROMANO P., In Asia i resti di S. Matteo, in “Salerno”, inserto del quotidiano “Il 
Mattino”, 17 agosto 2002
26 Ibidem
27 Ibidem
28 II nome “Matinella” deriva dalla radice “mat”, “matina”, che significa altura ed è la 
testimonianza dell’antica -  forse preistorica o protostorica -  frequentazione del luogo. 
NATELLA P., Il territorio ... cit., pp. 9, 15n. Nel territorio albanellese -  o nelle immediate 
vicinanze -  ritroviamo altri toponimi che rimandano ad un’origine antica, come “Cesine”, 
che deriva dal latino “caedere”, che significa tagliare, con il senso di sottobosco dato a 
coltura promiscua; Tempa delle Guardie, ove “Guardia” deriva dal longobardo “wardia”, 
cioè luogo di osservanza; oppure “Cosa”, la valle della Cosa, che deriva da un antico 
lemma mediterraneo “kes”, che significa incidere, cavare. NATELLA P., S. Lorenzo di 
Altavilla Silentina e la piana del Seie fra Tardo Antico e Medioevo, in AA. VV., “Villaggi 
Fluviali nella Pianura Pestana del Secolo VII. La chiesa e la necropoli di S. Lorenzo di 
Altavilla Silentina”, a cura di Peduto P., Salerno 1984, pp. 10 e n-11 en

91



Antonello Ricco

porto del casale di S. Nicolay ad Mercatellum -  si supera il Seie e si continua per il 
capoluogo, immettendosi poi sulla via Annia all’altezza di Battipaglia29. Il tratto da 
Capodifiume al Seie, cioè attraverso la Tempa di S. Paolo e Matinella, varierà solo 
più tardi ma di poco, preferendo ad esso un tragitto rettilineo, come si deduce dalla 
“Topographia paestana” di Rajola-La Marra30.

La deposizione delle reliquie dell’Apostolo si configura come un avvenimento 
di “vasti riflessi, di varia indole, nella vita di Salerno e delle zone circostanti. Ne 
ritroviamo echi nell’onomastica e nella devozione popolare, nell’attività 
commerciale e nello sviluppo degli studi di medicina'”21 32.

Ecco che sorgono nuovi luoghi di culto in onore del Santo intorno alla 
cattedrale di Salerno già nella seconda metà del secolo, come la chiesa dei SS. 
Matteo e Tommaso, documentata a partire dal 970 .

Nel secolo successivo, invece, il culto si diffonde nell’intera provincia, non 
solo a Salerno, ove si documentano ancora le chiese di S. Matteo piccolo e S. 
Matteo fuori le mura33. Lungo il tracciato viario cilentano, intorno alla metà dell’XI 
secolo, si possono scorgere dei luoghi di culto in onore dell’Apostolo a cominciare 
da Duoflumina, località in cui dal 1048 è documentata la presenza di una chiesa di
S. Matteo34 (tutt’oggi visibile ed oggetto di scavi da parte della Soprintendenza 
Archeologica di Salerno). A Rutino, invece, un’altra tappa del viaggio per 
Capaccio durato due giorni, la tradizione popolare vuole che il Santo abbia fatto 
miracolosamente scaturire una fonte per dissetare il lungo corteo che 
accompagnava la salma nella sua peregrinazione. In questo luogo (probabilmente 
coincidente oggi con la piazzetta che accoglie la “fontana di S. Matteo”) è attestata 
una chiesetta dedicata all’Apostolo in un documento del 109235, della quale però 
non si conserva nulla, proprio come a Capaccio. In quest’ultima località la breve 
permanenza del corpo assicura l’edificazione di una chiesa fuori le mura della città,

29 Si può affermare che il sistema viario da Salerno a Vallo della Lucania rimane inalterato 
fino all’età contemporanea, se dalle carte di Rizzi-Zannoni del 1806-08, si rileva che la 
strada nazionale segue lo stesso tragitto per Capodifiume, Capaccio, Rutino e Vallo della 
Lucania.
30 MAUCLAIR C., Naples l ’éclatante, Capri, Amalfi, Sorrente, Paestum, Pompéi, 
Herculanum, Grenoble 1923; CARDARELLI U., DE SIVO B., L ’Ultrasele ... cit., p. 46; 
NATELLA P., Il territorio ... cit., pp. 13-14, 2In; BRACCO V., Itinerari antichi, in AA. 
VV., “Guida alla storia di Salerno e della sua provincia” ... cit., II, pp. 433-439; 
CANTALUPO P., La vicenda ... cit., p. 15
31 ACOCELLA N., La traslazione ... cit., pp. 46, 45-59
32 Ibiedem p. 47
33 Ibidem pp. 47-48
34 ACOCELLA N., La traslazione ... cit., pp. 29-30; CANTALUPO P„ LA GRECA A., (a 
curadi) Storia delle terre del Cilento antico, Acciaroli, 1989, II, pp. 769-772; 
CANTALUPO P., La vicenda ... cit., pp. 10, 16
35 NATELLA P., Il territorio ... cit., p. 13; CANTALUPO P„ LA GRECA A., (a cura di) 
Storia delle terre ... cit., II, pp. 789-792; CANTALUPO P., La vicenda ... cit., pp. 15-16
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documentata nel 104936, ma della quale si ignora anche il sito.
In questo contesto e in perfetta analogia con gli altri paesi che sono stati 

coinvolti dal cammino delle reliquie a Salerno, anche Albanella indirizza la dedica 
della sua chiesa al Santo Apostolo. Albanella, però, si distingue dai centri citati 
poiché la sua chiesa è posta nel centro abitato, anzi è il principale luogo di culto 
dell’abitato; non è una cappella minore che affianca la chiesa principale dedicata al 
patrono, ma è la chiesa eretta in onore del Santo patrono e pertanto non scomparirà 
come a Rutino e a Capaccio.

Nelle Rationes Decimarum Italiae del 1308-IO37, nella Diocesi di Capaccio, 
non si fa riferimento ai centri citati, ma, oltre ad Albanella, il culto di S. Matteo 
compare anche a Sicignano degli Alburni, a Cosentini (che Cantalupo ritiene essere 
Cosentini di Sicignano) e a Laurino. Uno sguardo alle once dimostra che Albanella 
è stato l’unico centro della Diocesi che ha assolto i suoi obblighi pagando 5 once, 
tra l’altro in un periodo precario che risente ancora della lunga Guerra del Vespro 
(che vede guerreggiare gli Aragona di Sicilia e gli Angiò di Napoli dal 1282 al 
1302)38, “vero rullo compressore e desertifìcatore per le campagne e gli abitati” 
del Cilento39. Dalla stessa fonte emerge, ancora, che quella di Sicignano è la chiesa 
maggiore tra quelle citate, tassata per 10 once, mentre quella di Laurino è tassata 
per una sola oncia40 e di fatto scompare nel corso dei secoli (come a Capaccio e a 
Rutino non si è conservato nulla dell’antica chiesa, nemmeno nella memoria 
popolare).

Attualmente, tra i paesi del Cilento, non solo ad Albanella e a Duoflumina di 
Casalvelino, ma anche nel centro di Sicignano si conserva il culto di S. Matteo, sia 
pure affiancato a quello di S. Margherita41 (il culto della Santa è già documentato 
nella chiesa di Albanella da una Bolla del vescovo Paolo Emilio Vernilo dell’ 11 
gennaio 1554)42.

36 CANTALUPO P., La vicenda ... cit., p. 16
37 Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Campania/Capaccio. Decime degli 
anni 1308-10, a cura di Inguanez I., Mattei Cerasoli L., Sella P., Città del Vaticano 1942, 
in CANTALUPO P., I limiti territoriali della diocesi di Capaccio nel XIII secolo, in 
“Annali Cilentani”, Acciaroli 1989, n. 1, pp. 22-41
38 CONIGLIO G., La Campania ... cit., p. 27; EBNER P., Chiesa ... cit., I, pp. 64-66; 
SANTORO L., Le difese ... cit., II, pp. 503-519; CANTALUPO P., Albanella ... cit., pp. 
136-148
3g AVERSANO V., Dinamica ... cit., II, p. 475
40 CANTALUPO P„ La vicenda ... cit., pp. 12, 14, 16, 23, 25, 30, 35, 38
41 Dell’antica cattedrale di S. Matteo e S. Margherita a Sicignano degli Albumi, posta ai 
piedi del castello, non rimane che una parte del campanile, la chiesa è stata abbattuta dalle 
autorità comunali nel secondo quarto del XX secolo perché pericolante.
42 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1580-1594, Visitatio localis 01-07-1580, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., p. 128
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3 .1 frammenti di una vita passata

Dopo la registrazione della chiesa parrocchiale di Albanella nelle Rationes 
Decimarum, non si avrà nessun altra testimonianza di essa almeno fino al periodo 
del Viceregno spagnolo; si dovrà aspettare cioè il Concilio di Trento (1545-1563), 
che stabilisce “contenuti e strategie del Cattolicesimo e della Chiesa (...) fissate in 
formule precise e definite”43. La chiesa albanellese di S. Matteo ritorna nei 
documenti a partire dal XVI secolo (v. Tav. V) -  con la Visita Pastorale44 del 1 
luglio 1580 eseguita dal commissario apostolico Orazio Fusco -  in seguito 
all'applicazione delle norme sancite dal Concilio45, sebbene Cestaro definisca 
“atipico” il modello di parrocchia cilentana nel contesto tridentino46.

C. Schiavone ed E. Buonomo ritengono che, proprio dopo il Concilio di

43 GALASSO G., Storia d ’Europa. Età moderna, Bari 1998, p. 20
44 Le Visite Pastorali non compaiono sistematicamente per Albanella, essendo esso uno dei 
centri periferici della Diocesi e quindi distante dalla sede vescovile, o meglio dalle sedi 
vescovili, dato che ogni vescovo sceglieva la propria, tra Capaccio, ma soprattutto, Novi, 
Diano e Vallo.
Questi documenti permettono di ricostruire solo sommariamente la storia della chiesa, 
perché non li troviamo costantemente nel corso degli anni -  lasciando dei vuoti temporali 
molto vasti -  e addirittura tacciono tra il 1776 ed il 1903, salvo il decreto emanato dopo la 
Visitatio -  non pervenutaci -  del 1857. Inoltre non sono sempre esaurienti nella loro 
descrizione, ad esempio alcune Visite riferiscono di “un altare” o di “una icona" o di “una 
statua", senza specificarne il soggetto o le caratteristiche, né la grandezza. Attualmente (la 
consultazione risale al periodo maggio-luglio 2002) nel non ordinato Archivio Storico 
Diocesano di Vallo della Lucania sono rinvenibili solo le Sante Visite degli anni 1714, 
1727 e un foglio isolato -  per di più pure privo degli ultimi righi -  relativo alla Visitatio del 
1776, benché gli altri documenti siano stati tradotti e commentati, prima, da Ebner nel 
1982, poi da Verrone nel 1991-92. Ebner traduce i documenti del 1 luglio 1580, dell’8 
giugno 1676, del 9 giugno 1687, del 12 aprile 1714, del 6 maggio 1727, del 28 febbraio 
1776, un decreto del 15 maggio 1857, del 22 settembre 1903, del 19 maggio 1914; Verrone 
aggiunge alla traduzione di questi documenti gli altri del 3 novembre 1594, del 21 gennaio 
1731 (v. Tav. V) e le relazioni ad limina del 13 aprile 1771 e del 15 febbraio 1777. 
Scomparso, invece, è l’Archivio parrocchiale di S. Matteo in Albanella, del quale non 
rimangono che i libri dei battesimi (1748-1900) e dei defunti (1748-77, 1781-91, 1801- 
1900; infanti 1801-42). Questi ultimi dati, relativi ai libri albanellesi, sono in VOLPE F., 
La parrocchia cilentana dal XVI al XIX secolo, Roma 1984, p. 162
45 EBNER P., Chiesa ... cit., I, pp. 91, 94, 99, 104-107, 132; VOLPE F., La parrocchia ... 
cit., pp. 3-23, 25, 30-31, 47, 70-71, 73, 83, 103-107
46 “La parrocchia nel Sud (...) non presenta i caratteri peculiari della parrocchia 
tridentina, vale a dire un territorio su cui insiste una chiesa con un agglomerato più o 
meno grande di case e di famiglie in cui Γamministrazione dei sacramenti e la cura delle 
anime è affidata ad un parroco-curato scelto e nominato dal vescovo mediante concorso- 
esame sulla moralità e sulla dottrina". CESTARO A., Strutture ecclesiastiche e società nel 
Mezzogiorno, Napoli 1978, in VOLPE F., La parrocchia ... cit., p. 5 e n
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Trento, la chiesa di Albanella “venne interamente trasformata e ingrandita, 
assumendo la forma attuale”41.

Costoro, in breve, mettono in relazione il presunto ampliamento della 
parrocchiale di Albanella con le modifiche richieste dalla religiosità tridentina sulle 
strutture ecclesiastiche per adeguarle al nuovo sentimento devozionale: “devono 
essere il più possibile maestose e solenni, cosicché la loro magnificenza e il loro 
tono religioso possano imporsi a uno spettatore occasionale”47 48 (“la tipologia della 
chiesa si definisce in base alle nuove esigenze della predicazione” e della visibilità 
dei rituali dei Sacramenti e si opta per la soluzione della pianta a croce allungata, 
essendo essa anche il simbolo della redenzione, legata alla tradizione cristiana 
antica, a differenza della pianta circolare che è di origine pagana e di quella a croce 
greca che è, invece, compromessa dallo sperimentalismo rinascimentale49).

La trasformazione della chiesa di S. Matteo in Albanella, in realtà, non è 
documentata, almeno nella prima fase della Controriforma -  quella più avvincente, 
dominata da Carlo Borromeo e le sue Instructiones Fabricae et Suppellectilis 
ecclesiasticae (1572) e da Gabriele Paleotti con il suo Discorso intorno alle 
immagini sacre e profane (1582) -  se consideriamo le Visite Pastorali degli anni 
1580 e 1594.

La Visitatio che denuncia per prima una chiesa a due navate -  “navata 
piccola1'’ -  è quella del 9 giugno 168750, ma, ormai, la spinta riformatrice della 
Controriforma si è esaurita a causa degli impegni del papato nella politica 
intemazionale e nei problemi dello Stato Pontificio51. Sono, questi, gli anni del 
“metamorfosismo universale dell’arte barocca”, con la sua forte carica vitalistica e 
con quel suo autentico principio libertario, tanto travolgente “da minacciare il 
sovvertimento dell’ordine costituito, almeno sotto il rispetto ideologico”52. Sono,

47 SCHIAVONE C., BUONOMO E., I Beni Culturali di Albanella, in AA. VV., 
“Albanella, la Storia, il Territorio” ... cit., p. 351
48 DEL PESCO D., L’architettura religiosa della Controriforma, in A A. VV., “Cultura 
materiale, arti e territorio in Campania” ... cit., pp. 334-335
49 Ibidem pp. 332-336 Le norme tridentine divulgate da Carlo Borromeo, riguardano, non 
solo la pianta, ma anche il sito ove costruire gli edifici religiosi, nonché la decorazione 
della facciata, la disposizione delle cappelle e in generale di tutti gli ambienti in base alle 
rispettive funzioni. La chiesa deve essere edificata ad un livello superiore a quello stradale, 
affinché possa dominare su tutto, con la facciata posta su una piazza o sulla strada 
principale. Si predilige una chiesa a navata unica, con un’ampia navata, per dare rilievo 
all’altare maggiore, con le cappelle tra i contrafforti su cui poggiano le tribune, dei transetti 
allargati e piatti, per poter accogliere grandi altari e una cupola all’incrocio del transetto per 
dare maggiore luminosità all’interno.
30 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 09-06-1687, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., p. 146
51 DEL PESCO D., L'architettura religiosa ... cit., p. 334
52 BOLOGNA F., I metodi di studio dell’arte italiana e il problema metodologico oggi, in 
AA. VV., “Questioni e metodi”, in “Storia dell’arte italiana”, Torino 1979,1, p. 188
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questi, gli anni di Luca Giordano e della sua “scuola ereticale, che -  affermava il 
pittore napoletano Francesco De Maria -faceva traviare dal diritto sentiero, con la 
dannata libertà di coscienza”53', sono gli anni di Cosimo Fanzago e del suo modo 
“superbo” di trattare le forme architettoniche e di usare il marmo54.

La Santa Visita del 1594 -  che riferisce di un ‘ fonte battesimale posto sotto 
una specie di cappella, con il tetto che minaccia rovina” e di un “corpo: malmesso, 
rifare il tetto e i muri”55 -  denuncia lo stato di degrado dell’edificio e potrebbe 
costituire il presupposto per un intervento sulla struttura della chiesa, ma fatto 
soltanto in seguito, nell’inoltrato Seicento, e documentato nel 1687. Potremmo 
ipotizzare la realizzazione dell’ampliamento già nel 1676 se prendiamo per buona 
l’espressione “corpo tollerato”, presente nella Santa Visita dell’8 giugno di 
quest’anno56 57, e dal momento che nello stesso 1687 si registra, di già, un corpo 
malmesso, con il soffitto “da fare” e le pareti da “imbiancare”51.

In ogni caso, alla fine del XVII secolo, la chiesa parrocchiale di S. Matteo si 
presenta con un impianto a due navate, coro ligneo -  nel quale la Visita Pastorale 
del 1731 certifica la presenza dell’Archivio58 -  e sagrestia, con un fonte 
battesimale in marmo e custodia lignea posto al centro dell’edifìcio, un pulpito, un 
confessionale, il campanile a due campane e due ingressi (non si specifica 
l’ubicazione)59. È una Visitatio localis del secolo successivo, quella del 1731, che 
ci informa di un corpo “sovrastato da un soffitto dipinto”60.

L’ampliamento della chiesa nell’ultimo quarto del XVII secolo, potrebbe 
essere giustificato dalla ripresa demografica della popolazione albanellese, che, sia 
pure di 226 persone nel 167261, è già in una fase di crescita rispetto alle 190 unità

53 DE DOMINICI B., Vite de' pittori, scultori ed architetti napoletani, Napoli 1744, Napoli 
1840-46, IV, in BOLOGNA F., I metodi di studio ... cit., p. 189 e n
54 BLUNT A., L’architettura barocca, dalla fine del ‘500 al 1750, in AA. VV., “Cultura 
materiale, arti e territorio in Campania” ... cit., pp. 360, 361
33 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1580-1594, Visitatio localis 03-11-1594, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., pp. 129, 131
36 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 8 giugno 1676 ... cit., 
p. 134
57 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 9 giugno 1687 ... cit., 
p. 146
58 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1730-1736, Visitatio localis 21-01-1731, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., p. 174
39 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 09-06-1687 ... cit., pp. 
138, 146-147
60 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1730-1736, Visitatio localis 21-01-1731 ... cit., p. 
174
61 CIRILLO G., Economia e società ad Albanella nell’età moderna, in A A. VV., 
“Albanella, la Storia, il Territorio” ... cit., p. 203
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registrate nel 166962 e se si considerano i 764 abitanti documentati nel 170863. Nel 
1652, inoltre, con la Bolla Instauranda di Papa Innocenzo X, viene soppresso il 
convento dei Carmelitani -  ubicato nell’attuale piazza Cavalieri di Vittorio Veneto 
-  e la sua rendita versata alla chiesa parrocchiale di S. Matteo64, mentre, del 1676, 
è la prima notizia della Confraternita del Rosario che vanta diritti sull’altare del SS. 
Rosario nella chiesa dell’Annunciata dell’ex convento carmelitano65; con ciò si 
registra un fermento nella vita religiosa del centro. Qualche decennio prima la 
chiesa di S. Matteo di Albanella è menzionata anche nel Catalogo delle Chiese 
Regie del 162166.

Questa ripresa demografica coincide con il passaggio di proprietà della terra 
albanellese da Francesco d’Alessandro (ereditata nel 1655)67 a Fabrizio d’Urso 
(1673)68 e con un generale miglioramento produttivo ed economico, comprovato 
dai dati di inizio Settecento e sancito definitivamente dalla famiglia Moscati 
(marchesi di Poppano), che entra in possesso della terra albanellese nel 173169 *. 
Anche se Cirillo afferma che “le rendite feudali di Albanella ancora risentivano 
della depressione economica del see. XVIF'10, è pur vero che, come sostengono U.

62 GIUSTINIANI L., Dizionario geografico del Regno di Napoli, Napoli 1797-1803, I, p. 
91; CARDARELLI U., DE SIVO B., L ’Ultrasele ... cit., p. 34; EBNER P., Chiesa ... cit., 
I, p. 489; VOLPE F., La parrocchia ... cit., pp. 64, 69; VERRONE L., Strutture ... cit., p. 
12; CIRILLO G., Economia ... cit., p. 203
63 EBNER P., Chiesa ... cit., I, p. 489; VERRONE L., Strutture ... cit., p. 12. 
Dall’Apprezzo della terra di Albanella fatto nel 1717, si apprende che la popolazione è 
tassata per 38 fuochi, pari a circa 636 abitanti. Archivio di Stato di Napoli, poi ASNa, 
Archivio Doria d’Angri, Fascio 90, Apprezzo di Albanella del 1717, di Onofrio 
Parascando, in CIRILLO G., Il Principato Citra nella tarda età moderna: paesaggio 
agrario,proprietà, produzione, in “Bollettino Storico di Salerno e Principato Citra”, 
Salerno 1992, nn. 1-2, pp. 61, 87-90
64 DI STEFANO L., Della Valle di Fasanella nella Lucania, Aquara 1781-83, ristampa 
Salerno 1994, I, pp. 135-140, 252; BOAGA E., La soppressione innocenziana dei piccoli 
conventi in Italia, Roma 1971; EBNER P., Chiesa ... cit., I, pp. 169-171, 187, 488; 
VERRONE L., Strutture ... cit., p. 41; CIRILLO G., Economia ... cit., p. 220
65 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 08-06-1676 ... cit., p. 
135
66 DI STEFANO L., Della Valle di Fasanella ... cit., I, p. 252
67 DI STEFANO L., Della Valle di Fasanella ... cit., I, p. 254; EBNER P., Chiesa ... cit., 
I, p. 487; CIRILLO G., Economia ... cit., p. 225
68 ASNa, Archivio Doria d’Angri, Parte I, Fascio 46, incar. 25, f. 75, Apprezzo di 
Albanella del 1721, di Giovanni Papa; Archivio Doria d’Angri, Fascio 90, Apprezzo di 
Albanella del 1717, di Onofrio Parancando ... cit., p. 88; DI STEFANO L., Della Valle di 
Fasanella ... cit., I, p. 254; CIRILLO G., Economia ... cit., p. 225
69 DI STEFANO L., Della Valle di Fasanella ... cit., I, p. 254; EBNER P., Chiesa ... cit., 
I, p. 487; ANZISI S., Il tramonto della feudalità nel comune di Albanella, Roma 1985, p. 
14; CIRILLO G., Economia ... cit., pp. 227-229, 270
70CIRILLO G., Economia ... cit., p. 226
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Cardarelli e B. De Sivo, tra la fine del secolo e Γinizio del Settecento si assiste ad 
una generale ripresa economica dell’Ultrasele e all’apparizione delle prime aziende 
agricole signorili che trasformano la struttura agraria della piana71.

È proprio questo il periodo -  tra la fine del Seicento e Γ inizio del Settecento -  
in cui si duplica il numero degli altari all’interno della chiesa, accrescimento che 
deve essere relazionato -  oltre che all’aumento della popolazione -  ad un generale 
cambiamento e all’emergere di nuove famiglie, non solo i Rizzo, i d’Andrea e i 
Maraldo, anche i Cantalupo, i Calcagna, i Pardiello (cioè quelle famiglie che 
compaiono e, in parte, si distinguono nel Catasto Onciario del 1753, redatto in 
attuazione della Riforma Tributaria di Carlo di Borbone)72. Agli altari di S. 
Margherita, S. Maria di Loreto, S. Maria della Pietà e S. Antonio da Padova, 
riportati nelle Visite Pastorali del 158073 e del 159474 75, si aggiungono, alla fine del 
XVII secolo, quelli di S. Matteo, SS. Rosario e del Monte dei Morti (culto, questo, 
che si diffonde tardi nel Cilento)73, eretti dall’università, di S. Mauro76 e di S. 
Domenico77 (v. Tav. V).

Purtroppo, nonostante la documentazione reperita sulla chiesa del Santo, sia 
pure essa si mostri in maniera frammentaria, non posso che limitarmi ad una sorta 
di enumerazione dei frammenti di una sua vita passata. Del suo intero arco di vita, 
non rimane che il ricordo sbiadito nelle Visite Pastorali e negli altri atti d’archivio. 
Devo, perciò, limitarmi ad una citazione, pura e semplice, degli altari che un tempo 
ornavano la chiesa, dei quali non posso nemmeno definirne l’esatta ubicazione dal 
momento che i documenti non lo specificano. L’unica eccezione è fatta dagli 
Apprezzi che Onofrio Parascando, nel 171778, e Giovanni Papa, nel 172179, fanno

71 CARDARELLI U., DE SIVO B„ L’Ultrasele ... cit., pp. 35-36, 39-40, 97-100
72 VILLANI P., Mezzogiorno tra riforme e rivoluzione, Bari 1962, pp. 87-138, 176-181, 
187-190; VILLANI P., La Campania dal XVIII ad oggi, in AA. VV., “Campania, oltre il 
terremoto” ... cit., p. 29; EBNER P., Chiesa ... cit., I, pp. 215-216; ANZISI S., Il tramonto 
... cit., pp. 10, 15-22, 29-30, 36-42 (riporta l’elenco dei “cittadini abitanti laici”); CIRILLO
G., Economia ... cit., pp. 203, 223, 269
73 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1580-1594, Visitatio localis 01-07-1580, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., pp. 127-128
74 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1580-1594, Visitatio localis 03-11-1594 ... cit., pp. 
129-131
75 EBNER P., Chiesa ... cit., I, pp. 45-46
76 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 09-06-1687 ... cit., pp. 
137-147
77 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 08-06-1676 ... cit., p. 
134
78 ASNa, Archivio Doria d’Angri, Fascio 90, Apprezzo di Albanella del 1717, di Onofrio 
Parascando ... cit., pp. 87-90; parte dell’Apprezzo è riportato anche in CIRILLO G., 
Economia ... cit., pp. 199n, 207, 208
79 ASNa, Archivio Doria d’Angri, Parte I, Fascio 46, incar. 25 Apprezzo di Albanella del 
1721
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della terra di Albanella -  entrambi compilati “per il giudizio di lesione prima 
istituito dal Sig. Liberato d ’Alessandro, poi continuato da Francesco Giacomo suo 
figlio, per la vendita della terra di Albanella, fatta da Francesco d'Alessandro, 
loro padre, a benefìcio di Fabrizio d ’Urso”S0 -  nei quali si specifica, quanto meno, 
la posizione degli altari nella chiesa, se sulla parete di destra o di sinistra: quelli del 
SS. Rosario, S. Antonio da Padova, S. Maria della Pietà e S. Matteo, “nello lato, da 
man sinistra”, quelli del Monte dei Morti, di S. Maria di Loreto (?) e S.

1 G1Margherita, “nell’altro lato, da man destra” (v. Tav. V).
È proprio attraverso questa indicazione che è possibile avanzare delle ipotesi 

ed individuare dei punti fissi alPinterno dell’edificio. Attraverso gli Apprezzi del 
1717 e del 1721 conosciamo la collocazione, a sinistra, degli altari di S. Antonio da 
Padova e S. Maria della Pietà e, a destra, di S. Margherita e S. Maria di Loreto, 
ossia degli altari che compaiono sistematicamente nelle relazioni vescovili dal 
1580 al 1731. Se prendiamo in considerazione le Visite degli anni 1594, 1676, 
1687, 1714 e gli Apprezzi degli anni 1717 e 1721, ci accorgiamo che compaiono 
sempre in coppie, ma non solo. Considerando la sistematicità con la quale i vescovi 
elencano gli altari nelle relazioni sopra indicate -  ora da destra verso sinistra, a 
cominciare dall’altare maggiore, ora da sinistra verso destra, a cominciare 
dall’ingresso -  e in riferimento a quanto specificato da Parascando e da Papa, circa 
la collocazione degli altari, possiamo ipotizzare quantomeno la sequenza con la 
quale questi quattro altari si presentavano sulle pareti laterali (v. Tav. VI). 
Possiamo, dunque, affermare che -  ponendo le spalle all’ingresso -  a destra 
troviamo per primo l’altare della Madonna di Loreto e poi quello di S. Margherita, 
mentre, a sinistra abbiamo quello di S. Maria della Pietà per primo e quello di S. 
Antonio da Padova per secondo. Una volta fissati questi punti e in considerazione 
della sequenza proposta dai documenti del 1717 e del 1721, è facile supporre che 
gli altari di S. Matteo -  all’inizio nell’elenco -  e di S. Domenico -  ultimo 
nell’elenco -  menzionati nella Visitatio del 1676 precedano, il primo, gli altari di S. 
Maria della Pietà e di S. Antonio (a sinistra), il secondo, quelli di S. Maria di 
Loreto e S. Margherita (a destra). Per quanto riguarda quelli del SS. Rosario e del 
Monte dei Morti riportati dalla Visitatio localis del 1687, gli Apprezzi collocano il 
primo a sinistra, successivo all’altare di S. Antonio e a destra il secondo, che è il 
primo a partire dall’ingresso. L’altare di S. Mauro, invece, che nell’elenco della 
Visita del 1687 è penultimo, deve essere posto, a destra, tra l’altare di S. Maria di 
Loreto e quello dedicato ai Morti.

Salvo gli altari di S. Domenico e di S. Mauro, ricordati solo nel 1676 (il 
primo) e nel 1687 (il secondo), gli altri vengono menzionati con sistematicità fino 
alle Sante Visite del 1731, anche se elencati in un ordine differente rispetto ai 80 81

80 Ibidem f. 80
81 ASNa, Archivio Doria d’Angri, Parte I, Fascio 46, incar. 25, f. 80; Fascio 90 Apprezzo 
di Albanella del 1717 ... cit., p. 89. Sbagliano nel definire la chiesa a nave unica; questa 
notizia contrasta con un dato acquisito già nel 1687 attraverso le Visite Pastorali.
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criteri adottati nelle visite poc’anzi analizzate.
Della Visita Pastorale del 177682 rimane un foglio sparso che non permette di 

ricostruire la situazione interna della chiesa alla fine del Settecento; l’anno 
precedente -  il 1775 -  Ferdinando IV, re di Sicilia, nomina Domenico Cavallaro 
nuovo parroco della chiesa di S. Matteo83.

È il fondo “Benefici Parrocchie” dell’Archivio di Vallo della Lucania che 
testimonia il permanere nella chiesa albanellese, anche alla fine del XVIII secolo, 
dei culti di S. Antonio da Padova (1764)84, S. Maria della Pietà (1800)85, S. Maria 
di Loreto (1758)86 e S. Margherita (1789)87 e quindi dei rispettivi altari.

Come ho avuto modo di accennare in precedenza, oggi non rimane quasi nulla 
di ciò che i documenti antichi riportano, come per gli altari, così per i dipinti e le 
statue e gli elementi che costituiscono l’arredo liturgico.

Sono andati smarriti la statua di S. Antonio che decorava l’altare di S. 
Domenico nel 167688 ed i quadri di S. Matteo e di S. Antonio da Padova 
menzionati nella Visitatio del 168789. Non si è conservato nulla delle croci 
d’argento ricordate nel 1714, “runa di fattura moderna e di gran peso, l ’altra di 
fattura antica e di minor peso”, o ancora ‘d ’ostensorio d ’argento con piede 
dorato”90. Non rimane nulla dell ’“icona” con la Beata Vergine documentata il 24 
febbraio 177691 e delle statue della Madonna Addolorata e di S. Sofia o dei quadri 
di S. Maria del Carmine o della Madonna della Pietà menzionati nel 1811, cioè in 
un documento del fondo “Soppressione Ordini Religiosi”92 stilato in seguito al 
Decreto 14 agosto 180693, emanato da Giuseppe Bonaparte nel Decennio francese. 
Non cambia nulla per la conservazione dei quadri raffiguranti il Purgatorio e le

82 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1745-1798, Fascicolo n. 5, Visitatio localis 24-02- 
1776, f. 1
83 ADV, Fondo Benefici Parrocchie, Busta Albanella, Fascicolo n. 17.1 fascicoli conservati 
nella Busta sono privi di numerazione e, per tanto, sono elencati nell’ordine in cui sono 
stati trovati.
84 ADV, Fondo Benefìci Parrocchie, Busta Albanella, Fascicolo n. 2
85 ADV, Fondo Benefici Parrocchie, Busta Albanella, Fascicolo n. 5
86 ADV, Fondo Benefici Parrocchie, Busta Albanella, Fascicolo n. 7
87 ADV, Fondo Benefici Parrocchie, Busta Albanella, Fascicolo n. 20
88 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 08-06-1676 ... cit., p. 
134
89 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 09-06-1687 ... cit., pp. 
139, 142
90 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1709-1728, Visitatio localis 12-04-1714, f. 237
91 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1745-1798, Fascicolo 5, Visitatio localis 24-02- 
1776, f. 1
92 ASSa, Fondo Intendenza, Soppressione degli Ordini Religiosi, Busta 2475, Fascicolo n. 
4, f. 1
93 VILLANI P., Mezzogiorno ... cit., p. 288; VILLANI P., La Campania dal XVIII ... cit., 
p. 30
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anime purganti (posto sull’altare del Purgatorio) e la Trinità (posto sul soffitto), 
attribuiti al periodo medioevale, ai quali si riferisce un più recente documento del 
189094 (al quale faccio riferimento all’inizio del saggio), compilato in relazione alla 
Circolare 10 luglio 1890 n. 493 del Ministro della Pubblica Istruzione Boselli, 
finalizzata alla redazione di un inventario dei monumenti del patrimonio 
nazionale95.

Nel XIX secolo, la documentazione relativa alla chiesa di S. Matteo è carente, 
tutto sommato è possibile ipotizzarne uno stato di conservazione alquanto precario. 
Dal progetto di “Riattazione ed Amplificazione della Chiesa dell’Annunciata” (mai 
realizzata), del 1829, dell’architetto Giovanni Rosalba, si apprende che la chiesa di 
S. Matteo verte in uno stato “rovinoso” -  “che atteso il marcimento in cui ho 
marcato trovargli il soffitto”96 97 -  e che mostra una “piccola capacità relativamente 
al numero degli abitanti”91. Non a caso, nel 1807, Albanella fa registrare una 
popolazione di 1678 abitanti98, popolazione che cresce fino a 2350 unità nel 
186199. Nel secondo quarto del secolo, inoltre, si registrano più interventi 
all’orologio comunale posto sul campanile della chiesa, a partire dal 1825-26 fino 
al 1844-4810°.

È il XIX secolo, il periodo in cui il forte incremento demografico richiede la 
progettazione di un nuovo borgo (mai realizzato) da farsi nelle adiacenze 
dell’abitato di Albanella, in Difesa Ciglio101. Questi progetti sono il segnale del 
fervore sociale ed economico che caratterizza la Campania dell’Ottocento 
preunitario, una regione che è segnata da profonde differenze interne e da problemi

94 ASSa, Fondo Prefettura, Serie I, Sezione XIV, Istruzione Pubblica, Busta 947, Fascicolo 
n. l,ff. 1,3
95 BENCIVENNI M., DALLA NEGRA R„ GRIFONI P„ Monumenti e Istituzioni. Il 
decollo e la riforma del servizio di tutela in Italia 1880-1915, II, pp. 31 e n, 66-67
% ASSa, Fondo Intendenza delle Opere Pubbliche 1795-1861, Busta 1122, Fascicolo n. 2, 
f. 1
97 Ibidem
98 VOLPE F., La parrocchia ... cit., p. I l i ;  CIRILLO G., Economia ... cit., p. 203
99 MIGLIORINI E., La piana del Seie, in “Memoria di Geografia economica”, Salerno 
1950, I, p. 84; VOLPE F., La parrocchia ... cit., p. 131; PARRELLA R., Albanella: 
economia, società e istituzioni dal XIX al XX secolo, in AA. VV., “Albanella, la Storia, il 
Territorio” ... cit., p. 326 ma anche pp. 284-291 e CIRILLO G., Economia ... cit., pp. 203- 
207
100 ASSa, Fondo Intendenza Opere Pubbliche 1795-1861, Busta 1122, Fascicoli nn. 1, 5, 11
101 L’Archivio Storico del Comune di Albanella è ancora in disordine e non è consultabile, 
il fascicolo contenente il progetto mi è stato dato direttamente in fotocopia. Archivio 
Storico del Comune di Albanella, poi ASCA, Fondo Opere Pubbliche, Progetto e pianta di 
un nuovo villaggio da costruirsi nel comune di Albanella (Campagna 1 marzo 1860), f. 1. Il 
progettista del nuovo borgo ad Albanella è Γ architetto Filippo Stassano, autore di una 
planimetria acquerellata, del 1875, della città di Campagna. PESSOLANO M. R., 
Immagine e storia di Campagna, centro minore meridionale, Napoli 1985, pp. 104, 15In
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che aumenteranno in seguito all’Unità d’Italia102, una “nazione plurinazionale”103

4.1 La chiesa di San Matteo nel XX secolo

Del Novecento, così come per i secoli precedenti, rinvengono descrizioni e 
riferimenti che non trovano che un minimo corrispettivo nella realtà dei fatti, ma, 
contrariamente al passato, si possono individuare i momenti in cui la chiesa ha 
subito alterazioni. Si possono ben cogliere i vari stadi evolutivi di una 
“trasformazione”, intesa come “azione ed effetto del trasformare”104, che fa 
“cambiare completamente forma”, che fa “passare a un altro stato, a una 
condizione diversa”105.

All’alba del XX secolo, la chiesa parrocchiale di Albanella -  risparmiata dalla 
Legge 7 agosto 1866 n. 3036 per la soppressione degli ordini e corporazioni 
religiose, che chiude ben 67 case religiose nel salernitano106 -  esibisce un impianto 
a due navate e due ingressi (di cui quello secondario è sul lato Vangelo), un soffitto 
“di tavole, sia nella navata maggiore che in quella minore” e un campanile a due 
campane, una sagrestia sul lato Epistola, alla quale si accede dal coro e un 
pavimento di mattoni107. All’interno sono documentati un’orchestra lignea posta in 
corrispondenza dell’entrata principale, supportante un organo a canne (potrebbe 
essere quello attuale), un pulpito in legno ubicato sul lato Epistola (potrebbe essere 
quello attuale), tra la nave maggiore e quella minore, e un “presbiterio chiuso da 
una balaustra di ferro” che accoglie l’altare maggiore ligneo e il coro con stalli 
anch’essi di legno108. Il vano del presbiterio racchiude “tre nicchie a muro, chiuse

10~ VILLANI P., Mezzogiorno ... cit., pp. 63-74; VILLANI P., La Campania dal XVIII... 
cit., p. 30; VILLANI P., L ’eredità storica e la società rurale, in AA. VV., “La Campania”, 
a cura di Villani P. e Macry P., in “Storia d’Italia. Le Regioni dall’Unità ad oggi”, Torino 
1991, pp. 18-26; MACRY P., La città e la società urbana, in A A. VV., “La Campania”, a 
cura di Villani P. e Macry P., ... cit., p. 108-132
103 “Una nazione plurinazionale, nel senso che a quasi tutti gli Stati in cui essa era divisa 
corrispondeva una specifica e distinta realtà etico-politica e culturale, consolidata da 
secoli di storia e, per di più, non inquadrata in alcun contesto, per quanto evanescente, di 
ordine generale”. GALASSO G., Storia d ’Europa ... cit., p. 376
104 Voce Trasformazione, in Dizionario Enciclopedico Universale, Sansoni Editore, Milano 
1995, p. 1756
105 Voce Trasformare, in Dizionario enciclopedico ... cit., p. 1755
106 Nessuna delle strutture religiose albanellesi è riportata dal documento che esamina 
Antonio Bello (alla Legge 3036/66 fa seguito la Legge 15 agosto 1867 n. 3848 per la 
liquidazione dell’asse ecclesiastico). BELLO A., Le chiese dei monasteri soppressi nel 
1866, in “Rassegna Storica Salernitana”, Salerno 1962, nn. 1-4, pp. 201-214
107 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 22-09-1903, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., pp. 190-191
108 Ibidem p. 190
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da vetri, messe in alto in modo tale da poter essere viste dal popolo, con statue 
dell’Addolorata (ben ornata di vesti, con corona d ’argento e con una piccola 
spada pure d ’argento nel petto), di S. Antonio da Padova (di legno ornata da un 
diadema d ’argento) e di S. Luigi Gonzaga (di legno)”109.

Sono accertati anche una “acquasantiera presso la porta grande, di marmo, su 
colonna aneli’essa di marmo, un’altra acquasantiera piccola a muro, presso la 
porta più piccola”, due confessionali e un battistero di legno su base di pietra110 111.

La Visitatio localis del 1903, inoltre, documenta ancora Resistenza degli altari 
di S. Margherita e di S. Maria della Pietà, menzionati fin dal 1580 e quello del SS. 
Rosario comparso negli atti vescovili dal 1687, mentre ritorna l’altare dedicato a S. 
Matteo, ricordato fino al 1721111, ma emergono anche altri culti. Si fa riferimento, 
infatti, all’altare maggiore dell’Addolorata, all’altare della Madonna delle Grazie e 
le anime del Purgatorio (culti già ricordati nel 1811)112 e a quello di S. Giuseppe 
Patriarca, senza contare i quadri e le statue che vengono menzionate, come la 
“immagine di pietra della Beata Vergine” e le tele poste sugli altari della Madonna 
delle Grazie, di S. Maria della Pietà e di S. Giuseppe113. È nei pressi dell’altare 
della Madonna delle Grazie che è accertato pure un Crocifisso114 (potrebbe essere 
quello attualmente ubicato sull’altare maggiore), “croce molto grande con una 
bellissima immagine di Gesù”, secondo la traduzione di Verrone115.

Questo documento, in sintesi, testimonia come il XIX sia stato per Albanella 
un secolo dominato da una discreta attività spirituale -  alla quale ha contribuito la 
ripresa produttiva ed economica assicurata alla terra albanellese dalle dinamiche 
dell’immigrazione interna (regionale ed interregionale), confluita in questi territori 
per le opportunità di lavoro che l’agricoltura garantiva (nel 1861 Albanella 
denuncia una popolazione di 2350 abitanti116, mentre nel 1931 ne conta 4038117 118); 
per tali motivi, nei primi decenni unitari, la piana del Seie ha registrato un 
incremento demografico del 92% '18 -  che si è concretizzata nella edificazione di 
altari e nella realizzazione di quadri e statue.

109 Ibidem p. 190
1,0 Ibidem pp. 189-190
111 ASNa, Archivio Doria d’Angri, Parte I, Fascio 46, incar. 25, f. 80.
112 ASSa, Fondo Intendenza, Soppressione degli Ordini Religiosi, Busta 2475, Fascicolo n. 
4, f. 1
113 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 22-09-1903 ... cit., pp. 
187-189
114 EBNER P„ Chiesa ... cit., I, p. 491
115 VERRONE L., Strutture ... cit., p. 188
116 MIGLIORINI E., La piana del Seie ... cit., p. 84; VOLPE F., La parrocchia ... cit., p. 
131; PARRELLA R., Albanella ... cit., p. 326
117 MIGLIORINI E., La piana del Seie ... cit., pp. 84, 91; EBNER P., Chiesa ... cit., I, p. 
489
118 DE CLEMENTI A., La prima emigrazione, in AA. VV., “La Campania”, a cura di 
Villani P. e Macry P., ... cit., pp. 371-396
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L’aspetto della chiesa, alla vigilia della Grande Guerra, si conserva 
sostanzialmente inalterato, dato che la relazione vescovile del 1914 non introduce 
particolari cambiamenti nell’impianto e nell’ornamentazione di essa. Il soffitto “di 
tavole” del 1903 diviene “di carta” nel 1914 e si segnala la presenza di un nuovo 
altare, quello del Cuore di Gesù; caso più frequente, invece, è l’interdizione degli 
“altri altari senza pietra sacra e ornamenti”. Oltre a quelli citati, la relazione 
riferisce solo degli altari del SS. Rosario e della Madonna delle Grazie119.

Con l’avvento della guerra, la parrocchiale di S. Matteo -  nell’inosservanza 
della Legge Rosadi 28 giugno 1909 n. 364 per la tutela delle antichità e belle 
arti120, poi modificata dalla Legge 23 giugno 1912 n. 688 -  è oggetto di una serie di 
interventi che in parte rientrano nella manutenzione dell’edificio, in vista di quel 
“corpo: da riparare” della Visitatio del 1914121, e in parte mirano ad un suo 
ammodernamento.

Nel 1915, difatti, la comunità albanellese, nella persona del parroco don 
Pasquale Speranza, istalla in chiesa il nuovo altare maggiore in marmo122, che 
viene a sostituire quello antico in legno123 e -  probabilmente in questa occasione -  
realizza anche quella balaustra marmorea che è possibile vedere in loco fino agli 
anni Sessanta del XX secolo, rimpiazzando, così, la balaustra in ferro ricordata nel 
1903.

Nel 1918-20, invece, forse in seguito a quel generale miglioramento che U. 
Cardarelli e B. De Sivo registrano nell’Ultrasele in questo periodo124, hanno inizio 
-  come documentato da Anzisi -  i lavori per la sistemazione del soffitto e del 
campanile125 (che nel 1914 ancora conserva due campane126), durante i quali viene

119 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 15-05-1914, in 
VERRONE L., Strutture ... cit., pp. 201-208
120 La Legge Rosadi afferma che le cose immobili e mobili che hanno interesse storico, 
archeologico, palentologico o artistico (art 1) sono inalienabili se appartengono allo Stato, 
ai Comuni, a Province a fabbricerie, a confraternite, a enti ecclesiastici e ad ogni ente 
morale riconosciuto (art 2) e non potranno essere -  chiunque sia il proprietario (art 13) -  
demolite, rimosse, modificate, né restaurate senza Γ autorizzazione del Ministro della 
Pubblica Istruzione (art 12). I testi delle due leggi sopra riportate sono in BENCIVENNI 
M., Monumenti... cit., II, pp. 231-237
121 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 15-05-1914 ... cit., p. 
204
122 Sul lato destro dell’altare si ritrova inciso “A. D. 1915/ P. SPERANZA”, ove per “P. 
Speranza” s’intende don Pasquale Speranza, parroco della parrocchia di $. Matteo di 
Albanelladal 1906 al 1931.
123 Anzisi ritiene che la sostituzione dell’altare maggiore avviene nel 1924-25, grazie ad 
una cospicua offerta fatta dal signor Jimmi Troccoli, un emigrato rientrato in patria. 
ANZISI V., Albanella ... cit., p. 77
124 CARDARELLI U., DE SIVO B., L ’Ultrasele ... cit., p. 17
125 ANZISI V., Albanella ... cit., p. 77
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aperta la nuova porta laterale (1921) all’altezza del presbiterio (di fronte la torretta) 
e -  “presi dalla frenesia del nuovo”121 -  vengono distrutti lo stemma baronale 
sull’arco del presbiterio e l’immagine di S. Matteo sul soffitto126 127 128.

Nel 1925, intanto, Mussolini afferma in Campidoglio quei suoi principi di 
ordine e di rigore, quello “sforzo di porre in alto lo Stato come entità sempre 
presente e operante”129. Sono gli anni in cui i contributi di uno dei massimi teorici 
del restauro quale Gustavo Guiovannoni (1873-1948) -  che prosegue il pensiero 
del critico e architetto Camillo Boito (1836-1914)130 -  portano alla realizzazione 
della Carta del Restauro o di Atene del 1931, una tappa importante anche nella 
storia italiana della conservazione delle testimonianze del passato131. Ad Albanella 
si realizzano invece interventi che concorrono ad alterare l’aspetto della chiesa di 
S. Matteo132.

La Seconda Guerra Mondiale inizia nel 1939, sono anni di morte e di terrore e

126 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 15-05-1914 ... cit., p. 
204
127 ANZISI V., Albanella ... cit., p. 77
1281 documenti precedenti fanno riferimento ad una tela raffigurante la Trinità e non un S. 
Matteo, forse quest’ultima è stata un’opera minore che ha affiancato la prima, oppure 
Anzisi ha fatto confusione. ANZISI V., Albanella ... cit., p. 77
129 VARVARO P., La città fascista. Potere e società a Napoli, Palermo 1990, p. 189
130 Nel 1883, Camillo Boito afferma che ‘7 monumenti (...) traggono la bellezza, la 
singolarità, la poesia del loro aspetto dalla varietà dei marmi, dei musaici, dei dipinti, 
ovvero dal colore della loro vecchiezza, o dalle circostanze pittoriche in cui si trovano, o 
perfino dallo stato rovinoso in cui giacciono”. PEROGALLI C., Monumenti e metodi ... 
cit., p. 60
131 PEROGALLI C., Monumenti ... cit. , pp. 71-75, 107; DI STEFANO R., Il recupero ... 
cit., pp. 36, 41, lOOn; CARBONARA G., Avvicinamento ... cit., pp. 8, 132, 241-244 e 
note, 261, 406n, 566, 567, 648-650, 659; BENCIVENNI M., Monumenti... cit., II, p. 210
132 Nel periodo fascista, ad Albanella, viene costruita la “Casa comunale podestarile” 
(1934-1937), su progetto dell’ingegnere Antonio Angrisani, ubicata nell’attuale piazza 
Cavalieri di Vittorio Veneto, un modesto ma dignitoso esempio di architettura del tempo, 
importante testimonianza della storia albanellese del Novecento. L’edificio è stato 
modificato nella metà degli anni Settanta del XX secolo (Quaglia riporta agli anni Sessanta 
l’intervento, ma non vi è riscontro con una cartolina di questo periodo concessa dalla 
famiglia Ferruzzi di Albanella, né con le testimonianze di alcuni albanellesi) con il 
prolungamento del lato nord verso valle; attualmente è oggetto di un ennesimo progetto di 
ristrutturazione, i cui lavori, in realtà, si sarebbero dovuti concludere entro il 2002 (come si 
legge da quanto affisso sull’edifico stesso), invece, ad oggi, seconda metà del 2003, non 
hanno ancora avuto inizio. Il periodo fascista ad Albanella, nonché la “Casa comunale 
podestarile” sono indagati in QUAGLIA T. T., Il Ventennio fascista nella piana del Seie: 
piano di bonifica ed interventi urbani nei comuni di Albanella, Altavilla Silentina, 
Capaccio-Paestum, tesi di laurea in Storia Contemporanea, facoltà di Architettura, 
Università Federico II di Napoli, relatore prof. Perrone M. T., anno accademico 2000-2001, 
pp. 46-60
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il popolo di Albanella133, preso da una “frenesia del nuovo”134 135, forse anche in nome 
di quella reazione alla “propaganda di una guerra non sentita”, che Borsi 
individua nell’Italia del Ventennio, predispone Γ“ammodernamento” del proprio 
ambiente per la “sua crescita futura” , realizza una trasformazione della chiesa di 
S. Matteo, non mostrando alcuna sensibilità verso i principi rivendicati ad Atene, 
né verso la Legge Bottai, del 1 giugno 1939 n. 1089, per la tutela delle cose di 
interesse artistico e storico136.

Sull’arco del presbiterio in S. Matteo si legge: “SM T. IX  13/ M ISE R IC O R D IA M  
V O L O E T  N O N  SA C R IFIC IU M  /  N O N  U N IM  V E N I V O C A R E  IU ST O S SE D  PE C C A T O R E S /  A.

D . 1941 / REST. 1995” . Il “1941” è  la data che attesta l’intervento voluto dalla 
comunità di Albanella in quegli anni, quando la parrocchia era retta da don 
Salvatore Boccuti137, mentre l’altra, il “1995”, denuncia la conclusione di quei 
lavori di restauro iniziati in seguito al terremoto del 1980 e conclusi quindici anni 
dopo.

Il 1941 costituisce il principale momento di frattura con la storia. La veste che 
la chiesa ha maturato nel corso dell’ultimo secolo e mezzo viene stravolta in quegli 
anni, per acquisirne una sicuramente più confacente alle esigenze dei fedeli, 
aumentati nel numero, che rispecchia quell’esigenza di rigore geometrico del 
tempo, ma che fa tabula rasa delle sue antichità e delle testimonianze dei culti 
professati in Albanella.

La parrocchiale di S. Matteo conserva il suo impianto a due navate, con il 
pavimento rialzato rispetto al livello stradale e con la facciata rivolta verso la 
piazzetta, ma viene interamente privata dei suoi quadri e delle sue statue e di tutti

133 Nel corso del secondo conflitto mondiale, il centro urbano di Albanella ha subito danni 
lievissimi a poche abitazioni e minimi sono stati i morti, anche se, come ricorda Normann 
Lewis, ha svolto un ruolo importante per la sua posizione strategica, in quanto a guardia di 
due assi di penetrazione verso Γinterno, l’uno da Pontebarizzo verso Altavilla Silentina, 
l’altro da Capaccio-Paestum verso Roccadaspide. LEWIS N., Napoli ’44, 1978, ristampa 
Milano 1998, pp. 17-22; TESAURO OLIVIERI G., Settembre 1943. La tragedia delle 
popolazioni nei comuni della Valle del Seie, Salerno 1979, pp. 15-21, 30-33, 156-157
134 ANZISI V., Albanella ... cit., p. 77
135 BORSI F., Dal Risorgimento alla Repubblica: rivoluzioni e conservazione del 
Patrimonio Architettonico in Italia, in AA. VV., “Rivoluzione e Beni Culturali”, Atti del 
Convegno intemazionale, Napoli 20-21 novembre 1989, in “Restauro”, Napoli 1991, n. 17, 
p. 105
136 La legge considera oggetto di tutela una serie di beni che vanno dalle cose di interesse 
paleontologico, preistorico, numismatico, ai manoscritti, ai carteggi, ai libri, alle stampe e 
alle incisioni aventi carattere di rarità e di pregio, nonché alle ville, i parchi, i giardini che 
abbiano interesse artistico o storico. CESCHI C., Teoria ... cit., p. 219; BORSI F., Dal 
Risorgimento ... cit., pp. 104-105; BENCIVENNI M., Monumenti ... cit., II, p. 202 e n; 
CARBONARA G., Avvicinamento ... cit., pp. 214, 638-639; SALVIA F., TERESI F., 
Diritto urbanistico, Verona 1997, pp. 306-308 e note
137 Don Salvatore Boccuti è parroco ad Albanella dal 1931 al 1957.
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gli altari descritti negli atti d’archivio. Importante è l’intervento sul tetto, che 
prevede la sostituzione del manto di tegole e di una parte delle travi lignee, ma si 
sostituisce anche l’orchestra di legno -  segnalata all’inizio del secolo -  con una 
brutta copia in cemento e la si estende all’intera larghezza della navata. E questo il 
momento in cui il pavimento “di mattoni” del 1914 è sostituito da mattonelle e 
viene murato l’ingresso secondario della navata138, inoltre, si sostituisce il soffitto 
“coperto di carta” del 1914 con lacunari ottagonali che accolgono nel proprio 
interno dei rosoni in cartapesta (v. Fig. 17); il motivo del rosone è ripetuto in 
dimensioni ridotte agli angoli dei vari riquadri del soffitto. La navatella, al 
contrario, conserva il soffitto “a tavole” ritmato solo dalla collocazione 
dell’identico rosone in ogni sua campata, al quale si accordano, per la ripetizione 
del medesimo motivo, i sottarchi delle arcate (v. Fig. 15).

Nel corso di questa operazione, le tre nicchie del coro contenenti le statue 
dell’Addolorata, di S. Antonio da Padova e di S. Luigi Gonzaga vengono rimosse, 
così come non rimane nulla degli stalli lignei, sì da dare a codesto ambiente una 
diversa dimensione decorativa. Le nicchie vengono murate, tranne quella centrale, 
che è utilizzata per la statua del Cuore di Gesù (ancora visibile). Questa è ornata da 
cornici che si sviluppano in maniera concentrica, con motivi decorativi vegetali che 
cambiano ai vari ordini e riempiono l’intera parete di fondo (v. Fig. 7). L’autore 
delle decorazioni in stucco e in cartapesta è un certo mastro Alessandro da 
Montella, al quale vanno attribuite sia le decorazioni delle nicchie laterali -  che, 
terminanti in un timpano, si inseriscono sotto finte arcate in stucco (v. Fig. 13), in 
asse con le arcate che dividono le navate -  sia le decorazioni dell’unica cappella (v. 
Figg. 15, 16) ancora presente nella navatella (attualmente rimaneggiata)139.

L’avvento della Repubblica in Italia (1946) è segnato da gravi problemi di 
tipo economico sociale, imposti dal conflitto bellico, e da lunghe discussioni circa 
le modalità di ricostruzione da adottare nei paesi e nelle città distrutte. Il centro 
urbano di Albanella, fortunatamente, non è stato oggetto di bombardamenti e i 
danni arrecati sono stati lievi140, ma non si può affatto affermare che la popolazione 
albanellese sia stata esente da disagi, sofferenze, fame e terrore141.

Continuano, intanto, le modifiche alla zona presbiterale della chiesa di S. 
Matteo che le conferiscono una dimensione prossima a quella attuale. La nicchia

138 Le fotografìe concesse dal sig. Giovanni Croce (Albanella), dei primi anni Cinquanta, 
non mostrano quest’ingresso.
139 Le informazioni sull’intervento del 1941 mi sono fomite da alcune persone -  quali 
Vincenzo De Cicco e Raffaele Ferruzzi -  che all’epoca dei fatti hanno collaborato con 
mastro Alessandro da Montella.
140 Le case danneggiate risultano essere dieci; di esse nessuna viene distrutta. I proprietari 
chiedono il risarcimento per i danni arrecati ai rispettivi immobili, ma solo tre ricevono 
l’assistenza UNRRA-CASA. TES AURO OLIVIERI G., Settembre 1943 ... cit., p. 157
141 La guerra causa ben quindici morti; tra di loro compaiono alcuni bambini. TESAURO 
OLIVIERI G., Settembre 1943 ... cit., pp. 30-33, 157

107



Antonello Ricco

con il Cuore di Gesù è rimossa nel corso degli anni Sessanta in favore dell’attuale 
Crocifisso di legno e si provvede, nello stesso periodo, all’omissione della 
balaustra marmorea del presbiterio142, documentata dalla prima metà del 
Novecento. È il Secondo Concilio Vaticano, che introduce delle modifiche nella 
celebrazione delle funzioni religiose, a giustificare, ritengo, la rimozione della 
citata balaustra e Γarretramento dell’altare maggiore sulla parete di fondo143 (v. 
Figg. 7, 9).

L’istituzione nel 1975 del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali144 (oggi 
per i Beni e le Attività Culturali145) -  definito da Sabino Cassese una “scatola 
vuota” perché privo di una vera politica culturale -  non introduce alcuna nuova 
sensibilità per i propri beni culturali nelle coscienze degli Albanellesi. Si procede, 
infatti, all’eliminazione della balaustra in cemento (realizzata nel 1941) antistante il 
portale principale, ancora documentata in una fotografia del 1971146, e si giunge al 
generale rimaneggiamento che la chiesa subisce negli anni Ottanta e Novanta del 
Novecento.

Questi cambiamenti, che si sono succeduti con ritmi costanti, forse in forza di 
un continuo desiderio di nuovo, hanno determinato la perdita della gran parte delle 
opere indicate, incuranti del significato che ogni bene culturale riveste, in quanto 
espressione della cultura di una comunità, in quanto “testimonianza avente valore 
di civiltà”, come affermato al comma 1 articolo 4 del Testo Unico delle 
disposizioni legislative in materia di Beni Culturali e Ambientali del 1999147.

142 La balaustra non compare più in una fotografia del 1974. Archivio fotografico di don 
Paolo Sangiovanni (Monteforte), anno 1974
l4j La parrocchia di Albanella è retta da don Pasquale Marotta dal giugno al dicembre del 
1957, da don Vincenzo Tiso dal dicembre 1957 ad agosto 1964, da don Vincenzo Parente 
dal settembre 1964 al dicembre 1970 e da don Paolo Sangiovanni dall’aprile 1971 al 
settembre 1987.
144 II Ministero per i Beni Culturali e Ambientali è istituito con Decreto Legge 14 dicembre 
1974 n. 657, poi convertito nella Legge 29 gennaio 1975 n. 5, ed è organizzato con il 
Decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 1975 n. 805.
145 II nuovo Ministero per i Beni e le Attività Culturali (organizzato con il Regolamento n. 
441 del 2000) è istituito con Decreto Legislativo n. 368 del 1998, emanato in attuazione 
della delega prevista dalla Legge Bassanini n. 59 def 1997, legge, quest’ultima, con la 
quale inizia il trasferimento di poteri e risorse dal centro alla periferia.
146 Archivio fotografico di don Paolo Sangiovanni (Monteforte), anno 1971
147 II Testo Unico è stato approvato con Decreto Legislativo 29 ottobre 1999 n. 490, 
emanato in attuazione della delega prevista dalla Legge n. 352 del 1997. La definizione di 
bene culturale presente all’art. 4 del Testo Unico trae le mosse dall’espressione 
“testimonianza materiale avente valore di civiltà” adottata nella relazione che la 
Commissione Franceschini, istituita dal Parlamento, con Legge n. 310 del 1964, per 
indagare sulla tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del 
paesaggio, conclude nel 1966. DI STEFANO R., Il recupero ... cit., pp. 36, 44n; 
CARBONARA G., Avvicinamento ... cit., pp. 13, 36 e n, 40, 371, 448. Le Dichiarazioni
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Le statue documentate nell’ambiente del coro, difatti, sono scomparse, non 
essendoci riscontro con le attuali statue dell’Addolorata e di S. Antonio da Padova 
(non può essere quella deposta sull’altare di S. Domenico nel 1676148 né quella 
descritta nel 1903), fatta eccezione, probabilmente, per il S. Luigi Gonzaga, oggi, 
però, posta in un luogo poco opportuno149.

La statua del Rosario150, alla pari, non è riconoscibile tra le opere odierne; di 
essa la traduzione di Verrone, ne ricorda, nel 1903, “un’immagine di pietra”151, nel 
1914, una “statua di legno”152. In ogni caso, la Madonna del Rosario che 
attualmente si presta alla venerazione, ubicata nella nicchia a sinistra dell’altare 
(lato Vangelo), è costituita di un telaio ligneo153.

La statua di S. Matteo (“statua di legno”), invece, che nella Visitatio del 1903 
è “custodita in una nicchia chiusa da vetri”154, può trovare rispondenza con 
l’attuale S. Matteo, conservato in una nicchia a destra dell’altare (sul lato Epistola). 
Sul lato posteriore della pedana lignea sulla quale poggia la statua, nella parte 
bassa dell’angolo destro, si intravedono alcune lettere: “CAI..”, ove per “L.” 
s’intende il frammento di un’altra lettera, forse parte di una N o simili. L’assenza

XXXVII, XXXIX e XL della Commissione Franceschini sono riportate in CESCHI C., 
Teoria ... cit., pp. 221-223
148 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1626-1698, Visitatio localis 08-06-1676 ... cit., p. 
134
149 Nella prima metà del Novecento, Anzisi ci informa dell’esistenza di un Circolo cattolico 
di S. Luigi Gonzaga annesso alla chiesa di S. Sofia (all’esterno dell’abitato) e in essa 
ammiriamo una scultura lignea del Santo (il culto non è documentato nella Visitatio localis 
del 1914) fino a circa il 1987. La statua è collocata sul fondo della navata laterale destra, 
ma viene eliminata con i lavori di sistemazione della sagrestia commissionati da don 
Antonio De Polis (parroco dal 1987 al 1991). ANZISI V., Un sogno ... una vita, Roma 
1984, pp. 3-9
150 L’altare del SS. Rosario non è eretto nel XX secolo, come affermano C. Schiavone-E. 
Buonomo e non compare per la prima volta nel 1903, al contrario, la sua prima menzione è 
del 1687 e sarà ricordato con sistematicità in tutte le visite del vescovo fino al 1914. 
SCHIAVONE C., / Beni... cit., p. 352
151 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 22-09-1903 ... cit., p. 
188. Contrariamente alla Verrone, Ebner riferisce di una statua “fittile” e non “di pietra”. 
EBNER P., Chiesa ... cit., I, p. 491
152 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 15-05-1914 ... cit., p. 
203
133 Alla fine degli anni Settanta, forse all’inizio dell’Ottanta, è stato rubato il bambino Gesù 
posto tra le braccia della Madonna. Nel 1963, inoltre, la sua veste (di essa non vi è traccia) 
è stata sostituita da una nuova, donata da un albanellese; nella parte bassa, lungo il bordo 
ricamato in oro, si legge “A DEVOZIONE DI JOSEPHINE PANDOLPHI 1963”. 
Attualmente, il suo abito è stato ulteriormente sostituito.
134 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 22-09-1903 ... cit., p. 
189
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di ogni riferimento alla statua nell’inventario del 1811, lascerebbe supporre che la 
sua realizzazione sia avvenuta in tempi successivi.

La statua del Santo potrebbe mostrare qualche legame con un’opera tarda di 
Giuseppe Picano (artista napoletano documentato nella seconda metà del XVIII 
secolo)155 156, cioè con il gruppo scultoreo del S. Nicola di Bari nella chiesa di S. 
Nicola a Controne (firmato e datato 1806)136, ed essere così realizzata dopo il 1811. 
Tuttavia, riservo ogni giudizio sull’argomento in vista di un adeguato 
approfondimento.

La rappresentazione del Cuore di Gesù ricordata solo nel 1914, “di carta pesta 
in un armadio con vein'”157, trova riscontro con la statua attualmente ubicata in una 
nicchia della nave maggiore (quella statua documentata nella nicchia realizzata da 
mastro Alessandro da Montella nel 1941). Essa richiama anche altre composizioni 
in cartapesta, oggi depositate in luoghi non opportuni, ossia un Cristo risorto, di 
circa 70 cm di altezza, che ritrovo sull’altare maggiore in una fotografia del 1955158 
(v. Fig. 7) e un Cristo morto, a grandezza naturale, la cui collocazione originaria 
ignoro.

L’unica statua che riporta la firma e il luogo d’esecuzione è quella in 
cartapesta rappresentante S. Giuseppe Patriarca riposta in una nicchia della navata 
grande, probabilmente il S. Giuseppe menzionato nel documento vescovile del 
1903. In esso, in basso, su una targhetta metallica posta nell’angolo destro, si legge 
“ SC U L T O R E / LU IG I G U A C C I/ C A V A L IE R E  DI L A V O R O / ST A B IL IM E N T O  DI A R T E  SA C R A / 

LE C C E ” .

All’interno della chiesa, di antico, non rimane che l’acquasantiera di marmo 
posta vicino all’entrata principale, che, al centro della conca, riporta il motivo 
figurativo del fiore. Questo motivo è utilizzato frequentemente nei portali dei 
palazzi settecenteschi di Albanella (ad esempio Pinto-Albini, Palmieri e Capozzoli- 
Rizzi) e quello della conca sembra rifarsi ad essi per il modellato morbido e 
corposo. Un'altra considerazione da fare a proposito dell’acquasantiera è il 
materiale di cui è costituita, che rimanda ai pezzi di spoglio -  tutti dello stesso

155 CAUSA R., BOLOGNA F., (a cura di) Sculture lignee della Campania, catalogo della 
mostra, Napoli 1950, p. 192; BORRELLI G., Scenografìe e Scene del Presepe Napoletano, 
Napoli 1991, scheda n. 88
156 Gaeta attribuisce il S. Nicola a Giacomo Colombo, all’inizio del Settecento, ma la firma 
e la data posti sul retro della pedana, “GIUSEPPE PICANO 1806 F.”, smentiscono la sua 
attribuzione; nello stesso centro, cade anche un’altra attribuzione all’artista napoletano, 
quella del S. Francesco nella chiesa di S. Donato, essendo tale statua in cartapesta e del 
primo quarto del XX secolo. GAETA L., Riconsiderando Giacomo Colombo, in AA. VV., 
“Il Cilento ritrovato. La produzione artistica nell’antica Diocesi di Capaccio”, catalogo 
della mostra, Napoli 1990, pp. 168, 171
137 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1886-1915, Visitatio localis 15-05-1914 ... cit., p. 
203
158 La fotografia mi è stata concessa dal signor Vincenzo Di Cicco (Albanella).
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spessore -  impiegati nell’angolo sinistro della facciata della cappella della 
Congrega del Rosario (di fronte alla chiesa di S. Matteo), due dei quali riportano 
aH’estremità un motivo decorativo dentellato.

Nella cripta della medesima cappella -  documentata a partire dal 1810139 -  
sono “gettati” una pedana lignea dorata e intagliata con dei motivi vegetali e una 
serie di altri frammenti lignei intagliati e dorati che forse sono stati parte di un 
altare; nella storia della chiesa di S. Matteo, infatti, sono documentati due altari di 
legno, l’uno dell’Addolorata e l’altro di S. Margherita. Qui, per di più, è possibile 
vedere una statua lignea, di modeste dimensioni, che reca nella mano destra un 
cestino e che C. Schiavone ed E. Buonomo -  probabilmente in base a quanto 
sostenuto dalla comunità albanellese -  ritengono rappresenti S. Sofia159 160.

4.2 11 polittico della Madonna con bambino tra i Santi Margherita 
d’Antiochia e Giovanni Battista

Per quanto riguarda invece la “ie/α” nella chiesa di S. Matteo di cui scrivono 
Verrone ed Ebner, raffigurante S. Margherita, la Vergine e il Battista, è 
documentata in un solo anno, il 1903, senza alcun riscontro nella situazione attuale. 
In realtà, gli stessi soggetti, nell’identica successione, sono rappresentati in un 
polittico che non è su tela, ma su tavola; questo è collocato almeno fino al 1980 
nella prima campata della navatella, nei pressi dell’ingresso al campanile161.

A questo punto nasce un nuovo problema: il rapporto con la documentazione

159 Sulla facciata della Cappella, nella parte bassa della cornice lapidea del maiolicato che 
la decora, si legge “HOC DEVOTIONE PO DIE 4 M: MAI 1810 P. R. A. A.”. Ad essa si 
fa riferimento anche nel 1811. ASSa, Fondo Intendenza, Soppressione degli Ordini 
Religiosi, B. 2475, Fascicolo n. 4, f. 4. La cripta funge ancora da ossario negli anni 
Settanta e primi Ottanta del XX secolo. Archivio fotografico AUS Cilento Studio di 
Architettura (Agropoli), Busta Albanella.
160 SCHIAVONE C., BUONOMO E., I Beni ... cit., p. 356. Il cestino, in realtà, è un 
attributo iconografico di S. Dorotea -  che secondo la tradizione avrebbe fatto portare, dal 
paradiso, all’incredulo Teofilo, un cestino di fiori e frutti -  e non di S. Sofia -  
rappresentata, al contrario, con la palma, le tre figlie o i simboli del martirio -  ma sembra 
che nella venerazione popolare ci sia stata una certa confusione; confusione che non è 
riconducibile alla sola Albanella, anzi, compare pure nella vicina Altavilla Silentina, se 
nella chiesa di S. Egidio possiamo osservare un analogo soggetto, cioè una Santa con un 
cestino in mano, che è venerato come S. Sofia martire. Le statue lignee di Altavilla 
Silentina: un patrimonio da recuperare, a cura dell’Associazione Pro Loco di Altavilla 
Silentina, Altavilla Silentina 1995, pp. 24-25; GIRARDI M., Il culto di Santa Sofia in 
Italia Meridionale con particolare riguardo ad Albanella nel Cilento, Atti della 
conferenza, Albanella 10 maggio 1987, Albanella 1987, p. 7; GIORGI R., (a cura di) Santi, 
in “I Dizionari dell’Arte”, Napoli 2002, p. 109
161 È documentato da una fotografìa concessami dal sig. Giovanni Croce (Albanella).
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reperita. C. Schiavone-E. Buonomo attribuiscono l’opera alla seconda metà del 
XVI secolo: “a fine secolo XVI fra Calabria, Campania e Lucania fioriscono a 
decine i casi di modesti pittori dal respiro provinciale, attenti a ritagliarsi un posto 
nel mercato delle commissioni devozionali (...), il polittico di Albanella va inserito 
in questo periodo, quando Γaffermarsi normativo dei dettami tridentini sulla 
pittura fa  si che nelle diocesi le scelte e le commissioni privilegino sempre più il 
dipingere onesto e misurato, realistico e commovente di Bernardo Lama o di un 
Silvestro Buono”162.

In realtà, l’attribuzione non trova nessun riscontro con gli atti pervenuti. Le 
Visite Pastorali non hanno mai -  salvo quella del 1903 -  segnalato la presenza di 
un polittico né alla fine del XVI secolo né nel XVII secolo né tanto meno in quello 
successivo. Il primo riferimento ad una “icona” sull’altare di S. Margherita è del 
1727: “tamen mandavit uniri Icona in pariete in parte superiori per totu( ) mensem 

junii proximi futuri”163. Anche se la notizia non è ripetuta nella Visitatio del 1731, 
la ritroviamo all’inizio dell’Ottocento, nell’inventario del 1811, nel quale si 
menziona un “quadro” di S. Margherita, di 4 palmi di altezza, e si specifica il 
materiale compositivo, “di legno”164. Anche in questo caso non si fa nessun 
riferimento ad un polittico raffigurante S. Margherita, la Vergine e il Battista, bensì 
alla sola tavola raffigurante la Santa, ma non solo, non compare nessun altro 
dipinto su tavola incentrato sulla figura della Vergine o su S. Giovanni Battista, né 
nella chiesa di S. Matteo, né nelle altre chiese dell’abitato. È solo il 1903 l’anno in 
cui si fa riferimento ad una “tela”, ma non è tela bensì “tavola”, raffigurante i tre 
Santi, che si accorda con quanto ritroviamo oggi165.

Il polittico, tuttavia, si presenta composto di tre pannelli rappresentanti i Santi 
sopra citati e di un quarto che sormonta i primi, raffigurante la Resurrezione. Le 
sue dimensioni sono circa m. 1,94 x 1,48 (comprensivo di cornice), non mostra, 
però, un ottimo stato di conservazione; è colpito, difatti, dai tarli e varie sono le 
lacune della pellicola pittorica. Si riscontrano dei tagli ai lati dei pannelli di S. 
Margherita e di S. Giovanni e pesanti ridipinture su tutte le figure, oltre ad 
anomalie nelle dimensioni della Vergine (il pannello si distingue dagli altri per un 
legno di colore chiaro e per un sottilissimo strato preparatorio che lascia trasparire 
le venature del legno).

162 SCHIAVONE C., / Beni... cit., pp. 352-353
163 ADV, Fondo Visite Pastorali, Busta 1709-1728, Visitatio localis 16-05-1727, f. 29r
164 ASSa, Fondo Intendenza, Soppressione degli Ordini Religiosi, B. 2475, Fascicolo n. 4, 
f. 2
165 Da una conversazione avuta con un esperto della materia, di cui non rimane 
testimonianza scritta, fu ipotizzata, riservando un giudizio più preciso ad una analisi 
accurata, la collocazione dell’opera alla seconda metà del XVIII secolo.
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4. 3 L’ultimo intervento alla fine del XX secolo

Il 1980 è un altro anno rilevante nella storia della chiesa di S. Matteo. Il 1980 
è una data ricordata con dramma nella storia della Campania poiché il 23 novembre 
un terremoto si abbatte sulla regione causando migliaia e migliaia di morti: ben 22 
centri vengono rasi al suolo e 90 fanno registrare gravi danni166 167. “Il giorno dopo 
tutti i tecnici disponibili [del Provveditorato alle Opere Pubbliche di Napoli] 
partivano per i primi sopralluoghi, mentre Γufficio restava aperto ventiquattro ore 
su ventiquattro per raccogliere e smistare le segnalazioni. Nello spazio di tre mesi 
furono effettuate circa duemila verifiche statiche agli edifici demaniali e di culto in 
Irpinia, nell’alta valle del Seie e nelle altre zone colpite”101.

Su 548 centri storici soltanto 60 non subiscono danni, mentre tutti gli altri, in 
relazione alla distanza dall’epicentro, risentono, in maniera più o meno rilevante, 
degli effetti sismici168.

Il terremoto esercita la sua influenza anche su Albanella -  pur essendo uno dei 
comuni lievemente danneggiati -  e come per tutti i centri colpiti della Campania, 
pure qui mette in evidenza lo stato di abbandono e il disinteresse per la 
conservazione del patrimonio architettonico. “Il sisma -  afferma Fiengo -  ha 
semplicemente esaltato, evidenziandola crudamente, una situazione di precarietà, 
frutto di decennali inadempienze”169 170.

Nella relazione tecnica che segue il progetto per i “Lavori di ripristino e di 
consolidamento della chiesa di S. Matteo”, si legge che “l ’evento sismico del 23- 
11-80 ha evidenziato ed accentuato (...) la vetustà e la scarsa manutenzione della 
fabbrica”110.

Il progetto -  commissionato dalla Curia vescovile di Vallo della Lucania 
utilizzando i fondi per la ricostruzione previsti dalla Legge n. 219 del 1981171 -  si

166 FIENGO G., I beni architettonici ed ambientali: degrado e danni sismici, in AA. VV., 
“Campania, oltre il terremoto” ... cit., p. 53
167 AMAROTTA A. R., L ’azione del Provveditorato alle Opere Pubbliche di Napoli per la 
salvaguardia dei beni culturali del salernitano danneggiati dal terremoto del 1980, in 
“Rassegna Storica Salernitana”, nuova serie, Salerno 1985, n. 2, p. 305
168 FIENGO G., 1 beni architettonici... cit., p. 53
169 Ibidem
170 Archivio AUS Cilento studio di Architettura (Agropoli), Busta Albanella, Lavori di 
ripristino e di consolidamento della chiesa di S. Matteo di Albanella, Relazione tecnica, 
1984, p. 1
171 Albanella, classificata sotto la sigra “S 6”, cioè fra i Comuni lievemente danneggiati dal 
sisma, ha ricevuto regolarmente ogni anno, dal 1981 al 1991, i fondi previsti dalla Legge 
218 / 81 per la ricostruzione delle zone terremotate. Fino al 31 gennaio 1992 sono state 
discusse e approvate da apposite commissioni comunali ben 78 richieste di contributi; v. Il 
terremoto del 1980 ad Albanella. Contributi concessi per Vedilizia privata dal 1981 ad 
oggi, a nomm dell’Oridinanza n° 80 /  81 e Legge n° 219 /  81, a cura di Rifondazione 
Comunista di Albanella, Albanella (Sa.), 1992.
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limita ad un consolidamento della struttura, con la creazione di una griglia in 
cemento armato sotto la pavimentazione e un cordolo alla sommità delle pareti che 
ripercorre nella sua interezza il perimetro della chiesa, e alla sostituzione del manto 
di tegole (v. Figg. 3, 4) e di alcune delle travi lignee della copertura. Si interviene 
sullo slittamento verso valle della parte destra della chiesa e sulle sconnessioni 
nella muratura del campanile (mostra precedenti rimaneggiamenti che hanno 
ricostruito il terzo ordine in travertino, e hanno occluso le primitive aperture del 
secondo ordine, che invece è in pietra172), nel quale i vari ripiani di legno 
esercitano delle spinte orizzontali e pertanto vengono rimossi.

I lavori terminano solo a metà anni Novanta173, quando la comunità di 
Albanella richiede la sostituzione dei rosoni in cartapesta del soffitto con delle 
brutte copie in gesso(v. Figg. 17, 18) e la sostituzione del soffitto in tavole della 
navatella con pannelli in gesso (v. Figg. 15, 16), la sistemazione di un gelido 
pavimento di granito scuro e la completa ridipintura delle pareti in bianco e grigio 
con cornici oro al posto dei precedenti colori pastello, giallo, grigio, marrone e 
bianco174 175 (v. Figg. 1-4, 9-16).

Nel 1995 si concludono quei lavori che avrebbero potuto restituire dignità e 
verità al complesso di S. Matteo, quei lavori che avrebbero potuto indagare e 
valorizzare la sua storia, ma si dimentica che il restauro -  come afferma Roberto Di 
Stefano -  ha il compito di rivelare il documento, “di tenere in vita la memoria, 
storica e sociale, dell’uomo, la quale è legata con lo spirito'”115; da qui il legame 
che -  secondo Roberto Pane (1897-1987) -  esiste tra le strutture antiche e 
rinteriorità psichica dell’uomo, che è essa stessa il risultato di una stratificazione 
molto antica176.

172 Queste differenze sono evidenti in alcune fotografie d’epoca e, oggi, all’intemo del 
campanile. L’esterno è stato interamente intonacato con i lavori di consolidamento.
173 La parrocchia di S. Matteo di Albanella è retta da don Antonio Cortazzi dal 1991 al 
2000.

174 In questo periodo, i pilastrini laterali della balaustra marmorea della chiesa di S. Matteo 
-  realizzata nella prima metà del Novecento e poi eliminata nel terzo quarto del secolo -  
vengono riutilizzati nella costruzione del leggio (v. Fig. 8) della medesima chiesa e come 
supporto ad una mensola nella cappella della Congrega.
175 DI STEFANO R., Politica culturale e tutela del patrimonio architettonico, in AA. VV., 
“Storia e restauro dell’Architettura. Aggiornamenti e prospettive”, XXI Congresso di 
Storia dell’Architettura, Roma 12-14 ottobre 1983, Roma 1983, p. 17
176 PANE R., L ’educazione all’arte come fruizione estetica, in AA. VV., “L’educazione 
artistica in Italia”, Atti del Convegno, Firenze 10-12 gennaio 1975, Firenze 1975, p. 9
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Tav.I

Carta stradale dell'Ultrasele 
(da Carta stradale della Campania, A.C.I., 1988, scala 1:275.000)
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Tax. II Il

Il centro urbano di Albanello 
(da Archivio Comune dì Albanella, Ufficio Tecnico, “Carta Urbana di Albanella”, anno 

2002. La base del rilevamento fotogrammetrico era in scala 1:2000)
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Tav. Ili

Il centro storico di Albanella; il cerchio evidenzia la chiesa di S. Matteo 
(da “Carta catastale del Comune di Albanella”, Foglio n° 35, aggiornata 

al 03-04-1982. La base del rilevamento fotogrammetrico era in scala 1:1000)
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Tav. IV
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Pianta attuale della chiesa di S. Matteo 
(da Archivio AUS Cilento. Studio di Architettura, Agropolij
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Antonello Ricco

Visita Pastorale del 1594 Visita Pastorale del 1714 Tav. V I

1
Altare M aggiore

5 SS. Rosario S. M argherita 6
4  S. A ntonio S. M aria L oreto 7
3  S. M aria Pietà M onte M orti 8
2  S. M atteo

<r

1
Altare M aggiore

5 S. A ntonio S. M argherita 2
4  S. M aria Pietà S. M aria L oreto 3

Visita Pastorale del 1676
Apprezzi degli anni 

1717-1721

1
Altare M aggiore

4  S. A ntonio S. M argherita 5
3  S. M aria Pietà S. M aria L oreto 6
2  S. M atteo S. D o m en ico  7

<r

Visita Pastorale del 1687

1
Altare M aggiore

2  SS. Rosario S. M argherita 8
3  S. A ntonio S. M aria L oreto 7
4  S. M aria Pietà
5 S. M atteo

M onte  M orti 6

1
Altare M aggiore

5  SS. Rosario S. M argherita 6
4  S. A ntonio S. M aria L oreto 7
3  S. M aria Pietà S. M auro 8
2  S. M atteo M onte M orti 9

<r

Sequenza.
1, 2, 3, ...I numeri indicano la posizione 
degli altari (a destra o a sinistra) e 
l’ordine nel quale sono elencati nei 
documenti.
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Gli altari della chiesa di S. Matteo nell 'età moderna 
attraverso le visite pastorali e gli apprezzi



Fig. 1 - Albanella: chiesa di S. Matteo, foto del 1981

121

Fig. 2 - Albanella: chiesa di S. Matteo, foto del 2002



Fig. 3 - Albanella: chiesa di S. Matteo, cupola e campanile, foto del 1981 (Archivio 
fotografico AUS Cilento Studio di Architettura, AgropoliJ
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Fig. 4 - Albanella: chiesa di S. Matteo, cupola e campanile, foto del 2002



Fig. 5 - Albanella: chiesa di S. Matteo, veduta da est, foto del 2002

Fig. 6 - Albanella: 
chiesa di S. Matteo, 
cupola e campanile, 
veduta da 
via III Codone, 
foto del 2002
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Fig. 7 - Albanella: Chiesa di S. Matteo, interno, la nicchia con il Cuore di Gesù 
eseguita nel 1941 da “mastro” Alessandro da Montella; in primo piano si scorge 
parte dell’altare maggiore di S. Matteo (che era delimitato da una balaustra in 

marmo) e la statua in cartapesta di Cristo trionfante; foto del 1955

Fig. 8 - Albanella: chiesa di S. Matteo, stato attuale dell’ingresso al presbiterio; 
nel corso di recenti resturi fu  rimossa la balaustra di marmo; foto del 2002
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Fig. 9 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno; foto del 1981 
(Archivio fotografico AUS Cilento Studio di Architettura, Agropoli,)
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Fig. 10 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno; foto del 2002



Fig. 11 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno, cupola; foto del 1981 
(Archivio fotografico AUS Cilento Studio di Architettura, Agropoli)
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Fig. 12 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno, cupola; foto del 2002



Fig. 13 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno, parete sinistra; foto del 1981 
(Archivio fotografico AUS Cilento Studio di Architettura, Agropoli)

Fig. 14 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno, parete sinistra; foto del 2002
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Fig. 15 - Albanella: 
chiesa di S. Matteo, 
interno,

navata laterale 
destra; 
foto del 1981 
(Archivio fotografico 
AUS Cilento Studio 
di Architettura, Agropoli)

Fig. 16 - Albanella: 
chiesa di S. Matteo, 
interno,

navata laterale
destra;
foto del 2002
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Fig. 17 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno, soffitto a cassettoni con rosoni in 
cartapesta del 1941 eseguiti da “mastro” Alessandro da Montella; foto del 1981 

(Archivio fotografico AUS Cilento Studiodi Architettura, Agropoli)
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Fig. 18 - Albanella: chiesa di S. Matteo, interno, soffitto; foto del 2002
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Cosmo Schiavo

STORIA DI UNA CARTOLINA 
A VITTORIA BOTTERI NEL RICORDO DI 

ROCCO SCOTELLARO

“Il nostro destino è quello di doverci 
allontanare dai luoghi dell’apprendimento 
e dagli ammaestratori dell’anima per poi 

un giorno tornare, anche solo con la mente, 
sulle tracce lasciate.

Tutto il senso della vita è riposto in un 
accumulo di conoscenze che poi dobbiamo 

saper combattere e contraddire con le nostre 
verità”

Irene Papas
(intervista a "La Repubblica” - 8/8/1998)

Tutto iniziò da una cartolina.
In bianco e nero, di un umbratile nitore: 7 / 7 / 1948

Mi venne incontro lieve, 
trasportata dalla brezza 
del mare che raffigurava, 
in un’umida serata 
invernale, a Tricarico, 
da una pagina di un libro 
di Rocco Scotellaro: 
Vittoria, all’amico.
Si addormentò, non so 
se più protetta, 
tra altre carte.
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Storia di una cartolina. A Vittoria Botteri nel ricordo di Rocco Scotellaro

Di fronte, il Vesuvio; oltre la finestra, un alloro, un corbezzolo e un 
melograno.

Con Rosa La Mura.
Rocco Scotellaro? Una grande anima di gioventù, alle Orsoline di Parma.... 
Vittoria.
Vittoria? Sì, Vittoria Botteri.

Le scrissi, le inviai la cartolina; mi rispose.

Questa è solo la storia di una cartolina, .....  che ritorna: il resto è già stato
scritto.

La sua lettera mi ha toccato l ’anima come solo l ’amico del Sud sa fare.
Perché amico la sento per quel “frio immaginario” che l ’ha legato a Rocco, quasi, anche 
lei sia stato preso dalla straordinaria affabilità e dalla forma comunicativa che lo 
distingueva.

Ho conosciuto Rocco, nel maggio 1948, quando era nel fulgore del suo entusiasmo, 
- il più giovane sindaco d ’Italia - della sua fattività, del suo far poesia.
Minuto, sensibilissimo, estremamente intuitivo, disponibile, invitante ambasciatore del suo 
mondo lucano, quello più povero che amava e voleva far amare.

Ancora in quegli anni, in tante regioni del Nord, si conosceva pochissimo il Sud, 
parlo, naturalmente, nella genericità.
Non vi erano gli spostamenti continui del giorno d ’oggi, ma solo “trasferimenti” e quindi, 
al massimo, si conosceva, e male, chi proveniva dal Sud
Si era visto Pompei, Monreale, si era letto ‘7 Malavoglia”, si ascoltava la musica 
napoletana, si era, più o meno, fermi a questo punto.

Rocco
e Ginetta Ortona 
a Rimini
nel Maggio 1948



Cosmo Schiavo

A Rimini, Rocco mi trascinò, di corsa, ad acquistare “Cristo si è fermato ad Eboli”. 
(Era uscita da poco la seconda ristampa). Ricordo che lui si voleva riconoscere nella 
figura della sopracopertina. Ritratto non suo, eppure quanto più bello e vero di quello 
affrescato a Matera.

“Cristo...”, in quel momento, non ci sembrava proprio una teologia che si dovesse 
rigettare, pena la scomunica di chi diceva di intendersi di politica.
Lo sentivamo un libro epocale: ci aveva rivelato un mondo facendolo vedere d ’incanto.

E sono stata e sono felice che me lo abbia fatto leggere proprio Rocco, mettendoci 
d ’impegno, sopra, la sua firma.

Tuttavia il Sud di Rocco era un altro pianeta ancora.
E, lui, era lì per farmelo sentire antico e nuovo insieme, cantandomi “Maria Rosa statte 
bona, io te lasso e t ’abbandono” o battendo tamburello su tavoli e banchi, per darmi il 
ritmo dei musicanti lucani.
Bella memoria voluta di cosciente identità.

Oppure evocandomi il “suo ” paese, il “suo ” ospedale, il “suo ” primo incontro con 
Levi, la lotta all’analfabetismo, le iniziative che aveva in mente: insomma quel riscatto 
sperato che sembrava a portata di mano.

Rocco, politicamente, si definiva socialista.
Non comunista, anche se noi di sinistra facevamo per lo più i comunisti.
Penso che rifiutasse quel possibile scatto di violenza che la sua natura non aveva né nella 
vita pubblica, né, tanto meno, nella sua vita privata.
La sua sofferenza aveva una consapevolezza profonda che si richiudeva in lui e non feriva 
mai gli altri, anche se lo stavano ferendo.

Credo che appartenesse a quella categoria di persone che, pur di potersi prodigare (e 
di quanta umanità fosse sostanziato il suo dare, Rocco ne ha dimostrata tanta), a un certo 
punto, pagano un pedaggio ai vari gestori delle cose del mondo.
Poiché questa militanza non può mai prescindere dalla loro coscienza, inevitabilmente la 
loro ufficialità politica ha una parabola breve.

E ’ allora che coloro che non hanno provato la mancanza di alternativa di fronte alla 
quale il potere usa mettere i suoi veri antagonisti, non possono capire il dramma interiore 
di Rocco.

Coloro poi che a un potere si candidano, cominciano a disquisire su matrici classiste, 
collassi, delusioni, fughe. Non certo denunciano a quale vita viene relegato un individuo e 
non importa se borghese o proletario, religioso o laico.
Se poi egli sarà riuscito a rivendicare a se stesso il diritto di trovare una benché minima 
soluzione esistenziale, provvederanno ad attaccare il ricordo delle iniziative prese, 
dell ’azione svolta, con perenne sotteso lavorio di riduttività o compatimento.
Lei stesso ha potuto constatarlo questo perenne ostracismo nel sociale paesano.
Per quanti anni abbiamo dovuto subirlo in campo critico.
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Storia di una cartolina. A Vittoria Bùtteri nel ricordo di Rocco Scotellaro

Ho assistito al convegno dell’ ‘84 e ricordo l ’amaro commento dell’amico dr. 
Mazzarone, nel constatare che, ancora una volta, una certa critica era rimasta assente.

***

Svagato tra le carte della burocrazia, un dio lucano mi apparve; enigmatico ed altero, 
eppure semplice e solare. “Potrebbe essere così”, questo il grande insegnamento. Lo rividi 
nella sua casa. Di fronte il quadro con i girasoli di Carlo Levi. Rabbrividii. Nella veranda 
un’esplosione di verde vitale, con amorevolezza protetto. Poi conobbi la Signora di quel 
verde.

* * *

Sul piano culturale - mi creda perché ormai è una situazione che sfugge alla memoria 
- eravamo spesso carenti, per lo meno discontinui. Per esempio, nella mia città, Vittorini 
fu letto presto -  dagli iniziatici allievi di un Attilio Bertolucci - però.

Finita la guerra ci eravamo ritrovati marxisti (?), contemporaneamente esistenzia­
listi (?), liberali (?); appassionati di letteratura americana, ma anche francese, inglese, 
russa;
innamorati di teatro, ma anche di cinema e di cineclub, di jazz e musica popolare.

Dopo tanto digiuno fascista ed ecclesiastico dovevamo leggere ed ascoltare di tutto, 
abborracciando il nostro istruirci nella piena della più pura casualità.
Un dialogo fra noi incessante: hai letto?, conosci?
Rocco - e lei lo dimostra benissimo - era stato particolarmente capace di uno studio di ec­
cezionale levatura.

Tuttavia, è innegabile, che la censura fascista ci aveva gravemente tagliato fuori dal 
pensiero, dalla musica, dalla cultura che il mondo elaborava negli anni della nostra 
adolescenza.

Dovevamo recuperare. Non certo all’Università poco o niente frequentata, alla quale 
si carpivano esami il più rapidamente possibile, coll’intimo conflitto fra la vocazione a 
testiminiare il momento contingente, il proprio essere e la rassicurazione familiare di figli 
devoti.

Impegnato nella vita sociale, intellettuale nato, libero da discorsi artefatti, dogmatici: 
così continuo a volerlo ricordare nella sua esemplarità e peculiarità politica e umana. Non 
Rocco che dal carcere (l’aveva provato ben due volte e sempre ingiustamente) o dal fondo 
del suo paese, invocava un posto di lavoro “dove il meglio di lui non si sciupasse”, “dove 
potesse essere utilizzato meglio”.

“Ho passato dei giorni di serena attesa, sono stato liberato: ma i miei sono rimasti 
terribilmente scossi. Una popolazione intera ha atteso il mio ritorno, entusiasta gridando 
Viva il Sindaco. Ecco ciò che capita.

M’ero un po’ isolato per pensare a me stesso (avevo rassegnato le dimissioni in
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giugno), ora sono trascinato per i capelli nella lotta politica....  Vi sono molte strade a
chiamarmi: io devo fuggire da questo mondo... io sono come loro, devo lavorare, sono 
un disoccupato, e un povero che viene arrestato” (let. 4/10/1948).

Neppure amo ricordare Rocco di ritorno dai deludenti viaggi a Torino, a Roma. 
Preso in giro dalla Einaudi, con Muscetta che faceva promesse che non manteneva. Rocco 
che non vedeva mai realizzarsi il suo grande sogno: la pubblicazione del suo libro di 
poesie.

Lo sentivo bloccato in attese inutili, divoratrici di energie, privato dell’unica 
soddisfazione che lo avrebbe sorretto, anche materialmente. Ne aveva un bisogno assoluto 
eppure era dignitosissimo.

Poi venne Portici, dove Rocco sperava di aver trovato di nuovo il modo di provare 
fedeltà a se stesso e alla sua gente.

“Sono qui all’Einaudi per le ultime volte. Lavorerò per un’altra simpatica 
occupazione tra Napoli e Roma: economia agraria, mi farò esperto e bravo ”

La nostra corrispondenza si è conclusa qui. (let. 1.2.1951).
A porre fine al nostro rapporto, prevaricante, troppo prevaricante era stata la 

distanza che ci separava e più ancora il fortissimo inserimento che ognuno di noi aveva 
nel suo ambiente. Ne eravamo stati coscienti tutti e due, fin dall’inizio.

Avevamo voluto provarci.
Verso di lui, senz’altro io ho molto mancato, sottovalutando il suo grande bisogno di 

inter-loquire, né certo mi sentivo all’altezza.

Tanti anni dopo l ’ho rivisto in fototessera, nella melodiosa solitudine di quell’angolo 
del suo paese dove riposa.

Lontane le nostre giovinezze intrecciate da sofferte parole.
Le sue, entrate in me, come un memoriale, hanno lievitato le mie lezioni per tanti 

ragazzi del nord.
Alcune mie, invece, sono rimaste impigliate nei suoi versi.

Rimini,
Maggio 1948: 
Semaines 
Internationales 
d ’études pour 
l ’enfance
victime de la guerre 

Rocco e Luisa Levi
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Storia di una cartolina. A Vittoria Botteri nel ricordo di Rocco Scotellaro

Con l’iniziale del mio nome, compaio solo in fondo a “Con tante piccole cicatrici”. 
Un verso che gli era piaciuto, (infatti lo adoperò due volte).
Me ne aveva scritto il perché :
“....ho sempre vivo desiderio di chiedere agli altri il loro interno sentire... Sicché è per me 
impressionante il sentire altrui diverso dal mio, almeno tanto da rappresentare una 
scoperta. La scoperta più impressionante è quella del sentire delle donne. Perciò mi 
piacque la nota “<con tante piccole eie attici”... ”( let. 6/7/’48).

Il verso terminava un mio modestissimo scritto che lui mi aveva tolto di mano, mentre 
ingannavamo il tempo durante la nostra presenza alla seconda delle “Semaines Internatio­
nales d’études pour l ’enfance victime de la guerre organizzate dal Dono Svizzero, a Ri­
mini, appunto, nel maggio 1948.

Rocco partecipava al corso in qualità di Sindaco alfine dì stare in contatto con 
l’Associazione svizzera che appoggiava progetti culturali in Lucania.
La sede delle S.E.P.E.G. era un gruppo di prefabbricati in Via Anfiteatro alla periferia di 
Rimini. La cittadina era tutta distrutta dai bombardamenti: di qui i “giardini sepolti sotto 
le case” di “Reseda” e di “Ce ne dovevamo a n d a r e i  “lumi dell’Anfiteatro” e “in alto il 
largo della ferrovia affondato nel fumo”, “ci appostammo sul fianco dell’argine”.

Se dovesse interessarle ho di quel periodo altre fotografie che lo ritraggono, oltre a 
quella dove è con il gruppo di Matera già pubblicata in “Un poeta come Scotellaro”. Ho 
inoltre l’elenco dei partecipanti. Vi figurano il prof. Navilie, Membro del Consiglio Na­
zionale per le ricerche scientifiche di Parigi, e la Sìlvia Kocherthaler. Proprio la Silvia di 
“Una dichiarazione di amore a una straniera”.

E’ stata qui la Kocherthaler. L’ho accompagnata dappertutto. Si è molto divertita, 
ma i laboratori per gli apprendisti sarà molto difficile farli funzionare... La Silvia, come 
to ho detto è stata qui, ha dormito a casa mia (che non è proprio un tugurio), ha visto le 
feste religiose e via via; ha tradotto così due miei versi:

“Je suis un oiseaux du bois 
qui chante dans les aires perdues”

“lo sono un uccello di bosco 
che canta nell’aria persa”

lei ha preferito tradurre il plurale: les aires.
Non so quanto appropriato, ma mi è piaciuto ” (let. 19.6.1948)
E’ di questa epoca anche il bell’episodio di Tricarico pubblicato nella I Relazione dell’u­
nione nazionale per la lotta contro l ’analfabetismo. Rende molto l ’atmosfera di allora e ho 
pensato di allegarlo in fotocopia.

In altre poesie compaio con il nome di Maria.
Ero la figlia del Sindaco di Parma e non voleva compromettermi!

A ‘Reseda ’ che sarà pubblicata per la mia raccolta non ho voluto dare la dedica che 
meritava, per evitare propaganda. Devi sapere che la rivista antologica, grossa di circa 
33 pagine, va soprattutto all’estero e in alcuni ambienti italiani. Bertolucci vedendo
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quella dedica a te, era spinto a fare propaganda. ” (lett. 23.9. ‘48)
In “Non abbiamo una volta ” scrive “di là dell ’acqua ” citando l ’espressione locale in uso 
per indicare i quartieri a ovest del Torrente.
A lei aggiungo che in una prima stesura di “Ce ne dovevamo andare” al v. 4 aveva scritto 
“Radunammo un profumo di menta” che a me piaceva moltissimo. Terminava la lettera 
con “Ora ci parliamo tra le sbarre” (il titolo in Fortini).

Negli anni ‘50 - ancora ci si scriveva e ci si vedeva a Roma - era poi iniziata la sua 
relazione con Amelia Rosselli. Lei sì, può parlare di Rocco per averlo conosciuto più a 
fondo di me, per Teccezionale levatura della Rosselli, per la loro vera unione.

* * *

La conobbi al Liceo “Torquato Tasso” di Salerno, in un incontro di lettura delle 
sue bellissime poesie.
Dallo sguardo melanconico bagliori di furore.

Intervenni, sommessamente. Il capo suo nobile, chino, tra pensieri non-pensieri. 
Non mi rispose.
Un mattino di primavera la accolsi tra le braccia del mio cuore infranto. Marion

* * *

Per me, dunque, Rocco è quel giovane di 23-25 anni che non dissertava di ideologie, 
discorsi dottrinari, preferendo infervorarsi in una operosità tutta pagata in prima persona. 
Quel ragazzo intelligente, colto. Impregnato di una maturità data dalla vita difficile, 
coscientemente, volontariamente affrontata senza utopie, senza compiacimenti o nevrosi 
particolari. Quella creatura che traeva dalla sua voce il piacere di una poesia, come il 
piacere di un canto. Poesie che recitava, come cantava, per far bella la vita, farsi capire di 
più, prestare questo suo dono naturale e culturale insieme, in tutta semplicità, a chi ne era 
privato per sorte.

So benissimo che questa immagine vuole nascondermi quella sofferente, del ragazzo 
sacrificato, perennemente amputato nei suoi sacrosanti desideri, costretto a misurarsi con 
una realtà completamente inadeguata alle sue possibilità e alle sue doti.
Alla fine mi rendo conto di averle dato di Rocco un’immagine riduttiva e risposte troppo 
vaghe, deludenti, improprie alle domande che lei mi ha rivolto, e me ne scuso. D’altra 
parte la mia relazione con Rocco, già breve e in un tempo convulso per me, fu quasi del 
tutto epistolare.
Voglio comunque sperare che le serva a qualcosa quello che sinceramente ho scritto. 
Servirà, senz ’altro, a me per aver potuto affidare un ricordo prezioso in mani gentili.

Ho trovato il suo saggio di estremo interesse.
Sta all’insegna opposta di quelle critiche dominanti tra gli anni ‘50 e ‘70, così 

stravolgenti, caricate com ’erano di una polemica politica di livello non certo eccelso.
Lei al contrario ha saputo dare un contributo accurato, imparziale, professionale a 

quell’esame dell’opera di Scotellaro, che finalmente in questi ultimi anni ha un avvio in
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Storia di una cartolina. A Vittoria Botteri nel ricordo di Rocco Scotellaro

una direzione completamente diversa.
Già leggendo la sua lettera di accompagnamento, ero stata estremamente 

impressionata dal punto di partenza del suo studio, individuato nei libri del “Fondo 
Scotellaro”.

Incantata per la bellezza dell'immagine: lei, nelle sere di nebbia e di freddo del 
lontano paese lucano, che riapre libri studiati in altre sere, forse di nebbia e di freddo. 
Come appagata che i libri, abbandonati in una lettura repentinamente sospesa, avessero 
finalmente compiuto il loro destino.

Non poco difficile mi si presenta anche un semplice abbozzo di giudizio. Ho letto tutto 
molto attentamente e posso certo dire che la sua ricerca merita un riguardo particolare, 
per la sua veridicità, la sua concretezza, la sua aderenza al soggetto.
Rileggo le lettere di Rocco e tutto mi pare umano.
Leggo tante critiche e mi trovo tra un continuo svolazzare di ipotesi passate sveltamente in 
certezze.

Alcune belle, altre quasi assurde, tutte estranee alle mie memorie.
Con lei sono stata portata quasi di persona, al fianco di Rocco e ho potuto affrontare 
persino alcune frasi delle sue lettere di cui non riuscivo a capire il significato recondito.

10 insisto ad averle le cose dove ti confessi, sei tu, dove la luce non è il nostro peccato 
d’apparenza, il fondo illuminato del nostro essere” (lett. 27. 7. ‘48).

Un 'ultima cosa aggiungerei. Lei si è confrontata non solo con Scotellaro, ma anche - e 
non è poco - con autori come Nietzsche, Bergson, Kierkegaard ed il nostro amatissimo 
Vittorini. Colui che significò il maggior punto di riferimento per dove eravamo, in che 
punto ci trovavamo di quella galassia di posizioni intellettuali che faceva capo alle 
strutture di sinistra e che - presto o tardi - vide nel Vittorini del ‘51 il suo stesso esito 
finale.

11 lavoro che lei ha fatto era indispensabile.
Richiedeva tanta umiltà e affetto e lei ha aggiunto tutto questo alla sua capacità 

tecnica.
Di più. Lei ha dispiegato una grande comprensione nel percorrere l ’itinerario mentale 

di Rocco.
Operazione tanto più difficile in quanto può compiersi solo nel totale rispetto 
dell’esperienza altrui.

Lo sforzo concettuale di Rocco nei periodo della sua formazione ha, così, preso corpo 
facendo risaltare la preparazione, la serietà di cui, pure in tempi estremamente difficili, 
Rocco era stato capace.

Si è così evidenziato con che bagaglio culturale egli era arrivato agli appuntamenti 
della sua brevissima vita.
Cosa ben singolare in sé e per niente avvertita da una crìtica facile a sbrigativi 
accostamenti.
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La ringrazio, vivamente, dell’opportunità offertami di leggerlo questo suo lavoro e di 
quanto ha fatto per Rocco.

Sempre a sua disposizione, formulo i migliori auguri per il suo avvenire e per un nostro 
conoscersi di persona in compagnia della mia carissima Rosa.

Tanto cordialmente
Vittoria Botteri Cardoso

Milano, 4 maggio 1994

Avrei voluto darle maggiori conoscenze in merito ai risvolti culturali.
Rileggendo le lettere ho solo trovato questi possibili contributi.

“...Qualcosa della poesia russa trovo anche nel quaderno di “Poesia” edito da 
Mondadori. Mica ti porrai il problema in “Estetica e Poetica in Russia” della nascita 
della poesia?
Sarebbe interessante sentire da Banfi come confuta la tesi cattolica “La poesia nasce 

prima e non dopo Tessere” (per un esempio). E ciò a proposito dell’esperienza estetica in 
Russia...” (lett. 19.06. ‘48).

“...che ho letto quasi contemporaneamente al racconto “1 morti” di James Joyce nella 
raccolta “Gente di Dublino... ” (lett. 2 7.12. ‘49)

Il prof. Naville mi ha fatto Vomaggio di un suo libro e delle opere di Rimbaud... ”
(lett. 6.07. ‘48)

Invece di godermi la festa sono andato (era sabato) nella Chiesa dei fratelli, 
evangelica, del paesotto: mi hanno cantato nelle orecchie, hanno recitato delle bellissime 
preghiere. Finite le scosse del terremoto, ha piovuto in tutti questi giorni. Ora sento 
avvicinarsi la luce fioca delle aule scolastiche che tanto mi ammalava quando ero 
scolaro... ” (lett 23.09. ‘48)

Poi la conobbi, Vittoria Botteri, insieme a Rosa.
Di fronte il Vesuvio. Oltre la finestra un alloro, un corbezzolo e un melograno. 

Salerno, il Giovedì Santo del 1998.
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IL “FONDO SCOTELLARO”
PRESSO LA BIBLIOTECA COMUNALE DI TRICARICO 

NOTERELLE SPARSE SULLA FORMAZIONE CULTURALE 
DI ROCCO SCOTELLARO.

Ennio Bonea, nell’ipotizzare un filone di indagine del difficile problema della 
definizione, per quanto possibile, della formazione culturale di Rocco Scotellaro, si 
sofferma sui primi momenti dell’espressione poetica giovanile1, evidenziando 
l’ingenuità di fondo che si manifesta in alcune esercitazioni1 2, l’aulicismo, che verrà 
rimproverato al poeta anche in età matura, la risonanza di letture non selezionate e 
selettive3, prendendo questo momento come termine iniziale per il successivo 
consolidarsi di una sofferta formazione culturale sempre mediata da esigenze ed 
“urgenze” esistenziali molteplici, sempre al “bivio” di scelte non interamente 
compiute, o ancora non compiute.

Tuttavia si ha Timpressione che il convincimento di alcune ed altre ingenuità 
e sulle letture non selezionate e selettive risponda solo in parte a verità.

Vi è un frammento poetico, ritengo inedito, di grande intensità, 
particolarmente significativo, che così recita:

Questo giuoco della vita,
la stecca colpisce la bi(g)lia;
c ‘è un quadro di silenzio in un minuto.
Nessuno può sapere dove si va a finire...4

C’è un quadro di silenzio in un minuto...
Una rappresentazione profondamente tragica, che si placa in una sofferenza 

serena di vibrante forza esistenziale, nobilmente temperata da un fondo di risoluta e 
quieta consapevolezza: il cuore, appunto, di quell’ “itinerarium mentis” che, da 
Giovani soli fino ai Contadini del Sud, sosterrà l’uomo sempre in bilico, 
volutamente in bilico, rispetto a “scelte” nei vari campi, mai definitive, mai 
dogmatiche.

Insomma una intuizione, un sentimento ed una teoria che lo porteranno, a mio 
giudizio, a “scelte” sempre coerenti, in un quadro di definizione estremamente 
rigoroso.

Su questo desidero soffermarmi.

1 Vedi E. BONEA, A. MARASCO, C.A. AUGIERI, Trittico su Scotellaro - le ideologie, le 
donne, le biografìe -, Congedo editore, Galatina (LE), 1985, p. 52.
2 Si riferisce, in particolare, alla poesia In autunno (1940), in R. SCOTELLARO, E’ fatto 
giorno, Mondadori, Milano, 1982, p.92.
3 Cfr. E. BONEA, A. MARASCO, C.A. AUGIERI, op.cit., p. 52.
4 E’ una annotazione a matita sul frontespizio della rivista “Lo spettatore italiano”, 1-9/1948 
presso il “Fondo Scotellaro” (d’ora in poi fS) presso la biblioteca comunale di Tricarico.

139



Cosmo Schiavo

Presumibilmente già da qualche anno, se si ritiene corretto far riferimento alla 
fonte nella datazione del frammento, si andava facendo strada nella coscienza del 
giovane una riflessione, certamente sistematica, sulla funzione e sulla natura del 
linguaggio poetico.

In quel periodo Scotellaro aveva ben presenti tre riviste: “La strada”, 
“Momenti” ed “Aretusa”, impegnate da una parte nel vivace dibattito teorico tra 
linguaggio e sua funzione, dall’altro nella riflessione del problema del rapporto tra 
il poeta-intellettuale e la realtà.

Tra quelle voci una convinzione si andava fortificando: la definizione 
dell’uomo nuovo era la condizione del poeta nuovo5.

IIRussi, direttore de “La strada”, è esplicito: ....la cosa importante non è 
scrivere in una determinata lingua o in un determinato stile, ma scriver in modo che 
le cose dette nella propria lingua valgano per coloro che parlano una lingua 
diversa, perché una simile poesia poteva sorgere solo dalla trasformazione di una 
società e da un nuovo rapporto che il poeta avrebbe instaurato con i suoi simili6.

Ilrapporto identità/diversità, nello specifico poetico, è il problema assillante 
della mediazione culturale tra cultura nativa, contadina e riscatto sociale.

Anche Gastone Manacorda pone in evidenza l’incessante e difficoltoso sforzo 
di aggiornamento culturale7, connesso con l’impegno politico-sociale, nel definire 
con chiarezza la complessa ed originale motivazione artistica di una poesia che 
comunichi un’emozione poetica impegnata nella vita dell’uomo, densa di elementi 
umani e non per soli iniziati8.

L’osservazione mi sembra quanto mai pertinente per la continua riflessione

5 Cfr. G. MANACORDA, Storia della letteratura italiana contemporanea 1940-1965, Ed. 
Riuniti, Roma, 1974, p. 52. Il problema sollevato è trattato alle pagine 52-61.
6 “La strada” fu pubblicata negli anni 1946-47 e ad essa si deve la scoperta di Scotellaro 
che aveva inviato alcune poesie ed era entusiasticamente invitato alla collaborazione (cfr. 
G. MANACORDA, op.cit., p. 52).
7 Cfr. G. MANACORDA, op.cit., pp. 60-61.
8 Cfr. la rivista “Momenti”, citata da G. MANACORDA, op.cit., p. 52. Si consideri anche 
quanto, affermava, nello stesso periodo, F. FORTINI (La poesia è libertà, in “Politecnico”, 
n.s., 17/11/1945): Scrivere poesie è un modo difficile e severo, come quello dello 
scienziato, dell’economista e dello storico, di comprendere e di spiegare il mondo; ora si 
sa benissimo - anche se non è sempre e del tutto vero - che la gente del popolo ha altro da 
pensare che legger poesie. Ma noi siamo persuasi che l ’amore alla poesia sia un’arma 
potente nelle lotte degli uomini per conquistarsi una vita umana. Perché, se compito del 
rivoluzionario, cioè dell’uomo nuovo, e insomma dell’uomo che non voglia vivere né da 
pecora, né da leone, né da padrone, né da schiavo, è quello di trasformare in coscienza la 
più grande parte possibile di esperienza, la poesia è proprio altissima coscienza, canto, 
rabbia e amore degli uomini su se medesimi. Il poeta insomma è sempre un maestro di 
libertà. Tocca, con le sue parole, una regione di valori puri che ha forza eternamente 
rivoluzionaria...
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poetica di Scotellaro. In un appunto inedito9, vergato con ogni probabilità negli 
ultimi anni di vita, il poeta riflette sulle condizioni si spirito essenziali al raccontare 
- poesia o prosa qui non fa differenza - individuando nella sicurezza artigiana, 
avvertita come creatività, fantasia, sensibilità, possesso dell’idea e dell’oggetto da 
comunicare, non atto ripetitivo derivato dal mestiere, ma immersione sentita e 
sofferta dell’humus della propria cultura e della propria tradizione da cui emergono 
figure e simboli ai quali si dà il segno incontrovertibile del proprio linguaggio e del 
proprio messaggio umano, nel metodo di lavoro, nell’indifferenza del gesto 
singolo, nella comunicazione con l’oggetto, inteso come cosa creata, i fattori della 
stabilità e della unitarietà del messaggio.

Ma è anche vero che opera una netta distinzione tra narratori e raccontatori, 
povera schiera, quest’ultima, del tutto staccata ed indifferente per posizione scelta 
criticamente e non secondata per inclinazione, concludendo che i primi, comunque, 
avranno dato la misura delle tante vie tentate10 11.

Dunque il problema della voce, rilevato da Bonea11, e questione complessa, 
articolata, sofferta, non priva di suggestioni originali12 13 * in una forma di riflessione 
su una “teoria poetica della comunicazione”, per così dire, di ampio respiro ed 
inserita in un dibattito quanto mai sentito.

Non c’è da meravigliarsi. Scotellaro conosce bene Vittorini sin dal 1942 
attraverso Conversazione in Sicilia; non ha modo di leggere sistematicamente 
“Politecnico”, pur conoscendone ampiamente la linea e le motivazioni; è 
consapevole che scrivere è lavorare, scrivere bene è lavorare in successione, 
rendersi specializzato come il viticultore, il sarto, l ’operaio, il medico15.

Riferisce anche all’amico di aver letto su “La strada” la questione de La 
vergogna di essere poeti e che un più approfondito esame dovrebbe con le 
esperienze nuove - annoverando Vittorini tra queste (e tu ci sei tra queste) - portare 
alla deduzione che non esiste comunque la vergogna di essere poeta, come

9 E’ tra le carte sparse del fS.
10 Un passo di Nietzsche sembra sorprendentemente destare l’attenzione del lettore di F. 
NIETZSCHE, Così parlò Zarathustra - Dei poeti - A. Barion, Milano, 1926, p. 87, nel fS:
10 mi saziai dei poeti, antichi e moderni, tutti mi appaiono ora superficiali come mari 
senza profondità... Poi costoro non mi sembrano molto puliti: usano intorbidare la loro 
acqua perché appaia profonda... Ahimè, io gettai le mie reti nei loro mari, sperando di 
pigliare buoni pesci, ma non ne trassi fuori altro che il frammento di un qualche vecchio 
Dio.
11 E. BONEA, op.cit., p. 52, che, a sua volta, cita W. SITI, Il neorealismo nella prosa 
italiana 1941- 56, Torino, Einaudi, p. 21 (... cioè il tono, lo stile, il sistema segnico della 
espressione linguistica).
12 Cfr. G.B. BRONZINI, L ’universo contadino e l ’immaginario poetico di Rocco 
Scotellaro, Ed. Dedalo, Bari, 1987.
13 Lettera di risposta a Vittorini in L. BENEVENTO, Rocco Scotellaro - Uomo politico ed 
amministratore -, tesi di laurea, Università degli Studi di Salerno, Facoltà di Magistero,
anno accademico 1973-74; cfr. anche quanto afferma Fortini nella precedente nota n° 2.
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l'operaio, il sarto, il viticultore, il medico non si vergognano di sé.
Le esperienze nuove, il poeta “uomo-nuovo” e F “uomo-nuovo” che è anche, 

e comunque, poeta, gli astratti furori di Vittorini sono tutti elementi che inducono 
fondatamente a pensare alla organica integrazione del poeta in una linea di dibattito 
e di ricerca gravata da un discrimine marcatamente ideologico.

I sospetti e le paure, di ogni genere, attraversavano trasversalmente coscienze 
e consapevolezze di intellettuali “certi” di scelte effettuate o da effettuarsi. I metodi 
da perseguire si rivelavano, necessariamente, consequenziali.

Non destano meraviglia o sgomento le stroncature cui erano soggetti gli 
intellettuali che si stavano incamminando su strade di ricerca nuove, se si pensi che 
lo stesso Togliatti, per esempio, ancora nel 1962, parlava degli Ossi di seppia 
montaliani e di altre cose analoghe con evidente distacco14.

E’ invece preoccupante che dopo più di un decennio Asor Rosa cqntinui su un 
tracciato oramai impraticabile ad una visione più attenta15.

Tuttavia il dibattito culturale si presentava aperto e sincero, se lo stesso 
Muscetta sentiva di dover fare omaggio a Rocco di un suo lavoro16, quasi ad

14 Cfr. P. TOGLIATTI, Discorso sul Risorgimento, tenuto a Torino il 13/4/1962 presso la 
Civica galleria d’arte moderna per una serie di lezioni organizzate dal Circolo della 
Resistenza, dall’Unione culturale e dalla Consulta, coordinate da Franco Antonicelli, con la 
presentazione di Norberto Bobbio. Una registrazione su nastro della lezione è in mio 
possesso (Basta sfogliare una qualsiasi antologia dei poeti dell’800 per coglievi una nota 
popolare che è strettamente legata alla affermazione del sentimento nazionale. E’ 
profondamente diversa quella poesia da molta della poesia dei tempi nostri. Non vi si 
parla né di ossi di seppia né di altre cose analoghe, ma dello straniero che doveva essere 
cacciato, della patria, della sua libertà, delle speranze, delle congiure la stessa semplicità 
ingenua, primitiva, che oggi a noi non piace più, delle parole, dei ritmi significa che quei 
versi erano scritti per il popolo, dovevano essere tenuti a mefite, ripetuti dalla gente 
semplice).
15 Cfr. A. ASOR ROSA, Scrittori e popolo. Savelli, Roma, p. 236. Scotellaro è considerato 
tra i molti imitatori di Levi caratterizzati da irrazionalismo e decadentismo, tanto che la sua 
opera è definita carica di artificiosità intellettualistica anche a causa di una posizione 
ingenua, mentre il suo discorso ricalcherebbe moduli classici dello estetismo populistico 
democratico, concludendo che non è un caso che in Scotellaro, nato e vissuto tra i contadini 
lucani, sussista nei loro confronti un atteggiamento di distacco maggiore di quello che c’è 
tra il miglior Levi e i personaggi del “Cristo”.
16 Nel fS, E. CIONE - C. MUSCETTA, Studi desanctisiani - Scritti di Benedetto Croce - 
Alfredo Guida ed., Napoli, 1931; il volume è segnato con un timbro autografo di 
Scotellaro, segno comune a molti libri dello scrittore: Tale la dedica: A Rocco! questi scritti 
/  di venti anni fa! /  Carlo Muscetta 15/1/1950. Il volume non è sfogliato, caratteristica 
comune a diversi altri del fS. Si ha l’impressione, da una indagine complessiva per 
accorpamenti di problematiche, che Scotellaro selezionasse accuratamente i campi degli 
interessi, considerati, evidentemente, soprattutto in determinati periodi, gli impegni di 
carattere politico ed amministrativo. Tuttavia non mi sembra neppure infondata l’altra 
impressione di una relativa dispersione complessiva o, meglio, di un procedere a salti
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erigersi altro fraterno numen tutelare di una auspicabile scelta nella direzione della 
“scuola di Gramsci”, strada per la quale, peraltro, il giovane si stava lentamente 
avviando17.

Nel “fondo Scotellaro” vi sono alcune riviste di estremo interesse, in 
particolare alcuni numeri di “Mercurio” e di “Società” (dal 1946 al 1948).

Significativo un numero di “Società”18, rivista che troverà nel “Politecnico” 
ampio spazio di pubblicizzazione. Contiene, tra le altre, poesie di Jessenin, di 
Majakovskij, di Alexander Blok, il maggior lirico della rivoluzione bolscevica. 
Ricordiamo di Sjerghej Jessenin Lettera alla madre19, da confrontare con i 
notissimi versi alla madre di Scotellaro (Mamma, tu sola sei vera /  e non muori 
perché sei sicura).

Il confronto con altri motivi in Jessenin, con “andamento iterativo”, da litanie, 
porterebbe su una strada fuorviante, dopo che Vitelli ci ha fatto conoscere la lettera 
a Vittoria Botteri (19/6/1948), nella quale Scotellaro riferisce di aver letto solo due 
poesie di Jessenin, appunto quelle presenti nella rivista citata.

Suggestivo rimane, tuttavia, il raffronto con gli ermetici sul tema della 
madre20.

Ma non ritengo che questo possa essere un metodo chiarificatore o, per lo 
meno, per cosi dire, tracciante: utile, certo, ma non tale da gettare nuova luce sulla 
storia di una mente, su di un itinerario solcato da profonde venature, suggestivo e 
non ancora, a mio parere, sufficientemente esplorato.

Si rimprovera anche a Scotellaro di non aver assimilato il socialismo21, 
considerazione senza alcun dubbio vera se si pensa ad una mancata assimilazione 
organica e a uno studio sistematico delle teorie. Il giovane, tuttavia, si interessa a 
tematiche socialistiche di un certo interesse, a diretto contatto con il materiale di 
propaganda politica, anche clandestino, dell’epoca22.

tematici, quasi un’ape vorace che volesse suggere, di fiore in fiore, il meglio e il più dolce, 
nel vitalismo sfrenato, arcano e misterioso del suo essere.
17 Cfr. C. MUSCETTA, Rocco Scotellaro e la cultura de “L'uva puttanella”, in “Società”, 
ottobre 1954.
18 6/ ’46.
19 Ivi, pp. 280-281: Non ridestare ciò che fu sognato /  non agitare quel che non è stato! .../ 
E non dirmi di pregare, non importa! /  A quel che fu ormai non ν'è ritorno. /  Solo tu mi sei 
conforto e aiuto /  Solo tu mi sei luce ineffabile.
20 Cfr R. SCOTELLARO. E’ fatto giorno, Mondadori, Milano, 1982. p. 8, nota 11 e A. 
LUCIO Gl ANNONE, Scotellaro e gli ermetici meridionali, in “Otto / Novecento”, 2/’87, 
pp. 25-46. Nel fS è presente anche la bellissima Lettera alla madre di C. Baudelaire 
(Bompiani, 1945), ricca di interessanti suggestioni comparative.
21 Cfr. C. MUSCETTA, Rocco Scotellaro e la cultura de “L ’uva puttanella”, op. cit.
"2 Nel fS vi sono i seguenti volumi legati al tema: A. GIOLITTI, Il partito comunista e i 
ceti medi, Soc. ed. l’Unità, Roma, 1945; STALIN, La questione contadina, S.T.A.L.I.N. 
(Società tipografica anonima libraria Italia nuova), s.l., s.d. - le pubblicazioni della 
S.T.A.L.I.N. si potevano prenotare presso la libreria “Minerva” - Via Monteoliveto, 25 -
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Insieme a questo emerge un altro settore di interesse, incentrato sui problemi 
della democrazia, dello spirito laico, del federalismo, della libertà, dietro ai quali 
traspare certa l’influenza di Levi, Rossi Doria e dei centri politici laici napoletani* 23.

Vi è, poi, nel fS, uno scritto famoso, molto interessante ai fini complessivi del 
discorso: Il lungo viaggio di Ruggiero Zangrandi24.

Le numerose note a margine o a pie’ pagina vogliono indicare ad un 
destinatario le vie per una comprensione del fenomeno “fascismo” scevra da letture 
preminentemente ideologiche, le quali frenano, a giudizio del notista, la 
comprensione oggettiva di determinati aspetti storico-culturali e soprattutto quelli 
che ne furono i nessi latenti di sviluppo nelle coscienze dei giovani.

Vi si parla del cenacolo intellettuale formato da giovani uniti intorno alla 
rivista “Anno XII”, la cui redazione napoletana era composta da Nino Lo Pinto, da 
Ermanno Belli e dallo stesso chiosatore (che non sono riuscito ad individuare), che

Napoli IDEM, Lo stakhanovismo. Soc. ed. l’Unità, Roma, 1945; L. IANNACCONE, 
L ’ABC del socialismo, Centro di propaganda comunista, s.l., 1945; ENGELS,
LAFARGUE, LIEBNECHT, Marx come pensatore e come uomo, Soc. ed. l’Unità, Roma, 
1945; G. BARTOLUCCI, Socialismo e marxismo, Delfino, 1946; P. BATTARA, Dai 

fallimenti dell’economia capitalista alla socializzazione. Soc. ed. Avanti, Roma-Milano, 
s.d.; E. BRUNI, Socialismo e diritto privato, R. Sandron, Milano-Palermo-Napoli, s.d.; M. 
MATTEOTTI, La classe dominatrice sotto la dominazione fascista (1921-1943), 
introduzione di Pietro Nenni, Società ed. Avanti, Roma-Milano, 1944; H. JOHNSON, Un 
sesto del mondo è socialista, Einaudi, Milano, 1946 (pubblicizzato da “Politecnico”, 30- 
31/1946); A. LABRIOLA, Discorrendo di socialismo e di filosofia, Laterza, Bari, 1939; 
IDEM, Socialisti e contadini - Osservazioni di un campagnuolo, Faenza, 1900; S. 
TRENTIN, Stato, nazione, federalismo, ed. clandestina, Csa ed. “La fiaccola”. Biblioteca 
di cultura e politica, n°l, Milano, 1946; A. KOHLER, L ’assicurazione di Stato nell’Unione 
sovietica, Giuffrè, Milano, 1946.
23 Nel fS: E. SANTARELLI, Il problema della libertà politica in Italia, prefazione di B. 
Croce, Federici ed., Pesaro, 1946 (con dedica dell’autore: Al nuovo amico Rocco Scotellaro 
- Nov. 1949, Ancona); IDEM., La rivoluzione femminile, Guanda, 1950 (con dedica 
dell’autore: All’amico Rocco Scotellaro - Ancona, Gennaio 1950); F. CANFORA, Lo 
spirito laico - Manifesto degli uomini liberi e liberi cittadini di tutto il mondo, Laterza, 
Bari, 1943; A. OLIVETTI, L’idea di una comunità concreta. Movimento comunista, Ivrea, 
1950; E. ROSSI, Banderillas, Ed.Comunità, 1947 (con dedica dell’autore: All’amico 
Manlio Rossi Doria con grande affetto; A. GAROSCI, Cominciare subito. Movimento 
federalista europeo, 1950; PARRI, CALAMANDREI, SILONE, EINAUDI, SALVEMINI, 
Europafederata, 1947; F. FERRAROTTI, Premesse al sindacalismo autonomo, Gruppo 
culturale Comunità (Via Chiaia, 108 - Napoli), Torino, 1951; P. NAVILLE, La condition 
de la liberté. Sagittaire, Paris (con dedica A. Rocco Scotellaro avec les sentiments cordiaux 
de P. Naville, Gennaio 1948).
24 R. ZANGRANI, Il lungo viaggio, Einaudi, Torino, 1948. Il libro non è di Scotellaro. 
Reca questa dedica: A Massimo - Conta che questa esperienza /  nostra faccia sì che mai 
più /  un altro fascismo, qualsiasi /  ne sia il nome, la forma la /  maschera, possa di nuovo /  
tradire, illudere e cor- /  rompere i figli nostri - Napoli, fine d ’anno 1947.
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passava per “antifascista” solo perché scriveva poesie crepuscolari. Si parla, poi, 
della comunanza di affetti con Enzo Lolajoni, poi alla Repubblica con Zangrandi, e 
degli altri amici di Napoli (Pentagna, Eschena, Colagrotto, Sorrentino)25.

Si delinea, insomma, un quadro di società antifascista laica, di uomini nati
dopo il 1910, che subirono più che l’oppressione assai più gravemente e seriamente
gli argini costituiti della rarefazione dell’aria che era loro consentito respirare26,
una gioventù fatta crescere nell’oscurità, in un’atmosfera di serra, viziata,
antifascista e decepti va, studiata con arte veramente maestra27 28... antifascisti per 

28 A ignoranza, per apatia , uniti, tuttavia, in una forma di generico internazionalismo
nel sentire la antistoricità di un’Europa e di un mondo diviso in tanti stati...29.

Intorno a Zangrandi, in forma ancora generica e sentimentale, si sviluppava il 
concetto di federalismo che, mutuato da intellettuali un po’ più maturi di lui negli 
anni, tanta parte avrà nella formazione ideologica di Scotellaro, alimentandone 
l’anima liberalsocialista, di cui parla Bonea30, attraverso Gobetti e “Giustizia e 
libertà”, per il tramite di Levi.

Ilcontraltare dell’anima socialista, tuttavia, ritengo abbia punti di riferimento 
più certi ed indicazioni di metodo più puntuali.

Citavo prima Vittorini, chiara immagine speculare del binomio Levi / Rossi 
Doria. Se ne riferiva la conoscenza, nel 1942, tramite Conversazione in Sicilia, e la 
non sistematica lettura di “Politecnico”. Ritengo, tuttavia, che Vittorini e 
“Politecnico” abbiano inciso sulla formazione di Scotellaro più di quanto non si 
immagini.

In Giovani soli per due volte è citato Vittorini31. Il breve dramma in tre atti è 
del 1942-43, immediatamente successivo al soggiorno trentino, un ambiente nel 
quale una gioventù inquieta maturava le sue speranze e le sue attese, parlando di 
Croce, di De Sanctis, di Mazzini, quali pretesti per misurarsi con la scoperta di 
idee nuove ed affascinanti32, anche attraverso la conoscenza della letteratura anglo-

25 Cfr. R. ZANGRANDI, op.cit., p. 21.
26 Ibidem, p. 13.
27 Ibidem, p. 13.
28 Ibidem, p. 37.
29 Ibidem, p. 43.
30 E. BONEA, op.cit., p. 60.
31 Cfr. R. SCOTELLARO, Giovani soli, a cura di Rosaria Toneatto, Basilicata editrice, 
Matera, 1984, p. 18 (ANGELO: Sì, ricordate Vittorini? Uccidete un uomo, egli sarà più 
uomo, ripetuto a p. 30, atto III, che reca come titolo La Rivoluzione. La citazione, però, non 
è in Garofano rosso, come è riferito nella prefazione, ma in Conversazione in Sicilia 
(Uccidete un uomo, egli sarà più uomo. E così è più uomo un malato, un affamato; e più 
gener umano il genere umano dei morti di fame: cfr. E. VITTORINI, Conversazione in 
Sicilia, Einaudi, 1966, cap. XXVII, p. 78).
32 Vedi A. ANGRISANI, L’alba è nuova, Galzerano, Casalvelmo Scalo (SA), 1980, pp. 
105-106 (intervista a Giovanni Gozzer, citata da Leonardo Sacco nella prefazione a 
Giovani soli, p. VI)
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americana, che di li a poco “Politecnico” divulgherà.
Dello stesso periodo, immediatamente seguente, è Uno si distrae al bivio con 

il suo Ramorra, anche lui agitato da astratti furori per il genere umano perduto, 
come il Silvestro di Vittorini in Conversazione in Sicilia33.

Occorre, a questo punto, soffermarsi con maggiore attenzione su alcune 
riflessioni di Vittorini, nodi centrali della sua crisi, anche delle sue 
“contraddizioni”, che sfoceranno nel ‘57, con Diario in pubblico, nell’esortazione 
a rimettere tutto in discussione, caso per caso e problema per problema, 
sostenendo che in ciò risiede per altro la possibilità di ciascuno di partecipare alla 
storia.

Chi sceglie una volta per tutte - continua Vittorini - si illude di assicurarsi 
una automatica appartenenza perenne alla storia, e invece è un pigro che se ne 
esclude come una ricerca non di verità univoche, che comprendano e che superino 
la realtà entro la chiarezza di un razionale discorso, ma di aspetti nuovi e strani, 
di nuovi come delle cose che dimostrino in esse Γaspirazione, la tensione ad uscire 
da sé per significare su di un piano più alto ed assoluto rimanendo però se stesso 
nella concretezza e nell’individualità di cose, di personaggi, di fatti, uniche, 
irripetibili34.

Questa condizione di perenne precarietà, di scelte non definitive, di continua 
dialettica passa, in un primo momento, attraverso cadute di certezze e di ideali, in 
quella fase di robinsonismo nella quale l ’infanzia, la fede in una vita primigenia, di 
contatto diretto e pieno con le cose, con la natura35 rappresentano capisaldi di 
riferimento. Poi Γoggettività ingombrante della storia conferirà alla realtà altre 
dimensioni ed anche il linguaggio si farà, per precisa scelta, rarefatto ed allusivo, 
cifrato, con un’ampiezza di implicazioni, una dimensione polisensa36 carica di 
suggestioni.

Le considerazioni di Vittorini presentano non pochi punti di contatto con le 
opere giovanili del ‘42-‘43 di Scotellaro.

La stessa citazione di Vittorini in Giovani soli (Uccidete un uomo, egli sarà 
più uomo) rimanda alla problematica dell’essere più uomo nella ricerca del genere 
umano perduto, che nasce dall’umiltà nel male, un fondo dell’abisso da cui 
muoverà verso il riscatto scoprendo nella “purezza” raggiunta la voce che comanda 
altro doveri37.

Proprio questa condizione dell’essere umano che si agita nello sforzo di 
fondere la realtà primigenia, eterna dell’uomo con la necessità, il bisogno di aprirsi

33 Felicissima e quanto mai appropriata mi sembra la citazione di Leonardo Sacco 
dell’articolo Giovinezza nel “Giornale d’Italia”, 21/2/1942, nel quale Silvio d’Amico parla 
del fenomeno d ’un piccolo ma vivacissimo pubblico nuovo, in cerca d ’un teatro nuovo.
34 Cfr. E. VITTORINI, Diario in pubblico, Bompiani, Milano, 1957, p. 89.
35 Cfr. S. BRIOSI, Vittorini, “Il Castoro” 43-44, La Nuova Italia, Firenze, 1970, p. 48.
36 Cfr. S. GUGLIELMINO, Guida al Novecento, Principato, Milano, 1971, p. 286.
37 Cfr. S. BRIOSI, op.cit., p. 61.
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alle domande sull’avvenire, rappresenta il nucleo centrale del dramma in Giovani 
soli, in continua tensione tra le ragioni individuali e le ragioni storiche della vita38, 
tra un ideale conservatore e un ideale rivoluzionario, tanto che l’ultimo atto del 
dramma non a caso è titolato La rivoluzione, pur nella tensione profonda della 
ricerca di Dio, dramma nel dramma.

Un’ultima notazione: sul rapporto tra linguaggio e musica.
E’ risaputo che nel ‘36 Vittorini ascolta La traviata di Verdi e ne rimane 

profondamente colpito.
La scrittura di Conversazione in Sicilia, nel suo svolgersi indiretto, teso... 

nevrotico, deve alla intuizione che la musica ha di andare oltre i riferimenti 
realistici della vicenda fino a farli suonare dei significati di una realtà maggiore la 
sua particolare suggestione39.

Scotellaro sembra interessato a problemi generali di estetica, anche musicale, 
se si fa riferimento, con le opportune cautele, ad alcuni testi della sua biblioteca40.

Gli astratti furori di Ramorra, poi, l’alter ego dello scrittore, mi sembrano 
chiarificatori delle tematiche incombenti nell’animo giovanile di Rocco.

Ramorra..., questo giovane re che sembra voler fondare una nuova religione, 
che si getta nella vita come un conquistatore, come un giovane druido che abbia 
una missione da compiere, come il Rama del ciclo ariano, re indiano avvolto negli 
splendori di un ’avanzata civiltà; che però conserva le sue caratteristiche distintive

38 Iibidem. p. 58.
39 Cfr. E. VITTORINI, Diario in pubblico, op. cit., pp. 296-297.
40 Nel fS vi è un testo che rivela particolare attenzione del lettore, con diverse notazioni a 
margine (AA.VV., Il libro della musica, Sansoni, 1940), recante alla fine un dizionario 
terminologico e dei compositori con diverse correzioni rispetto a date errate di nascita, di 
morte, di composizione delle opere (quasi sicuramente lavoro di Amelia Rosselli, figlia di 
Carlo, grande amica di Rocco. Di Amelia Rosselli è da leggere la finissima Antologia 
poetica, Garzanti, 1997). Interessante a p.333 la sottolineatura a proposito di Verdi (Natura 
virile che trascura il grazioso, l ’attraente, in genere anche l ’ornato, disegnato come un di 
più e perciò estrinseco, avendo egli in sé una ricchezza di destino col quale popolava di 
creature tragiche la sua propria vita solitaria). A margine vi è l’annotazione: Ottimo e 
capillare. Altri libri di interesse sono: E. HANSLICK, Il bello musicale, Alessandro 
Minuziano, Milano, 1945; G. WINCKELMANN, Il bello nell’arte, Einaudi, 1943; E. 
FENU, L’arte come personalità - polemiche estetiche - Istituto di propaganda libraria, 
Milano, 1941 (noto, a
p.226, l’interesse per l’affermazione: Sotto il cesello vi deve essere la materia grezza, la 
materia della realtà che può ben essere un’immagine che non contempla se stessa ma 
riflette una più profonda verità dell’essere nostro e del mondo in cui questo essere vive); 
U. SPIRITO, La vita come arte, Sansoni, 1943.
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di iniziato e conquistatore che tutto rinnova41 che, tornando in patria, ha una 
missione da compiere, quella di fondare, appunto, una nuova religione.

Ramorra..., nome strano ed affascinante nello stesso tempo, profondo e 
musicale, che, anagrammato, riproduce, “reduplica” se stesso, in un nucleo di 
amore (Rama è amar):
RAMA------>R(AMOR )-...... >R (AMOR) RA, Rama come amor, appunto...
RAMORRA42.

Ramorra è personaggio doppio, specchio d’amore del giovane Rocco al bivio.

* * *

Comunque le scoperte nuove ed affascinanti, in incubazione, saranno, di lì a 
poco (1945) divulgate da “Politecnico”.

Oltre ai sistematici notiziari cinematografici e teatrali metto in evidenza, nei 
vari numeri della rivista, utili all’economia generale delle riflessioni complessive 
che proporrò, articoli di Carlo Lizzani43, di Giansiro Ferrata44 45, un editoriale non 
firmato43, nel quale si afferma con forza che il teatro e il cinematografo sono le 
forme d ’arte più facilmente diffondibili e duttili, forme su cui si può agire fin d ’ora 
utilmente, con risultati concreti.. Come le loro sorti vengono ripetutamente prese a 
cuore dai lavoratori di ogni categoria e dì ogni condizione (per cui lo spettacolo è 
l ’unica o quasi forma d ’arte con cui vengono a contatto) così è necessario che gli 
uomini politici e gli uomini della cultura vi dedichino adeguatamente la loro 
attenzione e la loro attività... il teatro, come la scuola, deve quindi venir 
considerato parte integrante della vita del nostro paese, suo elemento costitutivo.

Vi sono anche scritti di Vito Pandolfì46. Viene fatto conoscere Brecht e la sua 
teoria della nuova forma epica da contrapporre alla forma drammatica del passato.

Passandone in rassegna i canoni, noto che sono tutti sorprendentemente

41 Cfr. S. BRIOSI, op.cit., p. 48. Nel fondo Scotellaro troviamo di E. SCHURE’, I grandi 
iniziati, Laterza. Bari, 1906 (a p. 33 oggetto di interesse, questa frase: Tra questi preti, 
giovane ancora nel fiore degli anni, trovasi Ram, votato al sacerdozio, benché la sua 
anima e il suo spirito profondo si ribellassero al culto sanguinario); Sette discorsi di 
Gadamo Buddho del Majihimarikayo, Laterza, Bari, 1922.
42 Si confronti il tema dell’amore in Giovani soli, p. 10.
43 C. LIZZANI, L ’Italia deve avere il suo cinema, in “Politecnico”, 3/1945. Nel fS 
troviamo di S. MARGRAVE, Come si scrive un film, Bompiani, 1939, cosa che conferma 
il noto interesse di Scotellaro per il cinematografo.
44 G. FERRATA, Fronte popolare e cinema francese - Teatro francese d ’oggi, in 
“Politecnico”, 4/1945.
45 II teatro drammatico in Italia, in “Politecnico”, 20/1946.
46 V. PANDOLFÌ, Perché non c’è un repertorio italiano, in “Politecnico”, 31-32/1946, pp. 
113-22. Si tratta di uno schema di storia del teatro italiano
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applicati a Giovani soli47.
Chissà, poi, se ^uel Pirandello non c'entra, posto come indicazione a La 

morte del suggeritore48 non volesse significare una ricerca dotta di forme e di esiti 
nuovi, sentiti anche come modulo pedagogico di approccio al rapporto intellettuale 
/ realtà.

Nel fS troviamo ancora Saroyan, Eliot, H. Miller, R.M. Rilke, Lawrence, 
Melville49, tutti autori divulgati da Vittorini insieme ad un opuscolo su Henry 
Michaux, creatore dell’arte informale segnica50, ignoto in Italia, fuor che per 
qualche specialista di letteratura francese moderna come ci ricorda lo stesso 
Vittorini51.

La conoscenza della letteratura francese e, in genere, della letteratura 
straniera, ma anche l’approfondimento di problematiche filosofiche credo si debba 
alla presenza forte di una donna, Amelia (“Marion”) Rosselli, il cui rapporto con 
Scotellaro non ci è sufficientemente noto, ma certamente saldamente fondato su 
una comunanza di sensi affettivi e culturali di non poco momento e intensità52.

* * *

Problema di notevole rilievo, inoltre, è il rapporto, per così dire, ermeneutico- 
politico con Benedetto Croce, con il quale, prima o poi, tutti i giovani intellettuali 
dell’epoca si sarebbero dovuti confrontare.

Giansiro Ferrata, nel recensire in “Politecnico” un Quaderno della critica di 
Croce53, affronta l’assillante e dibattuto problema del superamento dell’influenza 
crociana (Croce e l ’Anticristo)54, come opposizione alla metafisica borghese, nel

47 La nuova forma epica rende l ’uomo perspicace e risveglia la sua attività /  lo costringe a 
decisioni / gli trasmette conoscenze / gli vengono sottoposti argomenti razionali /  l ’uomo è 
soggetto di ricerca /  l ’uomo è trasformabile e da trasformare /  tensione interiore per il 
corso della vicenda /  ogni scena per sé e per le seguenti circolarmente/fa ’ salti /  il mondo 
come diviene /  ciò che l ’uomo deve fare in virtù della sua ragion d ’essere.
48 Cfr. R. SCOTELLARO, Giovani soli, op. cit., p. 38.
49 H. MILLER, Max e i fagociti bianchi, A. Mondadori, Verona, 1949; R.M. RJLKE, 
Lettere a un giovane poeta, CYA, Firenze, s.d. (ma 1929 ?) - “Politecnico” si occupa di 
Rilke nel n° 38/nov.l947: Poesie e prose, tradotte da Giame Pintor W. SAROYAN, / 
giorni della vita, Rosa e Ballo editori, Milano, 1944; D.H. LAWRENCE, The woman - 
who rode awayard other stories. Penguin books in association with, W. Heinemam LTD, 
1950, Harmonds worth, Middlesex; H. MELVILLE, Benito Cereno, Traduzione di Cesare 
Pavese, Einaudi, Torino, 1946; Eliot è conosciuto anche dalle riviste in possesso.
50 Henry Michaux, Edition Pierre Seghers, Lyon, 1946.
51 “Politecnico”, 30/’1946, p. 28.
52 Vedi A. ANGRISANI, L’alba è nuova, op. cit., pp.l 18-123 (intervista ad Amelia 
Rosselli). Si tenga conto, anche, di quanto dice Vittoria Botteri in prefazione.
53 “Politecnico”, 38/1947, p.26. Il quaderno è il n° 8 del 1947.
54 Ibidem (Ma oggi è ancora Croce che comuniSmo e socialismo trovano come la più
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tentativo di sostituire valori ideali e morali che non rispondono alla realtà, che 
formano soltanto un dover essere, accogliendo la lezione gramsciana di leggere 
Croce con attenzione, arrivare ad un anti-Croce che non sia minimamente un 
Anticristo nel senso dell’intelligenza, ma una forza sicura, di verità* 55.

Anche per Scotellaro, o per qualche suo amico, Croce doveva rappresentare 
una sorta di incubo, di forza tanto presente, incisiva e condizionante, da 
esorcizzare, se - lo si riferisce solo come notazione di divertimento - su una rivista 
da lui seguita56 Γimmagine fotografica del filosofo napoletano è contrassegnata, 
sulla fronte, in rosso da un marcato simbolo di falce e martello.

L’interesse per il filosofo, infatti, si incentra su ben altro57.
Il problema che maggiormente sembra suscitare gli interessi di Scotellaro è 

quello della partecipazione attiva dell’intellettuale, evidentemente non borghese, in 
una forma nuova di consapevolezza, di atteggiamenti e di lavoro fattivo. Il Croce, 
in questo, gli si rivela sicuro maestro, nel significato progressivo di cui parla 
Ferrata nell’intervento citato58. Vi sono coincidenze sorprendenti con un passo del 
crociano Contributo alla critica di me stesso sull’esperienza del collegio59 e sulla 
riflessione intorno alla religione60, che è continua. E’ presente in Giovani soli.

autentica realtà da comprendere e superare effettivamente... questo è il significato 
progressivo di Croce).
55 Ibidem.
56 “Mercurio”, 5/1945, Darsena, Roma. Nel fS ve ne sono altri due numeri (2/1944, 
3/1944).
57 Nel fS vi sono i seguenti scritti di B.CROCE: Breviario di estetica, Laterza, Bari, 1943; 
Orientamenti - piccoli saggi di filosofìa politica, Gilardi e Noto, Milano, 1934 (sul 
frontespizio, a matita, la firma di “Marion” Rosselli, 1951); Contributo alla critica di me 
stesso, Laterza, Bari, 1926; Giustizia e libertà, Laterza, Bari, 1943.
38 Cfr. B. CROCE. Orientamenti, op. cit., cap.I: Vecchie e nuove questioni intorno all’idea 
di Stato, p. 16: Perciò, quando la nostra Italia entrò in quell’età che si chiama del suo 
Risorgimento, si udì dappertutto la richiesta che i suoi filosofi. (come già il Vico voleva) 
non fossero “monastici” ma “politici”, i suoi poeti e artisti, cittadini e non cortigiani, né 
accademici....
59 Cfr. B. CROCE, Contributo alla critica di me stesso, op. cit., pp. 20-21: Frequentai il 
corso liceale come alunno esterno delle scuole del collegio; e in quel tempo ebbe inizio la 
mia crisi religiosa... Quella crisi fu provocata non da letture empie, ma da insinuazioni 
maligne,... non da filosofi come lo Spaventa, ma dal direttore stesso del collegio, pio 
sacerdote e dotto teologo, il quale si accinse poco accortamente a somministrare a noi 
licealisti, per raffermarci nella fede, alcune lezioni di “filosofia “(come le intitolava) della 
religione... lievito gettato nel mio intelletto, sin allora inerte innanzi a quei problemi. 
Molta tristezza e viva ansia provai per quel vacillare della fede... e poi... poi mi distrassi 
preso dalla vita, senza più interrogarmi se fossi o no credente... Poi mi distrassi, come il 
giovane Rocco al bivio.
60 Cfr. ibidem, p. 19: Negli anni del collegio ebbi fuggevole impeti di ascetismo o piuttosto 
brevi propositi di vita devota, e qualche tormento per non riuscire a mettere in piena
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impegno immediatamente precedente, come detto, Uno si distrae al bivio e nelle 
letture che, con ogni probabilità, nello stesso periodo, Scotellaro praticava sul 
protestantesimo61, sulle religioni indiane62, nell’interesse per la riflessione del 
Croce63.

pratica le massime religiose, in particolare quella che mi comandava di “amare” Dio e 
non solamente di “temerlo”, perché io lo temevo bensì nelle terrificanti dipinture delle 
pene dell’inferno, ma non ne abbracciavo l ’immagine amabile, troppo astratta con R. 
SCOTELLARO, Uno si distrae al bivio, op. cit., pp. 5-6: E questa è l ’ultima notte che 
Giorgi Ramorra dorme in convitto. In convitto è stato un anno solo... Ramorra potrebbe 
fare (il) Filosofo, il più grande filosofo... nelle piazze direbbe che Dio non esiste, 
altrimenti lui non era povero e gli altri non gli facevano frizzi e il mondo non andava a 
passeggio con i frizzi degli altri; p. 9: Al porticato sbucarono uomini armati di accette e 
bastoni pastorali; padre e figlio girarono rapidamente a fronte indietro inseguiti da urli 
selvaggi suonarono le campane delle chiese e i preti uscirono in processione col braccio 
d’argento di un santo. Il padre scomparve e Ramorra correva, correva. Svoltò: la strada 
brulicava di serpenti a sonagli e cadde; p. 22:... Frequentò il centro... niente 
schiamazzo, niente allegria pubblica. Come nelle chiese e nelle aule, come i frati e le suore 
dei conventi, povera gente! Ebbe quasi paura Ramorra; ed ancora, nella Lettera al 
Paradiso, pp. 36-37: Cedi a Gesù Cristo la vittoria. A Lui che dicono oppressore del male. 
Tu più volte hai tentato inutilmente. Dovevi negare tuo padre e tua madre e tutti i tuoi 
fratelli per tentare una cosa simile. Voler vincere la vita è come farsi asceta e penitente. 
Così, desti pace alla coscienza e fosti un uomo soltanto, uomo comune... Solo la notte 
sapevi che eri un vinto e Cristo era il vincitore... Cerchi di accontentare nel contempo la 
tua coscienza e il tuo desiderio. Quando servi l ’una e l ’altro tradisci, pensi che sei vinto, 
Cristo è il vincitore. Non può durare la tua ignavia. Tu morirai certamente molto tardi, ma 
in tempo per pentirti e mettere a posto le carte del tuo viatico. Perché nessuno ha mai detto 
al Signore: “Soggiogami, da vincitore, Signore, io non mi arrendo!”; p. 38: morire per le 
cose, sempre quelle, per il mattino e per la sera che non cambiano mai..., per Dio che 
non scendeva sulla terra a dire: “Cambiamo faccia a questo mondo”·, da Uno si distrae al 
bivio - frammenti e appunti de L’uva puttanella, p. 107: Ma il credo religioso è anch’esso 
logica costruzione di uomini: non c ‘è niente di veramente credibile; se Dio c’è lo sa lui. Il 
Dio è anche maleficio; ibidem, p. 110: Penso che Dio è l ’uomo più fiirbo di questa terra; 
sta nascosto in un buco per manovrare così bene.
61 Nel fS V. U. JANNI, Apologia del protestantesimo, A.F. Formiggini, Roma. 1926, p. 61: 
Per il protestante il Cristianesimo è Cristo, cioè la vita divina pienamente attuata 
nell’uomo; p. 62: la nozione protestante del Cristianesimo, non dommatica come quella 
del Cristianesimo romano, ma sperimentale, non moralistica, come quella del 
razionalismo, ma vitale, è la più adeguata ai bisogni e la meglio rispondente alle 
aspirazioni etico-religiose della coscienza umana.
62 Nel fS E. SCHURE’, I grandi iniziati e Gatamo Buddho, op. cit.
63 Cfr. nel fS B.CROCE, Piccoli saggi..., op. cit, p.49: E il Cristianesimo dev’essere 
(sottolineato) considerata “la religione assoluta”, quella che può essere sempre più 
sviluppata e di continuo elaborata e rinvigorita dal pensiero, ma non può venire strappata 
dal cuore dell’uomo. Annotazione a margine: forse no, evidentemente riferita a dev’essere.
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T roverà poi sviluppo nelle am are considerazioni de L ’uva puttanella, quando, 
a d irla  con lo stesso Croce, d istraendosi, presi dalla  vita, non ci si interroga p iù  
finché, a poco a poco, ci si avvede di essere del tu tto  fuori dalle credenze relig iose.

L ’im m agine più significativa e suggestiva è certam ente in Giovani soli, n e l 
d ialogo  tra A ngelo  e A rm ando64, quando, di fronte a ll’uom o oram ai sa tu ro  
d e ll’in telligenza del m ondo e degli eventi, si pone D io com e ultim a chim era con le 
ali ancora troppo scure e larghe contro cui l ’uomo conduce la sua guerra d i 
liberazione.

A R M A N D O : Ma Dio! Tu ci distruggerai con le nostre stesse armi. Tu
aprirai la terra, manderai i tuoi angeli sfavillanti a coprirci di fiamme. Dio! Ma 
noi ti amiamo come si ama un immenso nemico.

PIERO: E questo è il male che ci fa  essere meno uomini di come Dio stesso 
ci concede di essere.

A N G E L O : Sì. Ricordate Vittorini? “Uccidete un uomo, egli sarà più
uomo”; d ialogo  che rim anda alle conclusion i d e ll’Uomo alla fine del terzo atto: E  
spegnete le luci, per Dio! La luce è il nostro peccato65.

Il “peccato” di V ittorini, il “peccato” di R occo, il “peccato” d e ll’uom o c h e  
arriva a conoscere la sua fin itezza al centro  del b inom io ideale “conservatore” - 
ideale “rivo luzionario”, il “peccato” di fronte al baratro , al bivio tra la realtà  eterna 
d e ll’uom o e le domande sull’avvenire, il “peccato” di lim ite tra le rag ion i 
individuali e le ragioni storiche della  vita, il peccato  della  ricerca di aspetti nuovi e  
strani, di nuovi come, il “peccato” della  contam inazione della purezza nei confron ti 
della  voce che tuona altri doveri, il “peccato” di essere m eno uom ini, 
n e ll’inquinare le ragioni del m ito, in cui dolore, m iseria, um iltà  - dell’umiltà colta 
ad un grado di purezza naturale in cui si ritrovano gli echi del mito della passività 
come pienezza ed autenticità di vita66- riv ivono allo  stato di purezza naturale67.

64 Vedi R. SCOTELLARO, Giovani soli, op. cit., p. 18.
65 Ibidem, p.31.
66 Vedi S. BRIOSI, Vittorini, op. cit., p. 61.
67 Quanto mai felice, a questo proposito, la finissima intuizione di Donato Valli, La poesia 
al bivio della distrazione, in Dialoghetti appulo-lucani, Milella, Lecce-, 1986, pp. 47-59. 
Cfr. a p. 59: Quanto più cogenti si presentavano le ragioni della storia e dell’ideologia, più 
marcatamente fascinosi agivano gli impulsi della memoria e della parola; quanto più 
illuministicamente premevano i richiami della ragione, più dolcemente emergevano le 
inchieste del cuore a bilanciare la crudezza dei fatti con l ’eco dei miti paesani e larici 
d ’una terra così densa di passato da avvolgere in esso lo stesso presente... La carica 
testimoniale della poesia di Scotellaro è tutta qui: cioè, non nella capacità di adesione a  
un programma o a un proposito che è fuori di lei, ma nella esatta angoscia della sua 
continua incertezza, della sua irresolubile distrazione. Cfr. anche, a p. 25: ... il cuore viene 
a conflitto con Γintelletto e Scotellaro è ricondotto ad una scelta che non vuole né può 
compiere: la forza dei miti che la storia aveva consolidato nei secoli costituiva la vera 
ragione per una società che non poteva evadere senza strappi sanguinosi e senza rinuncia 
al diritto della consolazione della sua povertà... Egli sa bene che il rifiuto di quei miti
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Il superamento dell’antinomia si svilupperà nella consapevolezza- 
comprensione di tale purezza, stato che diviene sprone al riscatto, nella direzione di 
altri doveri.

Ma se il Male è al di là della Storia, che cosa può essere il Bene per l’uomo?
La risposta è rimasta insoluta tanto in Vittorini che in Scotellaro.

Ma noi ti amiamo come si ama un immenso nemico.
La luce è il nostro peccato.

Queste espressioni rimandano quasi certamente a Nietzsche, che Scotellaro 
mostra di conoscere bene.

La sua attenzione è particolarmente rivolta allo Zarathustra.
E’ per lo meno insolito e, comunque, molto interessante il fatto che il giovane 

Rocco si interessi a Nietzsche in anni nei quali dilagavano le interpretazioni 
nazisteggianti del filosofo68.

Ma perché proprio Nietzsche?
Si rende necessaria una breve premessa.
Il ricupero di Nietzsche e la sua divulgazione avvengono, come è risaputo, a 

partite dagli anni ‘50, almeno in ambito filosofico.
Inoltre le grandi interpretazioni a partire dagli anni ‘30 (Jaspers, Lowith, 

Lùkacs) non sono di estrazione culturale italiana.
All’inizio secolo Nietzsche veniva considerato soprattutto un artista. Con lui 

l’artista entra nella filosofia e la rinsangua con i suoi umori e i suoi presagi, con il 
suo vivere alla grande, all’eccesso (voluto). In questo facilitati (e probabilmente 
traviati) dalla forma aforistica, tracollare, “poetica” dei suoi scritti.

Non mi parrebbe azzardato del tutto fare, a questo proposito, riferimento al 
Dottor Faustus di Thomas Mann ed alla vicenda di Adrian Leverkuhn.

Nietzsche, dunque, come letterato e come artista. Ed i primi ad interessarsi con 
una certa ampiezza a lui furono proprio i letterati come Braudes ed alcuni artisti..

Quasi subito dopo colpisce di Nietzsche la forte impronta “morale” (contro il 
risentimento, la sottomissione, l’umiltà, l’appiattimento, l’eteronomia, etc.), e 
l’aspetto romantico della sua filosofia (l’attenzione al mito, al mistero - eleusino - 
al paganesimo, allo spirito dionisiaco).

Credo, cioè, che sia stato molto facile sentire il fascino della poesia nicciana, 
esserne ammaliati, impoverendo con ogni probabilità lo spessore della sua 
proposta.

Ma tuttavia l’impatto può essere stato emotivamente significativo. Non a caso 
la tesi del “fascino letterario” di Nietzsche è confermata dal fatto che Scotellaro

avrebbe comportato la tmesi della radice del canto e riscatta proprio attraverso la 
letteratura la banalità degli oggetti usurati dal quotidiano e il suo stile si veste d’una 
nobiltà sorta dall’indigenza, d ’una grandezza nata dall’umiltà.
68 II Doti. Rocco Mazzarone, durante un cordiale colloquio, mi ha riferito che il libro 
proviene quasi sicuramente dalla sua biblioteca e che con altrettanta probabilità ebbe modo 
di parlare di Nietzsche con Rocco.
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prende in esame l’opera nicciana considerata, tradizionalmente, più poetica e, 
perciò, meno filosofica.

C’è da dire ancora che negli anni 1933-’34 Antonio Banfi tiene a Milano due 
corsi su Nietzsche in forma di lezioni e di dispense, significative per il periodo.

Nel 1931 era stato, infatti, pubblicato un famoso libro69, che dette la stura al 
dilagare delle interpretazioni nazisteggianti, che tanta parte hanno avuto in Italia (la 
belva bionda etc.).

Ebbene, Banfi si sottrae a tutto ciò ed interpreta fondamentalmente Nietzsche 
come radicale esempio di filosofo morale, dotato di una enorme forza 
antidogmatica, destrutturante. Nietzsche come critico (per excellence). Lo stesso 
concetto di iibermensch viene considerato secondo la lezione di Simmel, cioè come 
categoria neokantiana: è un compito, una missione da attivare. Il “superuomo” non 
ha nulla a che fare, per Banfi, con quanto andava dicendo, a questo proposito, 
D’Annunzio.

Il “superuomo” nicciano è colui che regola la vita con la propria forza, creando 
valori che rompano con il passato e sottraendosi al determinismo.

L’opera di Banfi è stata pubblicata a Milano nel 197470.
Anche il problema di Dio, in quegli anni, era considerato come il centro 

nevralgico da cui si dipartiva ogni dogmatismo e certezza precostituita.
Mi sembra del tutto credibile che l’interpretazione banfiana abbia avuto una 

vasta eco in ambienti progressisti, politicamente e culturalmente impegnati, anche 
ad alcuni anni dalla sua formulazione. E’, poi, sorprendente che Antonio Banfi, nel 
1941, pubblichi alcune pagine sparse dedicate a Nietzsche, incentrate sul dramma e 
sul problema dell’esistente, nodo del bivio del giovane Rocco71.

69 A. BACUMLER, Nietzsche, der Philosophund Politiker, Leipzig, 1931.
70 A. BANFI, Introduzione a Nietzsche, lezioni 1933-34, a cura di Dino Formaggio, ISEDI, 
Milano, 1974
71 A. BANFI, Il problema dell’esistente, in “Studi filosofici”, vol. I, 1940-41: Il dramma ed 
il problema dell'esistenzialità (della persona) - e di quella degli esseri tutti che la 
circondano - pur senza risolversi o dissolversi, anzi accentuandosi all’estremo, acquistano 
un senso ed un valore - il superuomo - e l ’indefinita dinamicità in cui tutto sembra travolto 
verso la propria negazione si organizza secondo una sua propria armonia, un ritmo 
d’eternità. Se però l ’opinione confusa, parziale, contraddittoria, menzoniera - ed è 
opinione anche quella della filosofia - si trasforma in cruda e vivida realtà, questa verità 
non è certamente universale, è rischio, il rischio estremo e mortale dell’esistente in cerca 
di sé, come vivente, della propria ragion d’essere, che esprime da sé nella propria radicale 
esasperata esistenzialità e vuol gioia ed eternità, le forme di grazia che sembrarono un 
tempo caratteristiche della partecipazione al regno delle essenze o delle idee. Così 
l ’esistenza ha in Nietzsche risolto ed assorbito in sé l ’essenza, e s ’è posta come assoluta 
positività nel suo rischio assoluto. Essa ha dissolto in sé tutti i valori, compreso la verità. 
La sua verità non è che l ’orizzonte della verità di potenza, del suo porsi come assoluta 
nella sua stessa irrazionale tensione, nel suo dramma. Mai le ragioni dell’esistenza contro 
l ’essenza, della vita contro l ’idea erano state così nettamente e radicalmente affermate:
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Un anno prima (1940), Enzo Paci aveva pubblicato un saggio su Nietzsche72 73, 
visto come profeta dell’assurdo, che si sarebbe sempre sentito congiunto ad un Dio 
sconosciuto \  una tra le più vive letture di quegli anni nella quale significative 
considerazioni ci rimandano ad alcune riflessione scotellariane presenti in Uno si 
distrae al bivio74.

Lo stesso Paci pubblicherà un saggio sull’esistenzialismo75, fondato sul 
parallelismo continuo Nietzsche / Kierkegaard, autori sui quali incentra la propria 
attenzione Scotellaro.

Infine tra il 1948 ed il 1953 Remo Cantoni, che Scotellaro conosce, 
pubblicherà su Nietzsche diversi saggi che possono aver suscitato l’attenzione di 
Scotellaro76.

I “crediti” nei confronti del filosofo credo siano da rintracciare soprattutto in 
Uno si distrae al bivio.

Quando ebbe compiuto il trentesimo anno Zarathustra lasciò la sua patria e il 
lago natio, e si recò sulla montagna... ma, alla fine, il suo cuore si mutò; e un

alla verità è sostituito il mito, non come adombramento o intuizione del vero, ma come 
rivoluzione dell’astratta verità universale, in una assoluta coscienza esistenziale: alla 
saggezza è sostituita l ’avventura, la radicale ed estrema avventura della vita. L’esistenza 
ha così acquistato proprio nella sua demonicità non attenuata un valore positivo.
72 E. PACI, Nietzsche, Garzanti, Milano, 1940.
73 Vedi R. AMA - D. CERVI, Linee di una bibliografia italiana su Nietzsche, in A. 
BANFI, Introduzione a Nietzsche, op. cit., p. 165.
74 Ibidem, fS: La vita di Nietzsche è il porsi a servizio della trascendenza che la domina e 
che la invade; ibidem, p.55: Nietzsche vuole salvare la verità trasformandola in un 
sentimento, in una morale extramorale, in una vita che sia al di là della vita.
73 E. PACI, L’esistenzialismo, Cedam, 1943.
76 R. CANTONI, Crisi dell’uomo, Mondadori, Verona, 1948; IDEM, La coscienza 
inquieta, Mondadori, Verona, 1948 (v. a p. 280: Il rapporto di Kierkegaard verso il finito è 
un rapporto di ambivalenza, di attrazione e repulsione, e il critico deve tener conto di 
questa ambiguità se vuole costruire un vero significato dell’opera kirkegaardiana. Come, 
a proposito di Nietzsche, è giusto affermare che la sua lotta violenta contro il 
Cristianesimo è insieme una grande testimonianza indiretta di amore, al punto che 
l'Anticristo è un omaggio paradossale a Cristo, da confrontare con le problematiche 
religiose suscitate dalle specifiche battute in Giovani soli); IDEM, Nietzsche oggi, in” Il 
pensiero critico”, aprile-giugno 1951 (cfr. a p. 211 sul problema della dicotomia mondo 
intelligibile / mondo sensibile e sull’umiliazione dell’uomo costretto a vivere in una falsa 
idealità fuori di sé e contro di sé, risentito contro le proprie origini, estraniato dalla 
propria vocazione materiale e terrestre); IDEM, La figura del ‘Freigeist’ nella filosofìa di 
Nietzsche, in “Archivio di filosofia”, Milano, 1953 (cfr. a p. 212: Lo spirito libero è dunque 
uno spino nel fianco del dogmatismo conformistico, un ininterrotto e benefico processo di 
revisione e di critica della tradizione e a p. 215: Tale tipo umano non ha certo scelto 
un ’esistenza facile, comoda, quando ha lasciato la categoria della “verità assoluta ” per 
vivere nella “possibilità” con quanto si dirà sulla concezione scotellariana dell’ “uomo 
etico”.
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mattino egli si levò con l'aurora, s'avanzò verso il sole e così gli disse...
E’, come risaputo, Γinizio dello Zarathustra nicciano, traccia ben evidente del 

cammino verso il bivio del giovane Scotellaro. Il tono profetico rimanda a 
Zamorra.

Il giovane poeta conclude il liceo a Trento nel 1942, dove pensa, o addirittura 
abbozza, Giovani soli.

Ritorna a Tricarico. Tra la fine del 1942 ed il novembre del 1943 scrive Uno si 
distrae al bivio: si incammina verso l’alba, una nuova alba.

E’ utile confrontare Γ immagine del nicciano bambino allo specchio con 
l’esperienza di Rocco-Ramorra.

Che cosa mi ha tanto spaventato nel sogno da farmi destare? Non si avanzò 
forse verso di me un bambino che teneva in mano uno specchio? O Zarathustra - 
disse a me il bambino - guardati nello specchio77.

Io Ramorra l ’avevo nell’animo da un pezzo. Un giorno mi si presentò a fior d i 
specchio...; Ramorra si ridusse in frantumi di specchio78.

La spiegazione e l’ammonimento del duplice sogno sono nello stesso 
Zarathustra: ...la mia dottrina è in pericolo; la mala erba vuol farsi credere 
frumento! I miei nemici sono diventati potenti, ed hanno contraffatta l ’immagine 
della mia dottrina, sicché i miei discepoli prediletti devono vergognarsi dei miei 
doni. 1 miei amici sono smarriti; è venuta l ’ora di rintracciare i miei amici79.

Ramorra, frattanto: I ragazzi gli passarono davanti. Ramorra cercava di 
avvistare tra quelli il Pietro del suo paese...80.

Ramorra cadeva in delirio e non poteva dimenticare mai quelle sere81.
Per Ramorra lo stesso presente era già ricordo. Forse, non a torto, faceva 

poesie. Si crede che i poeti facciano del presente un eterno ricordo.
Ma la vita di un uomo, se così fosse, nuli’altro che ricordo, dovrebbe eternarsi 

limitandosi, annullandosi nel giorno, nell’attimo. Ramorrino tutto questo ha 
temuto, si è salvato dall’annegamento e si è salvato dalla morte con il ricordo 
eterno di una parte di se stesso già sprecata82; voglio partire, qui non ce la 
faccio83. E ritorna, piangendo al mito, innamorato moribondo ai padri della terra, 
alla conservazione, nel ricordo, di ciò che non muta, di ciò che non mente.

Ma il raffronto più interessante è con II viandante nicciano e con 
l’immediatamente successivo Della visione e dell’enigma, quadro in cui Nietzsche 
enuncia la teoria dell’eterno ritorno dell’eguale.

Mentre così Zarathustra saliva il monte, strada facendo ripensò il suo lungo

77 F. NIETZSCHE, Così parlò Zarathustra, op. cit.. Il bambino allo specchio, p. 55.
78 R. SCOTELLARO, Uno si distrae al bivio, op. cit., pp. 3 e 41.
79 F. NIETZSCHE, op.cit., p.55.
80 R. SCOTELLARO, Uno si distrae al bivio, op. cit., p. 21.
81 IDEM, ibidem, p. 36.
82 IDEM, ibidem, p. 139.
83 IDEM, ibidem, p. 40.
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errare solitario dalla giovinezza in poi... poi che alla fine tutta la nostra vita è un 
rifare le esperienze già fatte84.

E Scotellaro nell’ultimo luogo citato di Uno si distrae al bivio: morire per le 
cose, sempre quelle, per il mattino e la sera che non cambiano mai...

Così Zarathustra-Ramorra si avviano ad ascendere il più aspro sentiero85.
Mentre Zarathustra sa di non poter sfuggire quest’ora, l’ora tra il culmine e 

l’abisso, racchiusi in un tutt’uno, incamminandosi sulla via della grandezza, anche 
Ramorra incomparabilmente grande, il più grande filosofo e , come Zarathustra, 
arde penetrare, traboccante di fiducia, nelle ragioni intime e nascoste, costretto a 
salire sempre più in alto sino a vedere sotto di sé le sue stelle e poi discendere più 
in fondo di quanto in alto sinora non sia sceso, più infondo di quanto in alto sinora 
non sia asceso, più in fondo al dolore: sin dentro ai suoi flutti più neri, perché 
dall’imo della profondità ciò che è più eccelso sorga alla sua altezza86 87.

Come a dire, con Scotellaro, dal fascino della notte al chiarore del giorno fino 
ad arrivare al bivio.

E Zarathustra continua: guarda questo porticato, nano, esso ha due facce: due 
strade si incontrano, ai cui termine nessuno è giunto peranche. Questo lungo 
sentiero che conduce indietro dura un'eternità. E quell’altro, pur lungo, che 
conduce laggiù infondo è un’altra eternità. Essi si contraddicono l ’un l ’altro, 
questi sentieri: cozzano l ’un l ’altro: - e qui presso questo porticato è il punto dove 
si incontrano. Sul porticato, in alto, è scritto questo nome: - il momento -H7.

E’ sotto questo porticato che, a mio parere, Ramorra rimane stordito, 
aspettando che le gambe si muovano da sole.

Molte coincidenze fanno pensare che il lettore interessato alla pagina nicciana 
non possa essere altro che lui.

Rocco sente che non è possibile scegliere, sa di essere quello che è stato: non 
dobbiamo forse eternamente ritornare?

Se la ragione non può scegliere, l’unica ancora di speranza è quella di un 
“uomo nuovo”, di un iibermensch, di un oltre-uomo, che prepotentemente riaffermi 
la naturalità, abbattendo morali e “metafisiche storiche”88 e che fondi la conoscenza

84 F. NIETZSCHE, Così parlò Zarathustra, op. cit., p. 103, evidenziato a matita.
85 IDEM, ibidem, p. 103.
86 IDEM, ibidem, p. 103.
87 IDEM, ibidem, p. 107.
88 Cfr. F. NIETZSCHE, Opere, a cura di G. Colli e M. Montinari, VI, tomo I, p. 405: Alla 
base della visione dell’eterno ritorno non va ricercata tanto l ’eco di notizie dossografiche 
su un’antica dottrina pitagorica o di ipotesi della scienza ottocentesca, quanto piuttosto il 
riaffiorare di momenti culminanti della speculazione presocratica, che hanno indicato 
un’istantaneità ritrovabile nel tempo, la quale tuttavia conduce al di fuori di esso, 
annullandone l ’unidirezionalità irreversibile. Retrocedendo verso Γirrappresentabile si 
può dire soltanto che l ’immediato fuori del tempo - il ‘presente’ di Parmenide e V'àion’ di 
Eraclito - è intrecciato nel tessuto del tempo, cosicché in ciò che appare prima è dopo
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su una, per così dire, “metafisica dell’intuizione”, organo supremo della 
conoscenza umana, a dirla con Bergson.

Proprio Bergson è tanto presente, a mio avviso, nella ricerca scotellariana89 che 
tutta la sua filosofia si presenta, in certo qual modo, come coronamento dell’ 
“itinerarium mentis” seguito.

La riflessione sulla bipolarità del nostro essere, sulla dicotomia morale 
‘chiusa’/’aperta’, propria, quest’ultima, di chi si determina all’azione ispirandosi 
all’idea di dedizione completa a benefìcio dell’umanità90, morale fondata 
sull’amore, l’interessamento a certi profeti dell’antichità - i grandi propagatori del 
bene, come li chiama Bergson, soprattutto del pensiero mistico orientale, la  
concezione di una religione - ancora con Bergson - dinamica, fondata 
sull’intuizione dell’Assoluto e sull’unione mistica con esso, sono tutti elementi che 
ci inducono a pensare alla marcata influenza del filosofo francese.

Il lettore di Bergson nel “fondo Scotellaro” incentra la sua attenzione sul 
rapporto analisi / intuizione91- nello specifico in quella parte della Introduzione alla 
metafìsica che tratta del personaggio del romanzo - nella forte sottolineatura che 
solo la metafisica, come scienza che vuole fare a meno dei simboli, è in grado di 
afferrare la realtà - quindi la vita - al di fuori di ogni espressione, traduzione o 
rappresentazione simbolica.

Se, infatti, è vero che non c’è coscienza senza memoria, che la durata interna è 
la vita continua di una memoria che prolunga il passato nel presente, sia che il 
presente racchiuda distintamente l ’immagine senza cessa più grande del passato, 
sia piuttosto che testimoni, col suo continuo cambiamento di qualità, del carico 
sempre più pesante che si trascini dietro invecchiando, è pur vero che senza questa 
sopravvivenza del passato nel presente non ci sarebbe durata, ma soltanto 
istantaneità.

Alla luce di tali considerazioni, mi sembra più chiaro il dramma di Ramorra 
sotto il porticato del momento, dell’istante, dell’attimo, in quanto conoscere, 
filosofare, consiste nell’invertire la direzione abituale del pensiero, esaltare il 
valore della coscienza interiore, unica capace di rivelarci un reale originario, 
primigenio, che l’esperienza ordinaria non arriva a conoscere, in uno sforzo 
continuo di immedesimazione col divenire dell’universo, un partecipare allo sforzo

realmente ogni prima è un dopo e ogni dopo un prima, e ogni istante un inizio.
89 Vedi in fS E. BERGSON, La filosofia dell’intuizione, P. Carabba, Lanciano, 1909. E’ 
un’antologia degli scritti più noti di Bergson. E’ interessante la proposizione integrale della 
Introduzione alla Metafìsica, un’opera non tra le più lette del filosofo francese.
90 Vedi B. MONDIN - F. SALVESTRINI, Pedagogia e filosofia, III, Editrice Massimo, 
Milano, 1981, p. 301.
91 Vedi E. BERGSON, op.cit., p. 17: Ne segue che un assoluto non può essere dato che da 
una intuizione, mentre tutto il resto appartiene all’analisi. Si chiama intuizione quella 
specie di simpatia intellettuale per cui ci si trasporta nell’interno di un oggetto per 
coincidere con ciò che ha di unico e per conseguenza di inesprimibile.
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creatore.
Sennonché tale conoscenza è piena solo in una forma di misticismo: di qui il 

dramma della Lettera al Paradiso:
Voler vincere la vita è come farsi asceta o penitente. Tu più volte hai tentato 

inutilmente. Dovrai negare tuo padre e tua madre...
L’itinerario del dramma del pensiero, dell’essere, della vita, del comunicare, 

del partecipare, del sentire, del volere, dell’amare conducono, così, a Kierkegaard, 
alla sua vita etica, nel cui pensiero Scotellaro ritrova concettualmente definite 
alcune riflessioni sull’innocenza e sul peccato, avendo successivamente modo di 
approfondire tematiche particolari e consequenziali in Aut-Aut92.

Se Nietzsche gli aveva prospettato una traccia aperta nell’itinerario di indagine 
apparenza / essenza, cammino che presentava una possibilità di essere percorso 
tramite il veicolo dell’arte e se, probabilmente, una lettura “progressiva” della 
filosofia nicciana gli aveva additato un concetto di tempo composto di istanti­
presenti che valgono di per sé giacché sono la cifra dell’eterno, e che quindi si 
possono o debbono vivere in modo assoluto e che implicano una grandissima 
responsabilità, in quanto gli atti che vi si opereranno sono destinati ad incidervi93 
- ma che, comunque, indicano una ricerca di libertà e di autodeterminazione -, in 
Kiekegaard, sulle prime, non trova luce (La luce è il nostro peccato, ricordando, 
ancora una volta, le parole di Angelo in Giovani soli).

La viscerale immagine di una realtà primigenia, innocente, al di là del bene e 
del male, a dirla con Nietzsche, nella quale quiete, serenità, umiltà profonda, dolore 
“magico”, assenza di discordia rivelavano non già una condizione idilliaca, ma un 
momento “eterno” di non necessaria consapevolezza e la riflessione sul peccato, 
sulla colpa, sul mistero che colma i due tratti, denotano una profonda frattura, 
“scandalosa” - in senso kierkegaardiano -, contraddittoria, nella non accettazione 
che la ragione, il sapere, l’intelligenza conducono l’uomo alla perdizione, proprio 
nel momento in cui questi scopre la possibilità dell’esistente, della sua libertà, della 
sua eticità.

L’abbandono in Dio, la rinuncia a tutto, la sofferenza di colui che esiste, che 
rimane solo, il più solo degli uomini, impotente, non è accettata da Scotellaro.

L’instabilità - il muoversi tra l ’essere e il nulla - che pure si rivela tratto 
costitutivo della sua personalità, e che lo rende vivo, febbrile, vitale, creativo, lo 
consuma e lo lacera, proprio come la scheggia nelle carni di Kierkegaard.

L’interrogativo della totale, assoluta dipendenza da un essere superiore, che 
discende in caccia dell’uomo, che gli preclude campi di realizzazione, che lo fa 
essere un attore mancato, lo tormenta e lo dilania sotto le sue ali ancora troppo 
scure e larghe, per non scendere sulla terra e dire: Cambiamo faccia a questo

92 Vedi in fS S. KIERKEGAARD, Aut-Aut, a cura di Remo Cantoni, M.A. Denti, Milano, 
p. 13.
>3 Vedi F. NIETZSCHE, La distruzione delle certezze, La Nuova Italia, 1984, p. XXX.

159



Cosmo Schiavo

mondo94.
L ’uomo è posto di fronte al bivio: credere o non credere. Da un lato è lui che 

deve scegliere, dall’altro ogni sua iniziativa è esclusa perché Dio è tutto e da lui 
deriva anche la fede95.

Così l’uomo cavia d ’esperimento per 1’esistenza, è solo, tremendamente solo, 
inquieto, oscillante, dubbioso, nulla nell’innocenza, nulla nell’angoscia, non è 
libero né schiavo, né innocente, né peccatore, egli che in una condizione 
“aspirituale”, era troppo felice e troppo privo di spirito96 e che, riflettendo, per 
elevarsi, per così dire, a “forme superiori” di esistenza, viene travolto dai flutti 
della mancata possibilità, della libertà negata, naufrago nella conoscenza. Ulisse 
senza meta.

No! Ramorra non è uno Stefano Dedalus in miniatura, non è solo il giovane 
intellettuale inquieto, che fa della realtà un laboratorio sperimentale proiettato su se 
stesso.

E’ un eroe innocente e peccatore nello stesso tempo, che a fronte alta, madida 
di “empio” sudore di conoscenza, anela a penetrare nel circolo della continuità del 
divenire umano, non a risolvere il rapporto uomo / Dio nell’istante.

Scotellaro probabilmente riprende successivamente97, in una linea di continuità 
di approfondimento, alcune tematiche kierkegaardiane, dopo essersi “distratto” per 
alcuni anni, nel senso del Croce citato98 ed incentra la sua attenzione soprattutto 
sulla eticità dell’uomo99, sullo scegliersi eticamente, tanto che nella scelta si entra

94 Cfr. La lettera al Paradiso, op. cit. con S. KIERKEGAARD, Postilla conclusiva non 
scientifica, Princeton, p. 412: Il credente che si abbandona in Dio deve rinunciare a tutto e 
questa rinuncia completa implica sofferenza non solo per il distacco, ma anche perché è 
consapevole che da solo non può fare nulla. La sofferenza è inseparabile dalla fede: essa è 
la caratteristica della fede.
95 Vedi N. ABBAGNANO, Storia della filosofia, III., UTET, 1979, p. 187.
96 Ìbidem, p. 195: Il rapporto tra l ’uomo e Dio si verifica nell’istante, inteso come 
subitanea inserzione della verità divina dell’uomo... Ciò vuol dire che l ’uomo per suo 
conto vive nella non-verità; e la conoscenza di questa condizione è il peccato.
97 Non prima del 1951, oramai alla fine della sua breve esistenza. Infatti l ’Aut-Aut citato nel 
fS reca sul frontespizio, a matita, con quella data, la firma di “Marion” Rosselli.
98 Cfr. nota n° 3.
99 Cfr. in fS, S. KIERKEGAARD, Aut-Aut, op. cit., p. 144: Il vero individuo etico perciò 
ha una calma e una sicurezza in sé, perché non ha il dovere fuori di sé; ma anche, sugli 
aspetti generali dell’indirizzo culturale, quanto afferma Franco Fortini in risposta a 
Vittoriesi (“Politecnico”, n° 39/1947) su una recensione non favorevole di quest’ultimo ad 
un suo articolo su Kafka:è allora il caso di Jean Wahl, nella prefazione a “Timore e 
tremore” di Kierkegaard; arrivato alla fine di 25 pagine di prefazione conclude che “la 
religione di Kierkegaard è assurda per noi, è mitica, e che non ci resta che ringraziare il 
poeta Kierkegaard per le sue intuizioni, le sue visioni, ecc. ”. A me questo modo di 
procedere pare assurdo. Nessuno ci obbliga ad occuparci di Kierkegaard o a leggere 
Kierkegaard; ma, se cominciamo a considerarli, bisognerà non differentemente da quanto
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in possesso di se stesso, si ha indossati se stessi, si ha penetrato se stessi, 
totalmente, in modo che ogni movimento è accompagnato dalla coscienza di una 
responsabilità, solo allora si ha scelto se stessi eticamente..., solo allora si è 
concreti; solo allora si è in assoluta continuità con quella realtà alla quale si 
appartiene100.

Approfondendo questo stadio della speculazione kierkegaardiana si può 
supporre, a questo punto, che, anche rispetto ad una scelta già effettuata, Scotellaro 
rifletta:

...la temporalità esiste a cagione dell'uomo ed è il dono di grazia più grande 
di tutti. In questo infatti sta l ’eterna dignità dell’uomo, che egli può avere una 
storia; in ciò sta il divino in lui, che egli stesso, se vuole, può dare continuità a 
questa storia, continuità essa l ’acquista soltanto quando non è la somma di quanto 
mi è successo o accaduto, ma la mia propria azione, così che perfino quello che mi 
è casualmente accaduto, in me è trasformato e trasportato dalla necessità alla 
libertà101.

Questa libertà fu e sarà il suo compito, in una visione etica non più determinata 
come dovere, in un rapporto esteriore con essa, ma in una forma di 
immedesimazione, come espressione più alta del suo sentire più intimo.

Si compie, dunque, in maniera sofferta, inquieta ed inquietante, Γ “itinerarium 
mentis” che condurrà Ramorra a Rocco, non più identificazione, ma precisazione 
caleidoscopica di istanti-momenti in un’unica eccezionale intelligenza, in un unico 
profondo, oscuro e, paradossalmente, luminoso sentire, come categoria della 
possibilità dell’esistente.

vorremmo fare con Dante e con Leopardi, cominciare col “prenderli sul serio ”. Cfr. anche 
R. CANTONI, Dostojevski come esistenzialista, in “Politecnico”, n° 35/1947, pp. 23-38. E’ 
un ampio articolo che, a mio avviso, getta luce sull’interessamento di Scotellaro per 
Kierkegaard. Si discute dell’interpretazione kierkegaardiana e barthiana di Dostojevski da 
parte di Eduard Thumeysen, che, insieme con Bruner e Gogarten, era uno dei principali 
rappresentanti della teologia dialettica o teologia della crisi, movimento religioso neo­
protestante che, come si sa, ha come caposcuola Karl Barth . E’ fondata sulla teoria del 
Dostojevski “tragico” , per costruire sulla tragedia del mondo il sogno metafìsico dei 
sovramondo. Remo Cantoni, in definitiva per evidenziare ciò che, a suo modo di vedere, 
c’è di positivo nell’esistenzialismo, afferma: Occorre disancorarlo dalla sabbia della 
teologia tradizionale, liberarlo dai compromessi metafisici che ne legano la vita alle sorti 
di particolari interessi politici e religiosi, accentuarne gli aspetti fenomenologici e critici. 
E’ possibile un esistenzialismo laico non conservatore, critico e non “patetico”, anche se 
questa possibilità finora non si è svolta. La filosofìa della crisi non deve fermarsi ad essere 
la crisi della filosofia. E’ di grande interesse ancora, a proposito di Esistenzialismo, l ’uomo 
e la realtà, l’intervento di S. de BEAUVOIR, Idealismo morale e realismo politico, in 
“Politecnico”, nn.30-31/1946, pp. 32-35, con intervista a margine a J.P. Sartre e a S. de 
Beanvoir.
100 Vedi S. KWRKEGAARD, Aut-Aut, op. cit., p. 137.
101 Ibidem, p.140.
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Con Vittorini, riferito a Rocco: lo gli scrittori li distinguo così: quelli che, 
leggendoli, mi fanno pensare: “Ecco. E ’ proprio vero.”, e che cioè mi danno la 
conferma di “come ” so che in genere sia la vita. E quelli che mi fanno pensare: 
“Perdio, non avevo mai supposto che potesse essere così”, e che mi rivelano un 
nuovo, particolare “come” sia la vita10 .

Gliene sono grato.

102 Vedi S. GUGLIELMINO, Guida al Novecento, Principato, Milano, 1971, p. 284/1.
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CLASSICITÀ’ E RICERCA: ITALO GALLO

1. Un profilo bio-bibliografico

Italo Gallo è nato a Padula (Sa) il 1921. Dalla terza ginnasiale alla seconda 
liceale (1933-1938) è stato allievo del Liceo Ginnasio “Tasso” di Salerno, dove nel 
1938 ha conseguito da privatista la maturità classica, classificandosi tra i primi 
dell’Istituto.

Iscritto dal 1938 alla facoltà di Lettere dell’Università di Napoli, si è laureato 
nel giugno del 1942. Nel frattempo, nel febbraio del 1941, è stato chiamato alle 
armi, prima da soldato, poi da ufficiale, ed ha combattuto contro i tedeschi dal 
settembre del 1943 all’aprile del 1945

Durante il servizio militare, è riuscito a studiare anche Giurisprudenza, 
laureandosi in Legge nel 1946 a Roma.

Dal 1946 al 1973 insegna nelle scuole secondarie superiori, prima da 
incaricato di Latino e Greco nel liceo classico di Sala Consilina (dal 1946 al 1949), 
poi in altri istituti, e dal 1955 al 1973 quale ordinario di Latino e Greco nel liceo 
“Tasso” di Salerno. Dal 1975 al 1977 è stato preside di ruolo nei licei classici, 
prima ad Eboli, poi a Cava dei Tirreni.

E’ entrato nell’Università di Salerno, quale incaricato dal 1969 al 1980. Dal 
1980 al 1984 è stato ordinario di Letteratura greca nell’Università di Napoli; dal 
1984 al 1996 è passato da ordinario all’Università di Salerno, dove ha anche diretto 
per sei anni il Dipartimento di Scienze dell’Antichità.

Per venti anni, dal 1980 al 2000, ha presieduto la delegazione salernitana 
dell’Associazione Italiana di Cultura Classica (AICC).

Dal 1984 ad oggi è stato direttore responsabile della “Rassegna Storica 
Salernitana”, e, dal 1987 in poi, anche Presidente della Società Salernitana di Storia 
Patria.

Dal 1985 in poi è presidente della Sezione Italiana dell’International Plutarch 
Society, di cui per tre anni è stato Presidente internazionale.

E’, dal 1984, Presidente del Centro Studi e Ricerche del Vallo del Diano.
La sua attività culturale e scientifica comprende due fasi: dagli anni Cinquanta 

alla metà degli anni Settanta ha coltivato quasi esclusivamente gli studi classici, 
prima con opere scolastiche (testi e commenti), poi con contributi scientifici, 
prevalentemente di Letteratura greca; nella seconda fase, dalla metà degli anni 
Settanta in poi, vi ha associato anche la ricerca e lo studio della storia di Salerno e 
della provincia.
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E’ autore, finora, di 320 scritti, tra libri, saggi, note critiche, recensioni, 
profili, sia nel settore dell’antichità classica, sia in quello della storia salernitana.

Quale filologo classico, si ricordano qui i numerosi studi sulla biografia 
greca, in un certo senso il suo cavallo di battaglia, in cui ha dato un contributo 
decisivo al superamento della concezione di Friedrich Leo del 1901', secondo il 
quale da una primitiva biografìa peripatetica elaborata si sarebbe passati ad una 
biografia grammaticale scientifica e didattica dell’età ellenistica.

Il Gallo dimostra che è errata la teoria del Leo dei soli due tipi di biografìa 
(peripatetica ed alessandrina), ma che il quadro della biografia greca e latina è assai 
più complesso.

Ha edito, tra l’altro: Una nuova biografìa di Pindaro (Di Giacomo, Salerno 
1968), Frammenti biografici da papiri, I, (L’Ateneo, Roma 1975), e II (ibidem, 
1980), vari saggi, raccolti nel 1997, in Studi sulla biografìa greca (D’Auria, 
Napoli); sta per stampare un conclusivo Profilo storico della biografia greca (ESI, 
Napoli 2004), seguito da uri Antologia biografica (ibidem).

Altro interesse prevalente è stato dedicato al teatro greco, con particolare 
riguardo al dramma satiresco classico ed ellenistico e alla commedia nuova. Ha 
pubblicato, tra l’altro: Teatro ellenistico minore (L’Ateneo, Roma 1981) e 
Ricerche sul teatro greco (ESI, Napoli 1992).

Terzo argomento preferito, nel campo del Greco, è Plutarco, cui ha dedicato 
numerosi studi. Ha edito e commentato tre opere “morali” (De adulatore et amico, 
De gloria Atheniensium, De latenter vivendo, per i tipi di D’Auria, Napoli 1988, 
1992, 2000). Ha scritto vari saggi, raccolti in gran parte in un volume del 1999, 
Parerga Plutarchea (D’Auria, Napoli).

Si è pure occupato a lungo di papirologia egiziana ed ercolanese, di cui qui si 
citano Avviamento alla papirologia greco-latina, (Liguori, Napoli 1983), tradotto 
con ampliamenti in Inglese (Greek and Latin Papyrology, University of London, 
1986) e Studi di papirologia ercolanese (D’Auria, Napoli 2002).

Nel campo degli studi di storia salernitana, oltre ai contributi offerti alla 
“Rassegna Storica Salernitana” negli ultimi 20 anni, sono da segnalare due raccolte 
recenti: Figure e momenti della cultura salernitana dall’Umanesimo ad oggi 
(Laveglia, Salerno 1997) e Profili di personaggi salernitani tra Ottocento e 
Novecento (ibidem 2002).

Innumerevoli sono le recensioni a libri di storia locale, pubblicate nella 
“Rassegna Storica Salernitana”.

In fine, ha scritto vari contributi alla storia della Scuola Medica Salernitana, e, 
in collaborazione con Luigi Troisi, un Dizionario Storico Salernitano (Boccia, 
Salerno 2002).

Vari gli onori al maestro, tributati da colleghi, sodali, allievi, in occasione del 
suo pensionamento: 1

1 F. LEO, Die griechische-ròmische Biographie nach Hirer literarischen Form, Leipzig 
1901.
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- Centro Studi “Antonio Genovesi” per la storia economica e sociale, Annali, 
volume III, 1991-1998, Scritti in onore di Italo Gallo, a cura di Augusto Placanica, 
Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1999. Il volume raccoglie saggi di docenti 
dell’ateneo salernitano, aderenti al Centro “Genovesi”, tutti incentrati su tematiche 
di storia moderna e contemporanea. Il saggio iniziale di A. Placanica (Dalla 
περιπέτεια di Aristotele alle peripezie di Rambo) prende le mosse d'dìV Agamennone 
eschileo e dalla Poetica aristotelica fino alla katastrofé dei nostri giorni.

- Satura. Collectanea philologica Italo Gallo ab amicis discipulisque dicata, a 
cura di Giancarlo Abbamonte, Andrea Rescigno, Angelo e Ruggero Rossi, L’Arte 
Tipografica, Napoli 1999.

- Scritti in onore di Italo Gallo, a cura di Luigi Torraca, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli 2002.

- G. Burzacchini, Italo Gallo maestro di humanitas, in “EIKASMOS”, 
XIII/2002 375-382.

Personalmente, devo anche alle lezioni di Italo Gallo sulla sintassi e la cultura 
greca, lezioni sobrie, essenziali, filologicamente rigorose, come era, ed è, nello stile 
del professore, se, a distanza di trentacinque anni dalla frequentazione liceale, 
riesco, pur non avendo condotto studi universitari classici, a leggere, a tradurre (sia 
pure con l’aiuto di altre traduzioni a fronte), a riflettere sugli autori greci.

2. Intervista

Francesco Sofia: Quali sono stati i suoi studi secondari?
Italo Gallo: Ho frequentato le prime due classi ginnasiali nella bottega di un 

farmacista di Padula, che integrava le sue entrate facendo lezione nella farmacia ai 
ragazzi padulesi che intendevano avviarsi agli studi superiori. Dopo qualche anno, 
venne istituito il liceo nella vicina Sala Consilina e vi si diressero la maggior parte 
dei giovani padulesi. Mio padre, invece, dal 1933, volle mandare in collegio me e 
altri due fratelli più piccoli, perché frequentassimo il “Tasso”.

L’impulso agli studi classici l’ho avuto in famiglia, da uno prozio sacerdote, 
Arcangelo Rotunno2, all’epoca maestro in pensione, ma anche archeologo e storico 
dilettante. In sua compagnia ho percorso di frequente il Vallo di Diano alla ricerca 
di iscrizioni e resti antichi. Mi esortava a diventare archeologo e aveva grande 
fiducia in me.

Dalla terza ginnasiale in poi, lasciata Padula, ho frequentato il “Tasso” di 
Salerno fino alla seconda liceale. E stato un grandissimo sforzo di mio padre per 
darci una istruzione adeguata, che, secondo lui, né Padula, né Sala potevano offrire.

Nel “Tasso” di Salerno trascorsi cinque anni, sempre come il migliore della 
mia classe e con funzioni di capoclasse
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Dei professori ricordo in particolare Nicola Tucci, insegnante di Lettere in 
quarta e quinta ginnasiale, divenuto poi preside in Alta Italia, e Emma Gambino, 
docente di Tedesco, che ci faceva conoscere in originale grandi scrittori, quali 
Goethe e Heine. In seconda liceale, nel corso C, il professore di Latino e Greco, 
poco volenteroso, e per giunta sotto concorso, mi faceva portare a casa, di 
nascosto, i compiti di Greco e di Latino delle altre due classi, da correggere e 
restituirglieli all’insaputa di tutti.

F. S.: Come è maturata la sua scelta di studiare lettere classiche?
I. G.: Saltata brillantemente la terza liceale, la scelta di Lettere classiche 

all’Università apparve la più naturale. Però, nei primi due anni e mezzo (novembre 
1938 - febbraio 1941), ho frequentato assai poco le lezioni, perché, per ragioni 
economiche, insegnavo a Salerno, nell’Ateneo “D’Azeglio”, annesso al Convitto 
dove stavo con i miei fratelli, per un anno Storia dell’arte, per i successivi anni 
latino nell’ultimo anno delle Magistrali. A febbraio del 1941 fui chiamato alle armi 
e cessò anche la ridottissima frequenza dell’Università. Nel complesso, il periodo 
universitario l’ho fatto da autodidatta.

F. S.: Qual era l ’ambiente culturale napoletano, quando è stato universitario?
I. G.: Dell’ambiente napoletano dell’epoca ricordo molto poco, sia quello 

universitario, sia quello esterno. A Salerno avevo cominciato a leggere nella 
biblioteca provinciale “La Critica” crociana e avevo cominciato a comprare libri di 
Croce. Qualche volta ero stato tentato di visitarlo, ma ne fui distolto da amici 
salernitani, a lui imparentati - i fratelli Petroni, uno avvocato, l’altro professore -, 
poiché la polizia annotava i visitatori.

Portai con me vari libri di Croce, quando partii per le armi, tra cui mi colpì 
particolarmente il più recente di allora: La storia come pensiero e come azione, che 
perdetti nella stazione di Bari e ricomprai nel dopoguerra.

Prima della guerra, ero fascista e crociano insieme, senza rendermi conto 
dell’incompatibilità delle due posizioni.

Durante la guerra maturarono la mia avversione al fascismo. e la mia 
propensione per il socialismo.

F. S.: C ’è stata una pesante ipoteca del fascismo sugli studi classici?
I. G.: L’ipoteca fascista sugli studi classici in quel periodo c’è stata 

sicuramente, ma fino ad un certo punto. Io studiavo la letteratura latina sul libro di 
Concetto Marchesi, che non può essere considerato un fascista. Nelle materie 
classiche che studiavo all’Università, l’influenza fascista si avvertiva poco. Solo 
dopo vari anni appresi che Emanuele Ciaceri, docente di Storia greca e romana, 
con cui ho sostenuto i due esami, era stato un fervente fascista e aveva addirittura 
intravisto nel pitagorismo un precursore del fascismo. Su Arnaldi non mi risulta 
nulla; dell’italianista Toffanin ebbi la sensazione che non fosse entusiasta del
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fascismo, quando, presidente della commissione dei pre-littoriali del 1939, mi 
giudicò su Arnaldo Mussolini. Io sostenevo che Arnaldo fosse un mistico - si 
parlava molto di mistica fascista Toffanin affermò che era vero, tanto che
Arnaldo aveva lasciato a Milano 40 figli. Di qui la mia considerazione che 
Toffanin non fosse fascista.

F. S.: Dopo la laurea, Lei ha insegnato per molti anni al Liceo Tasso. Che 
cosa ha significato per Lei recarsi ogni giorno a scuola, fare lezione, correggere 
compiti, ha interferito con la sua attività di studioso?

I. G.: Ho insegnato per oltre 25 anni Latino e Greco nei licei, per la maggior 
parte nel “Tasso” di Salerno. Sulla mia attività di studioso di quel tempo ha 
interferito soprattutto il mio bisogno continuo di lezioni private per arrotondare lo 
stipendio e comprarmi una casa. Di solito, preparavo gli studenti universitari 
alTesame scritto di latino con Arnaldi, lo scoglio maggiore per arrivare alla laurea 
in Lettere; qualche volta, ho preparato colleghi laureati ai concorsi a cattedra. In 
quel periodo sono solo riuscito a comporre qualche libro scolastico di Greco e di 
Latino. Ad anni Sessanta inoltrati ho cominciato le mie ricerche di filologia greca.

F. S.: La mia impressione, anche per averlo frequentato dal 1963 al 1968, è 
che il liceo Tasso negli anni cinquanta-sessanta funzionasse quasi esclusivamente 
per il settore classico, grazie a Lei e ad altri (il prof. Carmine Coppola, tanto per 
fare un altro nome) ed invece altri settori (il contemporaneo, l ’arte 
contemporanea, gli approfondimenti tecnico-scientifici - a parte qualche docente o 
sezione - per intenderci) fossero abbastanza secondari. Condivide?

I. G.: Sono d’accordo con te che nel “Tasso” degli anni Cinquanta e Sessanta 
le lettere classiche fossero le più curate, per merito di Carmine Coppola, mio, di 
Luigi Bruno, Prospero Scolpini, e qualche altro, mentre altri settori, come Italiano, 
Arte, Scienze erano affidati a professori meno impegnati. Non si può, tuttavia, 
generalizzare, perché c’erano almeno due eccellenti professori di Storia e Filosofia 
(Mario Coiro ed Emilio della Corte).

F. S.: Qual era il clima culturale di Salerno negli anni ‘50-‘60?
I. G.: Del clima culturale a Salerno negli anni 50-60 mi sono occupato più 

volte nella “Rassegna Storica Salernitana” e in libri. Ne do un giudizio in sostanza 
negativo, perché la grande maggioranza dei salernitani trascurava, se non 
addirittura diffidava della cultura, anche nel settore dei professionisti. C’era, però, 
una ristretta minoranza, per lo più di sinistra, che si adoperava ad elevare il clima 
culturale: ricordo i “giovedì del lettore” e il Circolo democratico, con i personaggi 
che vi facevano capo (Leopoldo Cassese, Roberto Volpe, Tullio Lenza, Aldo 
Fall vena, Ennio D’Aniello, etc...), soprattutto con presentazioni di libri italiani e 
stranieri. Il lavoro di questa esigua minoranza aveva scarsissime ripercussioni in 
città.
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F. S.: Corne è passato, dopo un’esperienza anche di preside, ad insegnare 
all’Università?

I. G.: Nell’Università di Salerno sono entrato, da incaricato, nel 1969. Fui 
incoraggiato da Bruno Gentili durante un corso di aggiornamento dell’anno 
precedente. Avevo pubblicato un lavoro filologico su “La Parola del Passato” nel 
1967 e qualche altra cosa. Da allora, lavorai disperatamente nel settore della ricerca 
di Greco, favorito anche dal fatto che nel 1973 lasciai l’insegnamento nel “Tasso” 
e per quattro anni feci il preside e fui più libero. In pochi anni mi misi in 
condizione dia affrontare e vincere il concorso universitario di ordinario di 
Letteratura greca.

F. S.: Che cosa pensa della riforma universitaria recente?
I. G.: Della riforma universitaria in corso penso che sia stata impostata e 

condotta nel peggiore modo possibile, a partire da Berlinguer. Il sistema adottato 
dei concorsi universitari funziona pessimamente, così come è destinata a cattiva 
riuscita la formula della laurea 3 + 2.

Uno dei pericoli più gravi per l’Università è dato dalla introduzione prevista di 
università telematiche, nelle quali è abolito il contatto tra docenti e allievi, e che 
stanno prosperando.

F.S.: Personalmente ho l ’idea dei filologi classici come persone
particolarmente pignole ed attente ai testi, disposte a dispute ferocissime. È giusta 
questa mia impressione?

I.G.: I filologi classici costituiscono attualmente delle caste chiuse, cui si 
accede solo se si è già nell’Università. Un passaggio come è stato il mio dalla 
scuola secondaria all’Università mi sembra oggi impossibile. Vedo, però, con 
favore le dispute tra i filologi classici, che giovano al progresso della filologia.

F. S.: Quali filologi e dispute filologiche lei ricorda?
I. G.: Tra le tante dispute filologiche sono memorabili quelle di Giorgio 

Pasquali, Gennaro Perrotta e qualche altro grande. Quelle attuali mi appaiono di 
tono minore e a volte inconsistenti.

F. S.: Quali sono gli studiosi di filologia, letteratura, storia antica - 
attualmente operanti- più interessanti?

I. G.: Tra gli studiosi di Letteratura greca (la disciplina a me più familiare) ho 
grande stima di Bruno Gentili, Luigi Enrico Rossi, Umberto Albini. Dei latinisti 
apprezzo in particolare Alberto Grilli, degli storici antichisti Mario Mazza ed 
Emilio Gabba. Tra i filologi recenti segnalerei almeno Luciano Canfora, anche per 
la sua capacità di vedere i nessi tra antico e moderno. Non c’è dubbio che negli 
ultimi 25-30 anni gli studi classici hanno segnato un notevole progresso,
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soprattutto nell’aggiornamento e approfondimento delle conoscenze tradizionali. 
Di Bruno Gentili segnalo il libro fondamentale Poesia e pubblico nella Grecia 
antica (Laterza, Bari 1995).

F. S.: Non crede che l ’eccesso di filologismo impedisca il piacere della 
lettura?

I. G.: Sono d’accordo nel condannare l’eccesso di filologismo, non solo 
perché danneggia la lettura, ma addirittura la impedisce.

F. S.: Secondo lei, i centri italiani di eccellenza di ricerche sul mondo antico 
quali sono?

I. G.: Con la scomparsa o il pensionamento di qualche grande filologo 
classico - Marcello Gigante, Umberto Albini, Alberto Grilli - non vedo per il 
momento in Italia nessun centro di eccellenza nel settore. Il ruolo più notevole lo 
esercitano oggi le Università di Roma, Bologna e Urbino. Le riviste classiche più 
importanti sono Eikasmos di Bologna, i Quaderni Urbinati di Cultura Classica di 
Urbino e Seminari romani di Roma.

F. S E Salerno?
I. G.: L’Università di Salerno, a mio modesto parere, attraversa una fase di 

stanchezza e di immobilità nel settore dell’antichità classica, mentre fino a non 
molti anni fa si segnalava per la frequenza di convegni, seminari, pubblicazioni 
filologiche autorevoli.

F. S.: Un ricordo personale: quando dovevo preparare l ’esame di Maturità, 
Ella mi consigliò B. Snell e E. Dodds, prestandomi quest’ultimo, e la letteratura di 
Lesley. Oggi consiglierebbe gli stessi testi?

I. G.: Le opere di Snell (La cultura greca e le origini del pensiero europeo), 
Dodds (I Greci e l ’irrazionale), Lesky (Storia della letteratura greca), e anche 
Jaeger (Paideia), rimangono ancora valide, anche se per vari aspetti superate. Oggi 
si è diffusa l’abitudine di lavori in più volumi con più collaboratori, come nel 
campo del Greco i cinque volumi de Lo spazio letterario della Grecia antica3, 
dove però non tutti i lavori sono a livello di eccellenza. Lo stesso dicasi per il 
Latino e la storia antica.

F. S.: Come è sorto il suo interesse per la biografia greca?
I. G.: E’ sorto da una ricerca su Satiro, biografo peripatetico, e precisamente 

da un papiro contenente frammentariamente la Vita di Euripide di Satiro.

3 Salerno Editrice, Roma 1994. Analoghe raccolte di saggi sono nel campo del Latino e 
della Storia antica.
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F. S.: Perché un giovane oggi dovrebbe studiare lettere classiche?
I. G.: Nelle condizioni attuali dell’Università italiana, non consiglio di 

affrontare Lettere classiche, se non si abbia una propensione veramente eccezionale 
per l’antichistica.

F. S.: Con quali prospettive occupazionali?
I. G.: Le prospettive occupazionali vanno sempre più restringendosi nel nostro 

settore.

F. S.: Ho riletto recentemente alcuni libri dell’Iliade e dell’Odissea: mi sono 
convinto che, letti i due poemi e i tragici greci, c ’è non molto da leggere della 
letteratura successiva fino ad oggi, per capire l ’esistenza.

I. G.: Omero e i tragici (e anche Platone) rappresentano il culmine della 
letteratura greca e rimangono irrinunciabili. Meritano, però, di essere approfonditi 
alcuni scrittori successivi, come Plutarco.

F. S.: Una domanda tipo “Espresso” o “Panorama”: i dieci autori greci o 
latini da salvare e leggere assolutamente.

I. G.: Indicherei, fra i Greci, Omero, Pindaro, Eschilo, Sofocle, Euripide, 
Platone, Plutarco; per i Latini, Virgilio, Orazio, Seneca, Tacito, possibilmente negli 
originali piuttosto che in traduzione.

F. S.: E 5 libri sul mondo antico?
I. G.: Se la scelta va limitata a 5 soli libri, sceglierei la Storia dei Greci e La 

Storia dei Romani di Gaetano De Sanctis, le Pagine stravaganti di Giorgio 
Pasquali, L ’uomo greco di Max Pohlenz (trad. it. La Nuova Italia, Firenze 1967) e 
La cultura greca e le origini del pensiero europeo di Bruno Snell (trad. it. Einaudi, 
Torino 1951).

F. S.: Vorrei passare al suo ben noto interesse per la storia di Salerno e della 
provincia, per una serie di personaggi o intellettuali contemporanei (o quasi), 
concretizzatosi in vari articoli e libri: è un fatto recente, oppure l ’ha coltivato già 
da giovane ?

I. G.: Il mio primo e ampio profilo critico è del 1978 e riguarda Arcangelo 
Rotunno4. Ne è seguito un altro su Francesco Brandileone5, ancora più ampio. La 
tendenza è proseguita negli anni Ottanta e Novanta. Ora penso ad altro, che non 
siano profili.

4 Vedi nota 2.
5 I. GALLO, Francesco Brandileone. Un giurista tra filologia e storia, Laveglia ed., 
Salerno 1989.
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F. S.: Una volta, molti anni fa, ho partecipato a ll’atto costitutivo di ISTORIS 
(Istituto per la storia di Salerno). Poi non se ne è fatto più niente. Non sarebbe il 
caso di rilanciarlo?

I. G.: Il progetto di ISTORIS, nato da buoni propositi, su suggerimento di 
Carmelo Conte, allora ministro, è fallito dopo l’eclissi di Conte per motivi politici e 
giudiziari. Non penso di poterlo riesumare per varie ragioni, non ultima la 
stanchezza.

F. S.: Non crede che sarebbe il caso di porre mano ad una storia di Salerno, 
non solo per epoche, ma per temi, e soprattutto rigorosamente basata su ricerche 
originali e non divulgativa o compilativa, dopo alcuni sforzi6 in quest’ultima 
direzione, pur meritori?

I. G.: La storia di Salerno per temi, oltre che per epoche, è un compito da 
affrontare, se si riuscirà a farlo sulla base di ricerche originali e rigorose e non di 
compilazioni. Ma la situazione culturale odierna a Salerno non credo che possa 
favorire Γ impresa. Anche la scomparsa di Placanica esorta a riflettere attentamente 
su un’iniziativa del genere.

F. S.: In suo saggio7 - pubblicato nel n° 1 della “Rassegna Storica 
Salernitana” (nuova serie) -, nel delineare il quadro delle ricerche storiche su 
Salerno e la provincia, Lei lamentava un sostanziale immobilismo. Dal 1984 ad 
oggi, la situazione è cambiata? Per quale settore specifico (antichità, medioevo, 
età moderna, contemporanea? Grazie a chi, a che cosa?

I. G.: Il quadro storico-culturale da me delineato nel 1984, permeato di 
pessimismo, non è cambiato di molto, malgrado gli ormai quaranta fascicoli della 
“Rassegna Storica Salernitana”, dal 1984 al 2003. Tuttavia un buon lavoro è stato 
fatto, soprattutto dalla Società Salernitana di Storia Patria e per quanto riguarda in 
particolare la storia moderna.

F. S.: Mi sembra una valutazione molto critica. Infondo, sono usciti una serie 
di studi su Salerno nel Cinquecento, nel Seicento, nel secolo dei Lumi, dai quali si 
può trarre una larga documentazione per avviare ricerche.

I. G.: Indubbiamente ora non mancano saggi singoli su Salerno, per 
determinati periodi, quello moderno, come ho già detto, molto meno su antichità, 
medioevo e storia contemporanea.

6 Mi riferisco a: Salerno antica e medievale, a cura di I. Gallo, e Salerno in età moderna, a 
cura di A. Placanica, entrambi i volumi per i tipi di Elio Sellino, Pratola Serra, 2001.
7 I. GALLO, Un cinquantennio di cultura storica a Salerno, in “Rassegna Storica 
Salernitana”, η. 1 (giugno 1984), pp. 9-51.
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F. S.: In quali settori di ricerca sul salernitano bisognerebbe intervenire 
succosamente?

I. G.: Penso che si debba cercare di approfondire al meglio, soprattutto, la 
storia di Salerno tra Otto e Novecento, che è stata la più soggetta a superficialità e 
deformazioni.

F. S.: Come vede il panorama delle case editrici salernitane?
I. G.: Tra le case editrici salernitane, tutte di modesto livello, Punica che abbia 

lavorato e lavori abbastanza bene nel campo storico è quella fondata da Pietro 
Laveglia, che pubblica la nostra rivista e due collane storiche. Le altre che ogni 
tanto spuntano non mi sembrano affidabili. Per la provincia l’esempio migliore è 
dato dall’editore Avagliano di Cava de’ Tirreni.

F. S.: Riprendiamo il discorso sulla contemporaneità e sulla necessità degli 
studi classici: non crede che oggi Γeffìmero o il consumismo stiano prendendo il 
sopravvento sul lavoro di ricerca serio e rigoroso, che si contrabbandi per cultura 
ciò che è semplicemente una moda imposta ?

I. G.: Sono d’accordo con te su effimero e consumismo che passano per 
cultura. Speriamo che la situazione, sia pure lentamente, si modifichi.

F. S.: L ’armamentario marxista è caduto in disuso. Non si parla più di lotta 
di classe, di modo di produzione servile, né di società schiavistica, di struttura e 
sovrastruttura. Quali strumenti adoperare per interpretare la storia antica, la 
produzione culturale? Rimane solo il testo?

I. G.: Il marxismo è quasi tramontato o quanto meno ridotto a pochi seguaci. 
Si stenta, però, a trovare strumenti più adeguati che lo sostituiscano nel settore 
della storia, di quella antica in particolare. Tra le opere di storia non marxiste 
segnalerei Santo Mazzarino, Il pensiero storico classico (Laterza, Bari 1965, in tre 
volumi), che rimane ancora fondamentale.

F. S.: Per molti anni, gli intellettuali sono stati organici in particolare al PCI. 
Secondo me, questo ha impedito, anche se c ’era la legittima preoccupazione di 
Togliatti, il dispiegarsi della costruzione di un’autentica democrazia, oltre che 
favorire una corretta lettura del passato classico. Condivide ?

I. G.: Gli storici russi come Kovaliov8, lodato da Togliatti, ma non solo russi, 
hanno letto la storia antica in una chiave ora abbandonata. Ripeto, si stenta a 
intravedere e applicare criteri nuovi e più efficaci di analisi e giudizio.

F. S.: Ma oggi noi assistiamo al ricollocarsi degli intellettuali in un’area 
diversa da quella occupata nel passato: tanto per capirci, dalla sinistra sono

8 S. J. KOVALIOV, Storia di Roma, voli. 2, trad, it.. Edizioni Rinascita, Roma 1953.
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passati alla destra o al centro. E ’ giusta quest’interpretazione? Che cosa possono 
elaborare intellettuali che hanno cambiato bandiera? Non sarebbe meglio che se 
ne stessero quieti, e pensassero a studiare, senza voler fare mostra di abiura a tutti 
i costi e non cercassero di propinarci altri e diversi discorsi sulla storia, sul libero 
mercato, sul liberal-socialismo? Non sono diventati più realisti del re?

I. G.: Oggi assistiamo a troppi passaggi di bandiera, il che per uno studioso di 
storia non è buon segno. Concordo in tutto con quello che tu dici.

F. S.: La cultura cosiddetta di destra che cosa ha prodotto di veramente 
valido sul mondo antico nell’ultimo quarantennio?

I. G.: Credo che la cultura di destra non abbia finora prodotto niente di 
veramente valido, che possa sostituire persuasivamente la visione marxista del 
mondo antico. Qualche libro sull’antichità si colloca tra destra e sinistra.

F. S.: Lei si è collocato politicamente nell’area socialista. Che cosa l ’ha 
spinta a tale scelta ?

I. G.: Io sono stato e continuo ad essere socialista dalla seconda guerra 
mondiale in poi, man mano che mi liberavo di Croce, senza, per altro, sostituirlo 
con Marx.

Frequenti delusioni mi hanno però tenuto lontano da un’attività politica attiva, 
sia nel mio paese che a Salerno.

Più che ad agire, sono stato a guardare e giudicare. Tuttavia, rimango convinto 
che il socialismo democratico sia la forza più adatta a governare gli eventi e le 
nazioni.

F. S.: Ma in quell’Atene di Pericle c ’era davvero molta democrazia? Ho 
riletto recentemente il dialogo tra i Melii e gli Ateniesi9, mi è sembrato di 
sconcertante attualità. E ’ stato ripreso anche da Paolo Mieli sul “Corriere della 
Sera”, a proposito della terza via, una terza via risultante perdente: né con la 
Casa delle Libertà, né con Γ Ulivo. Che ne pensa?

I. G.: Purtroppo l’esempio tucidideo dei Melii non si presta a ragionevoli 
applicazioni recenti, vista anche la fine che fecero. Sono convinto della necessità di 
una politica dell’alternanza. Naturalmente non è valida la concezione di un’Atene 
veramente democratica.

F. S.: Sono personalmente affascinato da persone come Pericle, Cesare, 
Tacito, Tucidide, Platone... Perché in tanti leggiamo biografìe? Per una questione 
di capire come si acquisisce il potere e lo si mantiene?
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I. G.: Le biografie antiche hanno poco da insegnare, secondo me, in una 
situazione sostanzialmente diversa, quale quella di oggi e non servono a spiegare 
come si può acquistare il potere.

F. S.: Lei ha studiato anche la medicina antica10 11. Le chiedo: come è possibile 
che poche centinaia di persone, a Velia o altrove abbiano dato luogo ad una 
scuola di medicina ?

I. G.: Abbiamo a Velia tre attestazioni di medici, vissuti in epoche diverse, 
che hanno capeggiato associazioni più o meno segrete. Mi riferisco al termine 
φώλαρχος, inteso da qualche studioso come ‘capo di un collegio di ispirazione 
religiosa’, probabilmente pitagorica. Si potrebbe ritenere che φώλαρχος sia ‘capo 
di un gruppo vincolato da segreto’.

È possibile un legame con Φωλευτήριος, epiteto di Apollo. Non è sicuro che 
si trattasse di corporazioni mediche, ma c’è un’altra attestazione riguardante 
Parmenide, che in due Vite tramandateci in Arabo e in Latino risulta anche medico 
e fondatore di una scuola di medicina.

Tutto questo può far presupporre a Velia una scuola di medicina, anche se, a 
mio parere, è da escludere un sicuro legame tra la medicina eleatica e scuola 
medica salernitana. Parmenide ha dato sviluppo ed indirizzo a scuole di medicina11. 
Prima si sapeva che solo a Crotone ci fosse una scuola di medicina, ora anche a 
Velia.

F. S.: La vulgata afferma che la scienza greca si è fermata ad un livello 
teorico e non pratico, a causa soprattutto del lavoro schiavile. Si legge anche sui 
libri di testo. E ’ corretto porre il problema in questi termini?

I. G.: Credo che porre il problema della scienza greca in questi termini 
(scienza greca solo teorica) non sia corretto. Teoria e pratica sono dimostrabili per 
la Grecia antica.

F. S.: Qualcuno paragona alcune fasi dell’età antica alla situazione attuale: 
mi riferisco all’impero americano e all’egemonìa. Lei che ne pensa?

I. G.: Paragoni del genere sono fuori posto. Non vedo nessuna effettiva 
analogia tra la situazione mondiale odierna e quella antica, tra impero romano e 
impero americano.

F. S.: Lei è, oltre che studioso, anche un formidabile organizzatore di cultura 
(non solo la “Rassegna Storica Salernitana”, ma, in aggiunta, la pubblicazione di 
libri, seminari, convegni, incontri, e, mi consenta, la correzione delle bozze, degli

10 I. GALLO, Medicina antica e Scuola Medica Salernitana, in Salerno e la sua Scuola 
Medica, a cura di I. Gallo, Arti Grafiche Boccia, Salerno, 1998, pp. 9-16; ID., L’età antica, 
in Storia della Università di Salerno, I, a cura di A. Musi - M. Oldoni - A. Placanica, Arti 
Grafiche Boccia, Salerno, 2001, pp. 3-27.
11 I. GALLO, Spigolature testuali, in “EIKASMOS”, XIII/2002, pp. 217-220.
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articoli, dei saggi altrui): quali sono i punti alti della sua attività di organizzatore 
di cultura?

I. G.: Il mio lavoro di organizzatore di cultura si esplica su almeno due fronti, 
rispettivamente della cultura contemporanea e della cultura antica.

Circa la prima, accanto alla “Rassegna Storica Salernitana”, produciamo due 
collane di storia salernitana, organizziamo convegni, seminari, conferenze, etc...

Per quanto riguarda la seconda, ho organizzato dieci convegni internazionali 
plutarchei in Italia e la pubblicazione di 40 opere di Plutarco nella collana del 
Corpus Plutarchi Moralium, da me diretta, sulle circa 70 del Corpus·, tre sono state 
curate personalmente da me. Ho pure curato nell’Università la pubblicazione di 
saggi sull’idea di Roma e su altri argomenti. Tralascio altre attività organizzative, 
come l’Associazione Italiana di Cultura Classica, retta a Salerno da me per 20 
anni, e il Centro Studi e Ricerche del Vallo di Diano, di cui sono presidente dal 
1983.

F. S.: E quelli bassi?
I. G.: I punti bassi riguardano essenzialmente la correzione per la stampa di 

saggi altrui, che mi càpita molto spesso di fare, soprattutto quelli destinati alla 
“Rassegna”.

F. S.: A che cosa sta lavorando riguardo al settore classico?
I. G.: Nel settore classico sto per dare alle stampe un Profdo storico della 

biografia greca, con annessa Antologia biografica, oltre che l’edizione di vari 
articoli su riviste italiane e straniere su papiri ercolanesi e su testi greci e latini.

F. S.: E alla storia più recente di Salerno e della provincia?
I. G.: Ho in stampa un ampio saggio sulla cultura salernitana del Novecento.

F. S.: E come organizzatore di cultura?
I. G.: Come organizzatore di cultura, ho sempre qualcosa in pentola: il 10 

settembre si svolgerà un importante convegno sullo sbarco a Salerno del 1943. 
Altre manifestazioni seguiranno, soprattutto per ricordare il ventennale della 
rifondazione della Società Salernitana di Storia Patria. Accanto alla presentazione 
di libri della Società predetta, ve ne saranno altre del Centro Studi e Ricerche del 
Vallo di Diano.

F. S.: E ’ banale, ma penserei di concludere così: che cosa oggi rappresenta il 
mondo classico, che cosa può dire alla società di oggi, al consumismo 
contemporaneo? La mia impressione (superficiale, non da competente) è che sia in 
realtà molto più vicino di quello che non appaia a prima vista. C ’è anche il 
problema delle radici: io sono abbastanza convinto che è lì, nella cultura e nella 
società greca e romana, che ci sono le nostre radici, il nostro modo di interrogare
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la realtà, di porci i problemi e di risolverli. Certo, ci sono da aggiungere il 
Cristianesimo, ΓEbraismo, la civiltà alto-medioevale, Γimpero carolingio, gli 
Arabi. Ma, se ne facciamo una questione di lingua e di linguaggio, ritorniamo pur 
sempre al Greco e al Latino.

I. G.: Il mondo classico, pur lontanissimo da noi, continua a rappresentare, più 
che un modello, un punto di riferimento ineludibile per tutto quello che ha prodotto 
sul piano politico, culturale, filosofico, poetico. È un mondo che sarebbe grave 
peccato dimenticare o trascurare.
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UN RESTAURO DI TERRA*  

IL TEATRO DI VELIA

Dispiegato sul versante sud-est dell’acropoli, a confine con il temenos, il 
teatro di Velia attendeva da tempo una ricomposizione dei suoi elementi, tale da 
frenarne il progressivo degrado e riconquistare un ruolo nel ‘paesaggio’. A 
premessa della ricomposizione sono state poste le indagini condotte diffusamente 
sul teatro, a partire da quelle conseguenti alla sua ‘scoperta’. Risalenti agli inizi 
degli anni Settanta, queste consentirono a Mario Napoli -  l’archeologo di Porta 
Rosa -  di ipotizzarne le caratteristiche monumentali nel rapporto con il lungo muro 
isodomo di terrazzamento del temenos. Riprese con maggiore sistematicità nel 
1979 ed affidate a Clara Bencivenga Trillmich, le indagini portarono a risultati di 
più vasta ampiezza conoscitiva.

Rappresentato da un koilon impostato in parte su terrapieno, in parte su roccia 
-  quest’ultima ben visibile nei gradoni del versante a nord-ovest - , il teatro si 
presentava limitato a tre soli cunei, essendo stato ampiamente squarciato dalla 
realizzazione, tra ΓΧΙ ed il XIII see. d.C., del fossato che delineava il castello e 
l’insediamento di Castellamare della Bruca. I cunei, inoltre, erano costituiti da 
numerosi blocchi d’arenaria locale: irregolari nelle dimensioni, si presentavano 
inclinati e sconnessi a causa del terreno sovrastante e del sottile strato di terra che li 
collegava alla roccia.

Al di sotto dei blocchi, l’indagine rivelò una gradinata di più rozza 
esecuzione, nella quale si documentava una fase precedente. L’ambito di datazione 
di tale fase derivò, tuttavia, da un più significativo versante di scavo, aperto in 
corrispondenza dell’analemma occidentale, nel tratto in cui questo si forma come 
angolo del muro di terrazzamento, nonché di delimitazione di una verosimile stoà. 
Datato al V see. a.C. da Emanuele Greco, tale angolo evidenziò tre filari di blocchi 
a profilo rientrante, mentre un quarto, elegantemente sagomato, si raccordava ad un 
crepidoma.

Contestualmente al predetto angolo ed in parte sovrapposta ad esso, lo scavo 
mise in evidenza anche una consistente struttura in opera poligonale ‘lesbia’: con la

L’autore ringrazia il Soprintendente Archeologo di Salerno, Avellino e Benevento, 
dott.ssa Giuliana Tocco, per aver favorito la realizzazione del restauro neH’ambito di un 
più generale programma di valorizzazione del parco archeologico di Velia; ringrazia, 
altresì, la prof.ssa Giovanna Greco e la dott.ssa Carla Antonella Fiammenghi per la 
collaborazione fornita.
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facciavista orientata all’interno del terrapieno, questa si saldava in perpendicolare 
all’analemma della parodos occidentale, oggi direttamente visibile.

Sulla base dei materiali ritrovati nel terrapieno esterno, datati tra la fine del IV 
e Γinizio del I see. a.C., gli archeologi ipotizzarono per tale struttura una duplice 
funzione: di contenimento del terrapieno e della roccia franosa, di probabile 
rappresentazione di un primo impianto teatrale, o forse di un bouleuterion. Meno 
ipotetica era, però, l’appartenenza della stessa ad una prima fase programmatica per 
la monumentalizzazione dell’acropoli, matrice delle successive manipolazioni 
ellenistiche, in verticale e in orizzontale.

Sull’impianto ellenistico si sovrapporrà quello d'età imperiale, datato tra il II 
ed il III see. d.C.: inquadrato in un nuovo riassetto dell’intero contesto urbano di 
Velia, tale impianto vedrà, tra l’altro, il riempimento dei gradoni in roccia e una più 
complessa articolazione dell’edificio scenico. Quest’ultimo, giuntato mediante un 
arco al koilon, esprimerà una maggiore continuità tra l’insieme architettonico cui 
appartiene e quello monumentale proprio dèli’acropoli.

Realizzato in attuazione di un finanziamento straordinario, il restauro è stato 
commisurato ad un precedente progetto, redatto alla metà degli anni Ottanta. 
Incentrato su un accurato rilievo, sviluppato dal 1973 in poi, questo primo progetto 
prevedeva due fasi interconnesse: la prima, relativa allo smontaggio dei blocchi 
ancora in situ del koilon romano; la seconda, all’esecuzione di telai strutturali in 
cemento armato corrispondenti alla geometria del teatro, previa l’eliminazione 
parziale del terrapieno. La caratteristica dei telai, radicati al terreno mediante travi 
continue di fondazione, era in un andamento radiale per quelli obliqui, in uno 
circolare per quelli orizzontali, con l’alloggiamento in essi dei blocchi e delle 
eventuali integrazioni in tufo.

Rispetto a quest’ultima fase, l’autore del progetto proponeva uno schema 
ricompositivo semplice, organizzato su un passo netto tra i blocchi di 42 cm. circa. 
Derivante da un incastro del blocco nel calcestruzzo di 10-12 cm ed una fuoriuscita 
dello stesso di 12-16 cm su un’altezza variabile da 30 a 50, lo schema si traduceva 
in una sezione ‘normalizzata’ su una doppia sequenza di quote. Tali quote, in 
particolare, erano minori in un primo tratto di 7 sedili, maggiori nel successivo di 
12, essendo questo più inclinato rispetto all’altro di circa 3 gradi -  in applicazione 
di un canone proprio del teatro antico.

Si determinava, in altri termini, una soluzione che, benché tutta intenzionata 
sulla ricomposizione del koilon romano, riduceva questo stesso ad un piano 
bidimensionale, che era tale in quanto scollato dal continuum stratigrafico del 
terrapieno sottostante, a sua volta parzialmente ‘sottratto’ per la creazione dei telai 
portanti. In questa misura, quindi, non essendo altro che un rivestimento 
d’immagine, chiuso ad eventuali, future verifiche stratigrafiche, la ricomposizione 
del koilon smarriva un fondamentale principio del restauro. Non a carattere 
assoluto, bensì relativo, perché necessariamente legato ai modi peculiari del 
processo conoscitivo, il principio -  già ampiamente enunciato ed applicato negli
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anni in cui fu redatto il progetto in questione -  è quello della reversibilità delle 
operazioni e della leggibilità delle scelte conservative che orientano le operazioni 
stesse.

C’era, poi, un altro rilevante aspetto del progetto, che riguardava la soluzione 
in termini di ‘over-restore’. Per la sua dimensione alterante ed aggressiva, la 
soluzione, infatti, sembrava porsi come una sorta di rischioso ‘paradigma’ 
metodologico per gli altri interventi di recupero attuabili nel contesto dell 'acropoli, 
tra i quali quelli relativi agli edifici medioevali.

Radicalmente diverso dal precedente è il progetto realizzato. Infatti, pur 
mutuando dal primo lo schema ricompositivo dei blocchi -  che sarebbe stato 
meglio definire nel rispetto del loro stato di sconnessione - , al restauro è sottesa 
una visione completamente conservativa, nella convinzione che, insieme al 
“massimo ascolto dell’esistente”, il restauro debba “aggiungere semmai, non 
sottrarre risorse al contesto”, qualunque esso sia.

Le aggiunzioni, in questo caso, hanno riguardato il riempimento dei saggi di 
scavo, da tempo lasciati in condizione di sfrangiamento delle pareti. In tal modo 
sono stati riacquisiti il profilo del koilon romano e le quote d'imposta per la 
sagomatura dei gradoni, al fine di procedere al montaggio dei relativi blocchi. Per 
queste ultime operazioni si è ritenuto di utilizzare la cosiddetta ‘terra armata’, già 
positivamente sperimentata in altre occasioni: costituita da un impasto di terra e di 
resine, questa è stata applicata, mediante casseforme e con la predisposizione del 
‘tessuto-non tessuto’, ad un nucleo fondale di pietrame, con un risultato di notevole 
efficacia aggregativa.

La stessa tecnica è stata seguita per la sistemazione delle sezioni della testata a 
sud-ovest del koilon e per la messa in evidenza della struttura in opera poligonale. 
Inoltre, essendosi posta la necessità di contenere il retrostante terrapieno -  
realizzato al fine di evitare stagnazioni d’acqua piovana, pur ottenendo così 
l’occlusione visiva dell’angolo sagomato pertinente al muro di contenimento -, la 
struttura è stata rialzata fino all’altezza terminale del koilon, sotto forma di un 
piano neutro in ‘terra armata’, tagliato a gradoni sul profilo verso Vorchestra.

Alla medesima altezza del piano appena descritto è stata impostata la restante 
parte del koilon, con un criterio molto simile a quello previsto nel primo progetto. 
Gradualmente inclinata verso la parodos orientale e fino all’altezza di cm. 70, 
rivestita con un manto erboso che esalta il colore e la trama dei blocchi sul versante 
opposto, tale parte restituisce l’ampia spazialità del koilon come riflesso di una 
nitida figura geometrica, a sua volta sottolineata dallo spessore dell’analemma. 
Quest’ultimo, tuttavia, svolge la sua funzione solo nel tratto nord, nord-ovest, 
interrompendosi nell’impatto con i gradoni scavati nella roccia, indicatori di una 
posizione più arretrata dell’impianto monumentale cui essi appartenevano e del 
relativo analemma -  posizione restituita attraverso una siepe continua e compatta, 
utile anche al fine di inibire l’accesso dal versante superiore.
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Il restauro si è concluso con il recupero dell’edifìcio scenico, attuato mediante 
l’integrazione minima dei segmenti murari -  sempre distinguendo i nuovi dagli 
antichi -  e la ricomposizione ‘segnica’ della sua pianta. Questa scelta ha indotto, 
inoltre -  a causa dello sconfinamento dell’edificio in un salto di quota -  lo 
spostamento dell’attuale percorso: esterno al teatro, esso è stato sostituito con 
quello delle parodoi, determinandosi così un punto d'osservazione tutto interno 
all’invaso del koilon. Ancora parzialmente rivestito di lastre rettangolari poggianti 
su roccia, lo stesso percorso è stato trattato con la colmatura delle piccole cavità 
presenti nella roccia e con l’azzeramento dei dislivelli tra questa e le lastre. Sia la 
colmatura sia l’azzeramento -  estesi a tutta la superfìcie dell’orchestra -  sono stati 
eseguiti con un battuto di calce e graniglia d’arenaria mescolata a frammenti di 
cotto, più volte sperimentato nella consistenza e nella compatibilità del colore.

Al recupero dell’edificio scenico, hanno fatto seguito, per un verso, la pulizia, 
con soluzioni leggere, dei blocchi del koilon e di quelli costituenti 1’ euripos e la 
recinzione de\V orchestra-, per un altro, il consolidamento d'alcuni intonaci ancora 
presenti sull’analemma della parodos occidentale, con la preliminare eliminazione 
dei lacerti in cemento risalenti agli anni Settanta.

Infine, con apparecchi dislocati ai lati dell’edificio scenico, è stato predisposto 
un impianto d’illuminazione: radente e discreta, questa sarà tale da esaltare, in una 
ritrovata spazialità, gli elementi del koilon e le loro differenti qualità materiche. 
Non solo; ben presto -  e sarà questa, paradossalmente, una riprova del corretto 
restauro conservativo -  l’illuminazione consegnerà alla visione notturna di quanto 
realizzato anche un degrado ‘altro’: più lento per manutenzione, più controllato per 
verifiche, esso sarà inevitabilmente progressivo e fisiologico nei risultati.
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Figg. 2, 3, 4 5, 6 -  Particolari dell’integrazione dei blocchi antichi 
con i gradoni di terra annata
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NOVELLO DI SANLUCANO. UN ARCHITETTO ALLA CORTE 
DEI SANSEVERINO PRINCIPI DI SALERNO

Premessa

L’epigrafe conservata sulla facciata del Palazzo Sanseverino1 in Piazza del 
Gesù a Napoli, lega la storia di quell’importante Palazzo napoletano all’opera di 
Novello di Sanlucano, architetto al servizio dei principi di Salerno:

N O V E L L U S D E  SA N C T O  L U C A N O  

A R C H IT E C T O R U M  EG R EG IU S  

O B SE Q U IO  M A G IS Q U A M  

SA L A R IO  PRINCIPI SA L E R N IT A N O  

SU O  ET D O M IN O  ET B E N E FA C T O R I 

PR A E C IPU O  H A S A E D E S ED ID IT  

A N N O  1470

Delie opere di questo “Artefice virtuoso”2 si conosce ben poco; molto di 
quello che sappiamo è legato alla costruzione del grande Palazzo voluto da Roberto 
Sanseverino, principe di Salerno, che con quell’opera volle dimostrare la sua 
potenza e magnificenza nella competizione con il Re, un aspetto che avrebbe 
coinvolto i nobili del Regno di Napoli anche negli anni successivi e fino alla fine 
del XVIII see..

Quella grande opera, che sembra sia l’unica che gli si possa attribuire con 
assoluta certezza, riuscì a dargli grande lustro così come la diede al suo 
committente. Il grande successo di quell’edificio fu determinato dal fatto che la sua 
composizione contribuì alla nascita di un nuovo modo di concepire l’architettura a 
cui il Sanlucano, con la sua inventiva, apportò un indubbio arricchimento

1 C. CELANO, Notizie del bello dell’antico e del curioso della città di Napoli per i signori 
forastieri, date dal Canonico Carlo Celano napoletano, Divise in Dieci Giornate, In 
ogn’una delle quali s ’assegnano le Strade, per dove bassi à caminare. Dedicate alla 
Santità del nostro Sig. Papa Innocentio Duodecimo, Napoli, 1692, a cura di Giovanni 
Battista Chiarini, Napoli, (rist. anast.), Napoli, 2000, Vol. Ili, tomo 2, p. 359
2 B. DE DOMINICI, Vite de’ pittori, scultori ed architetti napoletani. Non mai date alla 
luce da Autore alcuno, Napoli, 1743, pp. 65-70
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attraverso le ricerche di spazialità che anche altri maestri suoi contemporanei 
conducevano in quegli anni. Queste determinarono anche lo sviluppo di importanti 
innovazioni nel modo di intervenire sulle facciate degli edifici, una ricerca estetico- 
formale che si proponeva di coniugare estetica e spazialità nell’architettura con 
Γobiettivo di conferire all’aspetto esteriore degli edifici una grande rilevanza 
riconducendo i risultati al rispetto dei canoni classici che imponeva il 
Rinascimento3.

Come già riferiva Bernardo De Dominici “non si ha certezza alcuna della 
nascita di Novello di Sanlucano, né da quali maestri avesse egli primieramente 
apparati i principi dell'Architettura, ma dicesi, che da Maestro Agnolo Aniello 
Fiore avesse sua prima scuola”4. Stando sempre alle affermazioni di Bernardo De 
Dominici, 1’ ”Artefice virtuoso”, oltre al Palazzo Sanseverino, “fece opere assai, 
condotte con buona Architettura; fra le quali contasi la ristaurazione della Chiesa 
di S. Domenico Maggiore, la quale benché in se, avesse molto dell’acuto, ed in 
forma gotica condotta, pure era assai migliorata”5.

Ad ogni modo Roberto Pane, nel suo studio “Il Rinascimento nell’Italia 
Meridionale”6 riferisce che l’anno di nascita di Novello di Sanlucano potrebbe 
essere il 1440; Bernardo De Dominici, invece, ne attesta la morte a Napoli nel 
15IO7 * * * il. Nei suoi settant’anni di vita non c’è dubbio che con la sua opera Novello di

3 L. B. ALBERTI, L ’architettura, Firenze, 1485. Traduzione di Giovanni Orlandi, Milano, 
1989, pp. 6-7. Il Grande architetto del Rinascimento affermava che i tre criteri 
fondamentali che informano la tecnica costruttiva in ogni campo erano basati sul fatto che 
gli edifìci risultassero adeguati alle loro funzioni, che avessero la massima solidità e durata, 
e siano eleganti e piacevoli nella forma. (Libro VI, Cap. I, p. 253). L’Alberti attribuiva 
grande rilevanza alle decorazioni nell’architettura. Tale convinzione derivava dal fatto che 
l’opinione diffusa formatasi sull’architettura era “che l ’impressione di leggiadria e di 
piacevolezza derivi esclusivamente dalla bellezza e dall ’ornamento ” (Libro VI, Cap. II, p. 
233)
4 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70
5 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70
6 R. PANE, Il Rinascimento nell’Italia Meridionale, Milano, 1975, Vol. I, pp. 181-203
7 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70. I riferimenti alle date di nascita di Novello
di San Lucano sono riportati oltre che da B. De Dominici nelle sue “Vite...”, anche da R.
Pane nel suo “Il Rinascimento nell’Italia Meridionale” e da N. Pevsner - J. F. Fleming -
H. Hnour nel “Dizionario dell’Architettura” dove alla voce “Novello da San Lucano” (che
il testo rimanda alla voce “Valeriani”) vengono attribuite al San Lucano la data di nascita 
1440 (circa) e la data di morte 1510 sempre però in riferimento agli scritti di Roberto Pane. 
Giuseppe Valeriani (1542-96), architetto gesuita, si interessò della sistemazione del 
Palazzo Sanseverino trasformandolo, fra il 1582 e il 1584 nella Chiesa del Gesù Nuovo che 
attualmente ammiriamo in Piazza del Gesù. Forse fu lo stesso Valeriani che volle 
conservare sulla facciata la lapide con riscrizione che ricorda l’opera di Novello di San 
Lucano.

186



Novello di Sanlucano

Sanlucano abbia influenzato in modo determinante l’architettura dei suoi 
contemporanei.

Ma la bravura di questo architetto, nonostante sia stato pressoché ignorato 
dalla grande critica e dalla storiografia, derivò sicuramente anche dalla sua volontà 
di formarsi anche a costo di sostenere lunghi viaggi e soggiorni lontano dalla sua 
terra.

Il De Dominici nei suoi scritti ammette implicitamente che Novello di 
Sanlucano si sia potuto recare a Roma per assimilare “l ’ottimo gusto de’ Romani 
Architetti", evidentemente per studiare l’architettura dell’antica Roma che, con le 
sue importanti presenze architettoniche, offriva in quegli anni non pochi spunti 
nella costruzione di nuovi edifici. E’ importante rilevare che, secondo Bernardo De 
Dominici, il Sanlucano avrebbe consigliato anche a Gabriel d’Agnolo di recarsi a 
Roma “per osservarvi le buone fabbriche”. Carlo Celano invece è più esplicito, 
perché afferma che il Sanlucano come Gabriele d’Agnolo (amico del Sanlucano) 
“si trassero a Roma per istudiare ed apprendere la buona maniera sui venerandi 
avanzi della bellezza dell ’arte antica”8.

Modellato e plastica delle decorazioni nelle facciate rinascimentali. 
Esperienze a confronto

Lo studio delle proporzioni, della prospettiva e di tutto quanto potesse rendere 
più preziosa l’architettura fu uno dei principi elaborati nell’età dell’Umanesimo. I 
risultati ottenuti in quel campo fecero sì che ogni azione dell’Uomo fosse 
indirizzata verso il miglioramento della qualità della vita.

Anche l’architettura, come affermava Leon Battista Alberti, nel recupero del 
concetto ciceroniano di validità edonistica e morale dell’arte nella società, deve 
assolvere il compito di “render felice la vita" perché “essa -  se si medita 8

8 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70. L’affermazione del De Dominici è 
abbastanza interessante perché confermerebbe che anche Novello di San Lucano, come gli 
altri architetti del Rinascimento Italiano abbia voluto trarre spunti dalle nuove tendenze 
deH’Umanesimo che vedevano nella classicità romana le fonti dalle quali attingere per una 
società nuova. E quindi anche “gli avanzi della bellezza dell ’arte antica ” potevano dare ai 
nuovi artefici utili indicazioni per la nuova architettura. Tale tendenza fu seguita da molti 
artefici del Rinascimento Meridionale, anche se l’opera di molti di essi è rimasta anonima. 
Paolo Peduto nel suo studio “Nascita di un mestiere. Lapicidi, Ingegneri, Architetti in 
Cava dei Tirreni (sec. XI-XVI)” attesta la presenza di un altro artefice di quegli anni, 
Onofrio de lordano, a Roma dove l’artista cavese (che operò anche nella fabbrica di Castel 
Nuovo) fu impegnato in opere di ingegneria quali il restauro di Ponte Rotto. E’ questo un 
argomento di grande interesse perché l’opera degli artefici meridionali è stata spesso 
sovrastata dai “grandi” del Rinascimento (talvolta anche stranieri, quali ad esempio 
Giullermo Sagrerà), lasciando nell’anonimato molti artisti ai quali sono stati quasi 
esclusivamente attribuiti dalla critica compiti esecutivi sovente di secondo piano.
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attentamente in proposito -  è quanto mai vantaggiosa alla comunità come al 
privato, particolarmente gradita all ’uomo in genere e certamente tra le prime per 
importanza”9.

La ricerca degli architetti del Rinascimento tesa a trovare nuove soluzioni 
architettoniche per la composizione delle facciate delle nuove architetture che in 
quegli anni sorgevano e che stavano arricchendo le città italiane, era iniziata 
proprio con Leon Battista Alberti nel Palazzo Medici-Riccardi (1444-64) e nel 
Palazzo Rucellai (1446-47) a Firenze e con Filippo Brunelleschi nel Palazzo Pitti 
(1444-1549), sempre a Firenze10 11. I due architetti fiorentini sono considerati dalla 
critica e dalla storiografia gli iniziatori di tale ricerca estetica rientrando le loro 
esperienze nel dibattito culturale e architettonico del Rinascimento. Essi, primi fra 
tutti affrontarono in quegli anni il tema della composizione della facciata di un 
edificio imponendo l’eventuale ricorso all’applicazione degli ordini classici (tema 
centrale della rinascita dell’architettura di quegli anni) che, nelle prime esperienze 
condotte fra gli anni ‘40 e ’50 del XV see., risultavano sovrapposti alla leggera 
trama delle bugnature11.

Ma il tema trattato da Leon Battista Alberti e da Filippo Brunelleschi a 
Firenze oltre che essere il frutto di studi e approfondimenti, potrebbe essere 
riconducibile a contatti avuti con altri maestri operanti in aree culturali diverse e 
anch’essi impegnati nella ricerca di nuove forme che potessero condurli alle 
realizzazioni di nuove architetture. E forse proprio nel corso di questa continua 
ricerca di riferimenti all’architettura classica che gli architetti i quali operarono in 
quel formidabile periodo avevano inventato un nuovo modo di edificare 
elaborando nuove teorie di modellato spaziale, ma soprattutto inventando nuove 
forme decorative tese alla produzione di una architettura nuova che potesse 
suffragare la concezione della centralità dell’opera dell’Uomo del Rinascimento. 
La loro ricerca continuò valutando anche esperienze condotte altrove e che gli 
artefici fiorentini avevano assimilato nel corso di contatti con altri maestri; ma 
soprattutto attraverso lo studio dell’architettura classica.

9 L. B. ALBERTI, L’architettura, op. cit., pp. 6-7
10 R. WITTKOVER, Principi architettonici dell’età dell’Umanesimo, Torino, 1964, pp. 35- 
59. Fra i Palazzi realizzati dai grandi architetti fiorentini (tutti fra gli anni 40 e 50 del XV 
see.) il solo Palazzo Pitti, fu iniziato dal Brunelleschi nel 1444 e, alla sua morte, 
sopraggiunta nel 1446, fu continuato da Luca Fancelli che ebbe l’incarico da Luca Pitti nel 
1458, ma lo lasciò incompiuto. Dal 1549 l’incarico fu assunto dall’Ammannati che lo portò 
a compimento. E’ importante rilevare che tutti questi palazzi, tutti provvisti di facciate 
bugnate, furono realizzati almeno 40 anni dopo il Palazzo Penna in via banchi Nuovi a 
Napoli (1406) fatto che potrebbe confermare che Γ inizio della ricerca formale potrebbe 
essere iniziata anni addietro proprio nella capitale partenopea ad opera di un anonimo 
artefice.
11 AA. VV., Lineamenti di storia dell’architettura, Roma, 1978, pp. 373-446.
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A Napoli, già nel 1406, viene realizzato per Palazzo Penna12 (v. Fig. 2), in via 
Banchi Nuovi, una facciata con bugnature leggermente emergenti dal piano della 
facciata stessa; innovazione che sicuramente fu frutto dell’incontro della cultura 
rinascimentale italiana con le nuove idee portate nel Regno di Napoli dagli 
architetti e dai maestri lapicidi venuti al seguito di Alfonso I d’Aragona, oppure da 
quest’ultimo chiamati ad operare nella capitale13. A Napoli e nei territori limitrofi 
la presenza di tali maestranze fece sì che nel Palazzo Penna in primis (quindi con 
quarant’anni di anticipo sulle esperienze dei due grandi architetti fiorentini 
precedentemente citati) nascesse per la prima volta nel territorio campano l’idea di 
decorare le facciate con bugne, realizzate utilizzando pietra vulcanica (pipemo, 
pietrarsa, tufo grigio e tufo nero) proveniente da cave situate nell’area nord- 
occidentale del Vesuvio. Altre importanti esperienze napoletane da annoverare 
sono il Palazzo Cuomo o Como14, situato in via Duomo, edificato nel 1464, ma 
restaurato ed ultimato fra il 1488 e il 1490 e il Palazzo di Diomede Carafa15, situato 
lungo il “decumanus inferior”, edificato nel 1466 e che presenta un bugnato 
semplice, più reiazionabile alle facciate del Palazzo Penna e della Chiesa 
Collegiata di San Giovanni Battista16 ad Angri (ca. 1470-80) (v. Fig. 4), che 
devono essere considerati esempi ancora lontani dalle innovative esperienze che 
Novello di Sanlucano nel Palazzo Sanseverino (1470) a Napoli17 e Biagio Rossetti 
nel Palazzo dei Diamanti (1493) a Ferrara18 avrebbero condotto qualche decennio 
più tardi.

Nel 1470 il Grande Almirante del Regno di Napoli, Roberto Sanseverino, 
principe di Salerno, affidò a Novello da Sanlucano l’incarico di edificare nella

12 M. ROSI, Architettura meridionale del Rinascimento, Napoli, 1983, pp. 15-84; R. 
PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203 (cfr. anche successiva nota 32); D. DEL 
PESCO, Architettura feudale in Campania (1443-1500), in “Storia e Civiltà della 
Campania”, Napoli, 1994, pp. 91-142.
13 G. DORIA, Storia di una capitale, Napoli dalle origini al 1860, Napoli-Milano, 1963, 
pp. 109-130; C. DE SETA, Storia della città di Napoli dalle origini al Settecento, Bari, 
1973, pp. 125-174; P. PEDUTO, Nascita di un mestiere. Lapicidi, ingegneri, architetti in 
Cava dei Tirreni (secc. XI-XVI), Cava de’ Tirreni, 1980, pp. 15-46.
14 M. ROSI, Architettura..., op. cit., pp. 15-84 e pp. 113-145; R. PANE, Il
Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91- 
142. Per quanto attiene l’argomento in questione si rimanda anche alla successiva nota 35.
15 M. ROSI. Architettura..., op. cit., pp. 15-84 e pp. 113-145; R. PANE, Il
Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; D. DEL PESCO, Architettura..., pp. 91-142. Per
quanto attiene l’argomento in questione si rimanda anche alla successiva nota 36.
1(1 D. COSIMATO -  P. NATELLA, Il territorio del Sarno, 41-45; G. VITOLO, Angri. 
Territorio di transiti, Napoli, 1982, pp. 35-43.
17 M. ROSI, Architettura..., op. cit., pp. 15-84 e pp. 113-145; R. PANE, Il
Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91- 
142.
18 B. ZEVI, Biagio Rossetti, architetto ferrarese, Torino, 1960
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capitale un “Sontuoso Palagio, che avesse del particolare” e che soprattutto 
riuscisse ad affrontare il tema di come uscire dalla composizione in forme gotiche 
degli edifici che aveva resistito per molti decenni19. Bernardo De Dominici afferma 
che Novello da Sanlucano “per corrispondere al genio nobile del Principe 
Roberto, fece prima il disegno, e poi il modello di un sontuoso Palagio, e cominciò 
ad erigerlo con grossezza di mura meravigliose”20.

Ma la particolarità dell’opera di Novello da Sanlucano a Palazzo Sanseverino, 
più che nelle dimensioni dell’edificio è da ricercare nel modo con il quale egli 
decise di decorare la facciata. Egli “fece tutta la maggior facciata di pipemi 
travertini quadrati, lavorati a punta di diamante”, una sicura innovazione che dal 
1470 in poi molti vollero imitare dal momento che, come afferma il De Dominici, 
“dopo l ’anno suddetto nacque la gara di fabbricare altri Palagi”21.

E’ importante rilevare che nell’edificazione del Palazzo di Piazza del Gesù, 
voluto da Roberto Sanseverino, l’architetto Novello da Sanlucano elaborò con più 
di venti anni di anticipo la soluzione che Biagio Rossetti avrebbe adottato nel 
Palazzo dei Diamanti a Ferrara22. Fra le due opere a confronto la seconda, più che 
la prima, espleta un ruolo rilevante nel panorama dell’architettura rinascimentale 
italiana.

La differenza fra le esperienze di Novello da Sanlucano a Napoli e di Biagio 
Rossetti a Ferrara sta nella costituzione materica del bugnato. L’architetto dei 
Sanseverino aveva adottato blocchi di piperno squadrati a punta di diamante 
provenienti sicuramente da una delle cave vesuviane, mentre per il bugnato del 
Palazzo dei Diamanti a Ferrara è stata adottata una pietra calcarea proveniente da 
cave dell’Appennino Emiliano. Il risultato architettonico in linea generale sembra 
essere lo stesso se non fosse che nella forma della facciata del Palazzo dei 
Sanseverino a Napoli si percepisce una maggiore capacità dell’architetto nel 
cimentarsi in opere di grande ardimento strutturale, di grande plasticità e 
soprattutto tese alla ricerca di nuove soluzioni decorative raggiungibili attraverso la 
semplice lavorazione dei singoli blocchi di piperno che, una volta assemblati, 
avrebbero conferito alla facciata una indiscussa bellezza conseguendo nel 
contempo un indiscutibile rigore compositivo.

Un grande rispetto per Novello da Sanlucano, V ”Artefice virtuoso” di tale 
opera, fu nutrito dagli stessi Gesuiti o forse dall’architetto da essi incaricato per la 
trasformazione del “Sontuoso Palagio” in Chiesa del Gesù Nuovo (v. Fig. 1) 
perché ne rispettarono l’architettura conservandone addirittura la memoria nella 
lapide che ricorda il lavoro del Sanlucano e che si può leggere sulla facciata 
sinistra della Chiesa del Gesù Nuovo23.

19 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70
20 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70
21 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70
22 D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91-142
23 C. CELANO, Notizie..., op. cit., Vol. Ili, tomo II, p. 359
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Novello di Sanlucano architetto. La vita e le opere di un protagonista del 
Rinascimento meridionale

In un articolo pubblicato su “Napoli Nobilissima ” da Giuseppe Ceci dal titolo 
“Due architetti napoletani del Rinascimento. Novello di Sanlucano e Gabriel 
D’Agnolo”24 lo studioso, nell’analizzare la vita di quei due artisti, cerca anche di 
individuarne i riferimenti anagrafici e soprattutto i luoghi di nascita, argomento 
affrontato già da Bernardo De Dominici nelle sue “Vite de’ Pittori, Scultori ed 
Architetti napoletani ”, lavoro dato alle stampe nel 1743.

Nel suo articolo il Ceci ritenne affrettatamente (come giustamente afferma 
anche Pasquale Natella) che un certo Novello da Paparo, di origini cilentane, fosse 
identificabile proprio con Novello di Sanlucano. La conclusione del Ceci fu 
determinata probabilmente dal fatto che San Severino, oggi frazione di Centola, è 
ubicata nel Cilento, feudo dei Sanseverino di Marsico, principi di Salerno, fin 
dall’XI see..

Secondo il Ceci infatti, il nostro architetto si sarebbe chiamato Novello de 
Sancto [Severino] Lucano25.

Le riflessioni di Pasquale Natella26 a proposito sono condivisibili soprattutto 
sotto il profilo paleografico perché stando alle tecniche con le quali venivano 
riportate le iscrizioni nel Medioevo e per tutto il Rinascimento, l’attribuzione del 
Ceci non può essere ritenuta fondata. La tesi di Natella è legata al fatto che non 
essendo riportata sull’iscrizione della lapide conservata sulla facciata della chiesa 
del Gesù Nuovo (già Palazzo Sanseverino) a Napoli, le dovute abbreviazioni 
relative alla parola [Severino], non si ritiene che il sito in questione sia San 
Severino di Centola27 o meglio San Severino di Camerata28 denominazione che il 
centro cilentano conservò fino a tutto il XVI see..

24 G. CECI, Due architetti napoletani del Rinascimento. Novello di San Lucano e Gabriel 
d’Agnolo, in “Napoli Nobilissima”, VII, fase. 11, Nov. 1898, pp. 181-182 
23 G. CECI, Due architetti..., op. cit., pp. 181-182
26 P. NATELLA, / Sanseverino di Marsico. Una terra, un regno, Mercato San Severino, 
Sa., 1980, pp. 111-113.
27 P. NATELLA, / Sanseverino..., op. cit., pp. 111-113; E. BUONOMO, San Severino di 
Centola, Ed. del Centro di Promozione Culturale per il Cilento, Acciaroli, Sa., 1998, pp. 1- 
8.

28 E. BUONOMO, San Severino..., op. cit., pp. 1-8. Il collega Emilio Buonomo in un 
lavoro pubblicato qualche anno fa teso ad individuare un’ipotesi di intervento sostenibile 
per il restauro del Borgo di San Severino di Centola afferma che il Borgo ha assunto tale 
denominazione in epoca recente. Anticamente infatti era noto come San Severino di 
Camerota. E’ importante rilevare come non si faccia alcuna menzione del San Severino 
Lucano. Tale affermazione suffraga quanto affermato da Pasquale Natella nel suo “I 
Sanseverino di Marsico. Una Terra, un Regno”. Inoltre dall’esame di alcune carte storiche 
risulta che la denominazione San Severino è riportata anche su antiche mappe. Si confronti
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Altro sito legato alla probabile nascita dell’architetto potrebbe essere San 
Severino Lucano (già San Severino) che però nella pubblicazione “L ’Italia. 
Dizionario topografico” edito nel 1870, viene identificato come comune “sito nel 
napoletano, provincia di Basilicata, circondario di Lagonegro, mandamento di 
Chiaromonte”* 29. Pasquale Natella avanza l’ipotesi che Sanlucano possa essere, 
invece che il luogo di provenienza dell’architetto, l’attributo di paternità30.

Altra riflessione fatta dal Natella è in ordine alle affermazioni di C. De Frede 
che pubblicò nel 1961 un saggio sul Palazzo Sanseverino31. Questi sostenne che i 
blocchi lapidei a punta di diamante di cui è costituita la decorazione della facciata, 
sono di un “piperno grigio e scabro cavato nelle terre sanseverinesi del Cilento”. 
In effetti più che materiali lapidei vulcanici quali piperno, pietrarsa e tufi 
(prevalentemente grigi e neri), utilizzati abitualmente nei secc. XV -  XVI per tali 
opere, nel Cilento, che notoriamente non è terra di vulcani, sono presenti 
soprattutto rocce calcaree. I materiali lapidei di natura vulcanica adottati per 
l’edificazione degli edifici napoletani provenivano tutti dall’area vesuviana 
(pietrarsa, piperno, basalto e tufi grigi e neri) e dall’area flegrea (soprattutto tufo 
giallo).

In realtà l’utilizzazione del materiale lapideo vulcanico lavorato a bugna o con 
altre tipologie decorative risale, nell’area napoletana, ad anni addietro. Uno dei 
primi esempi conosciuti è il Palazzo di Antonio Penna (1406) sito in via Banchi 
Nuovi a Napoli32, mentre gli ultimi esempi conosciuti possono essere identificati 
con il Palazzo dei Tufi33 a Lauro di Nola (1513-29) e con il Palazzo Gravina34 a

ad esempio le mappe inserite nel “Regno di Napoli in prospettiva” di G. B. Pacichelli 
(1702).
29 P. NATELLA, ISanseverino..., op. cit., pp. 111-113.
30 P. NATELLA, 7Sanseverino..., op. cit., pp. 111-113.
31 C. DE FREDE, Il Palazzo dei Sanseverino principi di Salerno, in Partenope, II, 1961, 
pp. 19-28.

M. ROSI, Architettura..., op. cit., pp. 15-84 e pp. 113-145; D. DEL PESCO, 
Architettura..., op. cit., pp. 91-142. Il Palazzo, situato in via Banchi Nuovi a Napoli, fu 
fatto costruire da Antonio Penna, nobile napoletano, nel 1406, come risulta anche dalla 
data riportata sul portale, tipico esempio di portale a sesto depresso di influsso catalano. 
Tale fatto conferma la presenza nel territorio del Regno di Napoli di maestranze che 
assimilano l’insegnamento di architetti e protomagistri qui operanti ancora prima 
dell’avvento degli Aragonesi (1442). Ciò è valido oltre che per il portale anche per la 
tecnica di “smaterializzazione” delle facciate ovvero per il metodo che qui è stato adottato 
per decorare la facciata stessa. Un metodo che fu ripreso più avanti nel Palazzo di Diomede 
Carafa (1466) e sicuramente nella facciata della Chiesa Collegiata di San Giovanni Battista 
ad Angri (1470 circa).
33 P. NATELLA, Il Palazzo dei Tufi di Lauro, in Napoli Nobilissima, Napoli, 1969, Vili, p. 
110. Il Palazzo dei Tufi a Lauro di Nola presenta una decorazione di facciata ancora 
diversa rispetto alle esperienze dei Palazzi Penna (1406), Carafa (1466) della Chiesa di S. 
Giovanni ad Angri (1470) che recano bugnati semplici e del Palazzo Sanseverino (1470)
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Napoli (iniziato nel 1480, ma realmente edificato nel 1511-49). Fra questi 
importanti episodi di architettura si collocano altri interventi di grande rilevanza 
quali il Castel Nuovo e proprio il Palazzo Sanseverino a Napoli. Nello spazio 
temporale intercorrente fra Γ edificazione del Palazzo Penna e la realizzazione delle 
altre opere, possiamo collocare il Palazzo Cuomo o Como34 35 (oggi sede del Museo 
Civico Filangieri a Napoli), il Palazzo di Diomede Carafa36 in via San Biagio dei 
Librai e la facciata della Chiesa Collegiata di San Giovanni Battista37 ad Angri.

Roberto Pane nel suo studio “Il Rinascimento nell’Italia Meridionale”38 
sostiene che “Novello di Sanlucano era oriundo della Lucania e precisamente di 
un feudo del principe di Sanseverino, chiamato Sanseverino Lucano ”39. Il Pane fa 
inoltre apprezzamenti circa Γ appellativo di “egregio” che alcuni storici vollero 
attribuire all’architetto del principe di Salerno e che a suo parere forse non 
meritava fino in fondo.

con bugnato a punta di diamante. Nel Palazzo dei Tufi si legge un bugnato con singoli 
elementi tronco -  piramidali che, forse, rappresentano l’ultima versione nella ricerca 
sanlucaniana di decorazione architettonica delle facciate.
34 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; D. DEL PESCO, Architettura..., op. 
cit., pp. 91-142. Fra i Palazzi napoletani che risentono dell’esperienza di decorazione a 
“bugne” tipica della fine del XV see. un posto di particolare rilevanza spetta al Palazzo 
Gravina che, benché iniziato intorno al 1480, ne furono sospesi i lavori a causa degli 
eventi collegati alla Congiura dei Baroni. I lavori furono ripresi nel 1513 e completati nel 
1549 da Giovan Francesco Di Palma. Il riferimento al Palazzo Como in via Duomo è 
evidente, ma ancora più evidente è il riferimento con il bramantesco Palazzo Caprini a 
Roma (1511-13).
35 II Palazzo Como rappresenta forse il trait d’union fra i maestri toscani, quelli catalani 
venuti al seguito di Alfonso il Magnanimo e le maestranze locali (lapicidi campani, 
soprattutto provenienti da Cava dei Tirreni). Nel palazzo è documentata la presenza di 
maestri toscani, ma solo durante le oper di completamento effettuate fra il 1488 e il 1490.
36 Uno dei più famosi palazzi napoletani con facciata a bugne è sicuramente il Palazzo di 
Diomede Carafa situato in via San Biagio dei Librai. Diomede Carafa, conte di Maddaloni, 
era amico di Alfonso I e consigliere di Ferrante d’Aragona. La costruzione del palazzo 
testimonia ancora una volta i rapporti esistenti fra il Regno di Napoli e la Signoria medicea 
non solo sotto il profilo culturale e storico, ma soprattutto sotto il profilo dei rapporti 
amichevoli. Nel cortile del Palazzo è contenuta infatti una testa di cavallo in cotto, forse 
una copia dell’originale in bronzo che Lorenzo il Magnifico aveva donato al conte di 
Maddaloni, Diomede Carafa.
37 P. NATELLA, Arte..., op. cit., pp. 41-45 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181- 
203. Non è noto il nome dell’architetto che ha realizzato la facciata di San Giovanni 
Battista ad Angri. Ma alcuni studiosi attestano la presenza ad Angri di Mateus Forcimanya, 
maestro maiorchino a cui è attribuito il rosone (v. Fig. 5) e al quale molti studiosi 
attribuiscono anche il rosone della Cappella Palatina di Castel Nuovo a Napoli oltre che 
alcune finestre della Chiesa di Fondi.
38 R. PANE, Architettura..., op. cit., pp. 181-203.
39R. PANE, Architettura..., op. cit., pp. 181-203.
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La verità è che, come giustamente afferma Roberto Pane, non si conoscono 
altre opere attribuibili con certezza all’architetto, e inoltre non sono noti con 
precisione né i suoi spostamenti, né i suoi riferimenti formativi, a meno che non ci 
si voglia fidare di ciò che riferisce Bernardo De Dominici che sostiene che il 
Sanlucano si era formato alla scuola di Maestro Agnolo Aniello Fiore40, anch’egli 
poco conosciuto sotto il profilo della produzione artistica.

Le affermazioni di Roberto Pane circa il fatto che Novello di Sanlucano abbia 
potuto guadagnarsi la stima del principe Sanseverino per aver eseguito numerose 
opere di ingegneria quali ponti, strade e fabbriche varie al servizio dei Principi di 
Salerno41 potrebbero essere condivisibili soprattutto perché tale tipologia di opere 
raramente reca riferimenti relativi all’artefice, forse perché non ritenute rilevanti ai 
fini architettonici, ma considerate pure opere di ingegneria.

L’anonimità, quindi, di tali opere potrebbe giustificare l’assoluta mancanza 
(eccettuata ovviamente l’esperienza di Piazza del Gesù) di architetture attribuibili 
con certezza a Novello di Sanlucano anche perché, come continua nelle sue 
affermazioni Roberto Pane, le opere di ingegneria solo in quegli anni (seconda 
metà del XV see.) cominciarono a diffondersi soprattutto grazie alle mutate 
concezioni di difesa militare42 per le quali solo più avanti, attraverso l’operato di 
Francesco di Giorgio e di Leonardo da Vinci, se ne sarebbe riconosciuta 
l’importanza anche sotto il profilo architettonico.

Più fonti attribuiscono all’architetto dei Sanseverino l’intervento sul Palazzo 
di Antonello Pétrucci (1470) (v. Fig. 3), un edificio situato nei pressi della Chiesa 
di San Domenico Maggiore43.

L’intervento di restauro di quest’ultimo complesso a seguito del sisma dell’8 
dicembre del 1456 è anch’esso attribuito a Novello di Sanlucano44. Inoltre 
Pasquale Natella nel suo saggio “Arte ed artisti” pubblicato nel 1980 in “Il 
territorio del Sarno” unitamente a Donato Cosimato, attribuisce, con qualche 
riserva, a Novello di Sanlucano la realizzazione del campanile della Chiesa di San

40 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70.
41 R. PANE, Architettura..., op. cit., pp. 181-203. In riferimento all’affermazione di 
Roberto Pane, si può condividere anche quanto ipotizzato da Pasquale Natella circa la 
possibile attribuzione a Novello di San Lucano del campanile della Chiesa di San Giovanni 
in Parco (1466) in Mercato San Severino. E’ possibile infatti che realmente Roberto 
Sanseverino, principe di Salerno, si sia servito di un maestro, suo suddito e originario di 
una delle contrade poste sotto il suo principato. I riferimenti a questo punto si possono 
incrociare perché il Palazzo di Antonello Pétrucci in Piazza San Domenico Maggiore a 
Napoli, attribuito a Novello di San Lucano, presenta varie attinenze con il Palazzo del 
Principe in Mercato San Severino soprattutto per quanto attiene il disegno e le geometrie 
delle arcate delle logge interne.
42 R. PANE, Architettura..., op. cit., pp. 181-203.
43 D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91-142.
44 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70 ; D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., 
pp. 91-142.
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Giovanni in Parco45 (v. Fig. 6) di Mercato San Severino fatto edificare nel 1466 da 
Roberto Sanse verino46, lo stesso committente del Palazzo di Piazza del Gesù.

Ma è importante rilevare che proprio a Mercato San Severino sono ancora 
conservate le vestigia di due edifici quali il Palazzo dei Principi (forse residenza 
degli stessi Sanseverino) che presenta innovazioni strutturali e decorative 
riscontrabili solo successivamente in altri edifici coevi. Il Palazzo conserva una 
lamia con “pinnacoli a ventaglio” riscontrabili anche nei dipinti quattrocenteschi 
di ambito catalano47. Tali decorazioni conferiscono al complesso una particolare 
valenza compositiva. Nella corte le finestre quattrocentesche sottolineano con 
grande efficacia l’aspetto monumentale dell’edificio.

Altro palazzo quattrocentesco è a Penta, ora frazione di Fisciano, ma in altri 
tempi parte integrante del territorio comunale di Mercato Sanseverino. Si tratta del 
Palazzo di Marina d’Aragona Ferrantes48 che conserva una splendida corte con 
loggiato superiore. Il loggiato è spartito euritmicamente da pilastrini ottagonali 
sormontati da capitelli decorati, un modellato elaborato dai maestri lapicidi 
operanti in quel periodo in tutta la nostra regione.

Non è da escludere quindi che le idee del Sanlucano, abbiano pesato molto 
anche sull’edificazione dei due palazzi di Mercato San Severino sempre che la 
realizzazione del campanile di San Giovanni in Parco sia veramente opera del 
nostro architetto.

Qualche fonte ammette l’intervento di Novello di Sanlucano nel Palazzo dei 
duchi di Vietri, in seguito denominato Palazzo Corigliano, edificato intorno al 
1500; ma secondo Carlo Celano da attribuire a Giovanni Francesco Mormando49.

Ultimo riferimento di opere attribuibili a Novello di Sanlucano è nella 
realizzazione del Palazzo dei Tufi a Lauro di Nola dove, anche lo scrivente 
concorda con quanto affermato da Natella il quale riconosce che nella “maniera ” 
dell’architetto “si sente un ultimo richiamo alla bottega di Novello di 
Sanlucano”50 dove gli insegnamenti degli ultimi anni del XV see., grazie anche 
all’influsso di Giuliano da Maiano, erano stati bene assimilati dagli architetti 
operanti nel Regno Aragonese. Basti comparare il portale del Palazzo dei Tufi (ca. 
1525) con Porta Capuana (1487) e con il portale del Palazzo Sanseverino a Napoli.

Ma quindi quale fu il luogo d’origine di Novello di Sanlucano?
Si potrebbe azzardare l’ipotesi che V ”artefice virtuoso” del Palazzo 

Sanseverino possa essere originario di una delle contrade facenti parte degli

45 P. NATELLA, Arte..., op. cit., pp. 41-45.
46 P. NATELLA, Arte..., op. cit., pp. 41-45.
47 G. VILLANI, Spazi e architetture. Influenze ispaniche, in “Venti catalani”, catalogo 
della mostra, Salerno, 2002, pp. 12-31.
48 P. NATELLA, Arte..., op. cit., pp. 41-45; G. VILLANI, Spazi·.., op. cit., pp. 12-31.
49 C. CELANO, Notizie..., op. cit., vol. IV, p. 212.
50 P. NATELLA, Il Palazzo..., op. cit., pp. 110.
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immensi possedimenti dei Principi di Salerno (San Severino Lucano, Mercato San 
Severino, ma anche San Severino di Centola) e che sia stato incaricato delle opere 
sanseverinesi perché non coinvolto nelle grandi opere che si stavano realizzando in 
quegli anni nel territorio del Regno.

Intorno alla metà del XV see. gran parte dei maestri lapicidi cavesi furono 
coinvolti nell’opera di riedificazione di Castel Nuovo51 in primo luogo perché 
aveva subito gravi danni a seguito delle guerre di successione al trono combattute 
fra Angioini e Aragonesi all’inizio del XV see.52 e poi perché i nuovi regnanti 
volevano una nuova reggia più sicura e meglio difendibile dagli attacchi delle armi 
da fuoco53.

Quindi si potrebbe avanzare l’ipotesi che, dal momento che, come afferma 
Masuccio Salernitano “la maiore parte de’ maestri e manipuli de la Cava se 
conduceano a Napoli”54 per lavorare a Castel Nuovo, la scelta di Roberto 
Sansfeverino dovette cadere su Novello di Sanlucano che aveva per lui già lavorato 
e che il principe di Salerno ben conosceva.

Una grande prova di fiducia!
Novello non tradì le aspettative del suo mecenate dimostrandosi un maestro in 

grado di poter materializzare le idee di grandezza del suo committente 
traducendole nella realizzazione di quell’opera che lo avrebbe immortalato e che, 
nel 1584, a causa della caduta in disgrazia della famiglia Sanseverino, fu affidata ai 
Gesuiti55 che la trasformarono nella splendida Chiesa del Gesù Nuovo che oggi 
tutti ammiriamo.

Momenti di architettura nella Campania aragonese. Committenti ed artefici 
delle decorazioni rinascimentali delle facciate

L’intenzione di ricercare il miglior modo di presentare l’architettura portò alla 
realizzazione di opere nel Regno di Napoli in due periodi diversi, il primo identifi­
cabile con il primo decennio del XV see. ed il secondo databile agli anni ’60 dello 
stesso secolo. Il bugnato di Palazzo Penna (1406) precede di circa sessanta anni le

51 MASUCCIO SALERNITANO, Il Novellino, a cura di G. Petrocchi, Firenze, 1957; P. 
PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46.
52 G. DORIA, Storia..., op. cit., pp. 109-130; C. DE SETA, Storia..., op. cit., pp. 125-174; 
G. MUTO, La Campania nella prima età moderna, in Storia e Civiltà della Campania. Il 
Rinascimento e l ’Età Barocca, Napoli, 1994, pp. 7-63; D. DEL PESCO, Architettura..., op. 
cit., pp. 91-142.
53 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203.
54 MASUCCIO SALERNITANO, Il Novellino, op. cit., P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., 
pp. 15-46

C. CELANO, Notizie..., op. cit., vol. Ili, tomo 2, p. 359.
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architetture delle altre opere napoletane e del territorio circostante. Tale fatto può 
essere messo in relazione con i gravi danni provocati dal terremoto dell’8 dicembre 
1456 che, come afferma Giovanni Rucellai56, distrusse molti edifici religiosi ed 
altri ne danneggiò notevolmente.

Non si hanno notizie dettagliate sulla reale portata dei danni provocati 
all’architettura civile a seguito di quella catastrofe, ma il cronista fiorentino 
afferma che le Chiesa di San Pietro Martire e la Chiesa di San Domenico 
Maggiore57 58 furono le prime ad essere interessate da sistematici interventi di 
restauro. Il motivo per il quale si decise di intervenire solo su quelle due chiese si 
può attribuire al fatto che l’opera di ricostruzione dovette iniziare con un certo 
ritardo a causa delle esigue risorse a disposizione dello Stato.

Tale affermazione ci potrebbe convincere che il Palazzo Penna, edificato nel 
1406, sia forse da considerarsi un edificio sopravvissuto agli eventi sismici e quindi 
debba considerarsi un archetipo attraverso il quale studiare l’architettura 
napoletana di quel periodo.

Solo dopo il 1460 si assiste alla edificazione di molti palazzi nella capitale, ma 
soprattutto si assiste ad un’accelerazione dei lavori per il completamento di Castel 
Nuovo, la reggia che gli Aragonesi abitarono già dal 1453 , cinque anni prima 
dell’ultimazione definitiva dei lavori abbandonando Castel Capuano (l’attuale 
Palazzo dei Tribunali) ritenuto difficilmente difendibile a causa dell’avvento delle 
nuove tecniche militari che da qualche anno avevano introdotto l’uso delle armi da 
fuoco. I lavori per l’edificazione di Castel Nuovo iniziarono pochi mesi dopo 
l’ascesa al trono di Alfonso I d’Aragona (1443) e durarono almeno fino al 1458, 
tant’è che nella “Tavola Strozzi” (1464) il Castel Nuovo viene raffigurato già 
completo di tutte le torri59.

All’opera di Castel Nuovo lavorarono molti lapicidi e scalpellini provenienti 
da varie zone del Principato Citra (Cava de’ Tirreni soprattutto, ma anche da 
Mercato San Severino e forse dal Cilento). Il numero di operai dovette essere

56 G. RUCELLAI, Zibaldone, XV see.
57 G. RUCELLAI, Zibaldone, op. cit..
58 G. DORIA, Storia..., op. cit., pp. 108-130; C. DE SETA, Storia..., op. cit., pp. 125-174; 
R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; D. DEL PESCO, Architettura..., op. 
cit., pp. 91-142.
59 C. DE SETA, Storia..., op. cit., pp. 125-174. La Tavola Strozzi è considerata forse una 
delle più famose vedute storiche della città di Napoli. In essa viene raffigurato il trionfo 
navale di Alfonso d’Aragona del 1464, ma al di là della raffigurazione di quell’importante 
momento storico, rappresenta forse un documento visivo, una sorta di fotografia ante 
litteram, che riprende dal mare la città che si stende in tutto il suo splendore rinascimentale 
da Castel dell’Ovo al baluardo del Carmine. In essa oltre ad essere individuabile il Castel 
Nuovo con Pintero sistema di fortificazioni, anche le altre architetture monumentali della 
capitale aragonese. L’originale della “Tavola Strozzi” è conservato presso il Museo di San 
Martino a Napoli.
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veramente notevole se Masuccio Salernitano60 afferma che nella città di Cava 
ormai non vi erano più mastri ed operai a causa del loro reclutamento per la 
fabbrica di Castel Nuovo.

Esaminando i risultati dell’opera dei maestri lapicidi che lavorarono in quel 
cantiere, si possono ammirare le varie tecniche di lavorazione della pietra adottate 
soprattutto per la realizzazione delle torri. In particolare è importante soffermarsi 
sulle due torri fra le quali è situato l’Arco Trionfale di Alfonso I d’Aragona, le 
cosiddette “Torre di Mezzo” e “Torre dell’Oro” che, nella parte bassa recano 
un’interessante decorazione realizzata con blocchi di pipemo lavorati con un 
motivo di “embrici a squame”61. Tale lavorazione, databile (a mio parere) fra il 
maggio del 1451 e l’ottobre del 1453, potrebbe aver dato a Novello di Sanlucano 
l’idea della lavorazione a punta di diamante che questi avrebbe successivamente 
elaborato nella facciata del Palazzo Sanseverino a partire dal 1470.

La decorazione ad “embrici a squame” della parte basamentale delle torri 
poste ai lati dell’Arco Trionfale di Castel Nuovo deve essere stata realizzata senza 
ombra di dubbio dai maestri cavesi chiamati a Napoli per volere del Re.

Fra i maestri che operarono nella fabbrica della Reggia Aragonese era anche 
Onofrio de lordano62 che nel 1426 aveva lavorato a Roma nella direzione dei lavori 
per la riparazione del Ponte Rotto63 e che, fra il 1436 e il 1442, operò a Ragusa 
(Dubrovnik) realizzando nella città dalmata64 65 opere di grande interesse 
architettonico.

Gaetano Filangieri nel suo lavoro “Documenti per la storia, le arti e le 
industrie delle province napoletane “62 riferisce i nomi di molti protomagistri, 
architetti della corte aragonese che si pregiavano del titolo di “regi fabricatores”. 
Fra questi era il citato Onofrio de lordano che nel documento preso in esame dal 
Filangieri viene identificato come proveniente da San Severino. E’ il caso di 
segnalare che nei diversi documenti l’architetto cavese viene spesso definito 
napoletano altre volte sanseverinese. Il contratto “per fornire le doy torre de nante 
la porta de lo castello ”66 con Onofrio de lordano da parte del governo aragonese 
fu stipulato nell’aprile-maggio del 1451.

60 MASUCCIO SALERNITANO, Il Novellino, op. cit..
61 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203.
62 P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46; D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 
91-142.
63 P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46; D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 
91-142.
64 P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46.
65 G. FILANGIERI, Documenti per la storia, le arti e le industrie delle Province 
napoletane, Napoli, 1891, Voli. I-VI
66 G. FILANGIERI, Documenti..., op. cit.. Vol. I, p. 323; J. LEOSTELLO, Effemeridi delle 
cose fatte per il duca di Calabria (1484-91), 20 aprile 1490, in G. FILANGIERI, 
Documenti..., op. cit., Napoli, 1891, Vol. I, p. 323.
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L’incarico viene affidato anche ad un certo Nardello de Cafaro67, anch’egli 
nativo di Cava de’ Tirreni, che lavorò a fianco di Onofrio de lordano.

Evidentemente Alfonso I aveva grande premura di completare l’opera se a 
partire dal 1442 fece assumere nella fabbrica del Castello tante maestranze. Nel 
1444 il direttore dei lavori era Coluccio de Stasio68 originario di Cava de’ Tirreni; 
ma nel 1448 a questi il re gli affiancò un altro cavese, Petrello de Marino69. 
Entrambi i maestri avevano una maggiore inclinazione per le opere di ingegneria 
cosa che non dovette convincere il Re che voleva realizzare un’opera di grande 
valenza monumentale e che fosse in grado di magnificare il suo regno. E forse 
questa fu la motivazione principale, unitamente alla necessità di dare un’accelerata 
alle opere, che spinse re Alfonso a invitare a Napoli il maiorchino Guillermo 
Sagrerà del quale già conosceva la grande esperienza di architetto70. Il Sagrerà 
giunse a Napoli fra l’autunno del 1449 e l’inverno del 1450; da questo momento i 
lavori di Castel Nuovo proseguirono con grande lena fino alla conclusione che può 
essere datata prima del 1464 come attesta la “Tavola Strozzi”.

Ma prima della venuta del Sagrerà sembra che i maestri cavesi, primo fra tutti 
Onofrio de Jordano, avessero realizzato sicuramente le fondazioni del castello e 
alcune torri71, strutture architettoniche queste che richiedevano grande 
preparazione degli artefici. Anche alcune fonti documentarie concordano con 
questa tesi, tant’è che possiamo affermare che Onofrio de Jordano e i suoi 
compatrioti cavesi iniziarono e completarono i lavori della Torre di San Michele, 
della Torre di San Giorgio e della Torre dell’Oro (le tre torri poste sul lato est del 
castello, dove è ubicato anche l’Arco Trionfale di Alfonso I) rispettando in pieno le 
clausole del contratto stipulato nel 1451 e ossia ultimando i lavori il 31 ottobre 
145 372, cosa che convinse il Re con la sua corte a trasferirsi finalmente nella 
Reggia che tanto aveva desiderato.

E’ possibile quindi che la realizzazione della decorazione della parte 
basamentale a scarpa delle due torri poste ai lati dell’Arco Trionfale, opera 
attribuibile con certezza ai maestri cavesi, abbia affascinato sia Roberto di

67 J. LEOSTELLO, Effemeridi..., op. cit., da G. FILANGIERI, Documenti..., op. cit.. Voi. 
I, p. 323; R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; A . VENDETTI, Presenze ed 
influenze catalane nell’architettura napoletana del Regno d ’Aragona (1442-1503), in 
“Napoli Nobilissima”, 1974, Vol. XIII, pp. 3-21; P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15- 
46.
68 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; A. VENDETTI, Presenze..., op. cit., 
pp. 3-21; P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46.
69 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203, A. VENDITTI, Presenze..., op. cit., 
pp. 3-21; P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46.
0 M. ROSI, Architettura..., op. cit., pp. 15-84; R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 
181-203.; D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91-142.
71 P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46.
72 P. PEDUTO, Nascita..., op. cit., pp. 15-46.
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Sanseverino che il suo architetto Novello di Sanlucano facendogli elaborare l’idea 
del bugnato a “punta di diamante ” che avrebbe in seguito adottato per la facciata 
del “sontuoso palagio ” del principe di Salerno73.

In realtà la decorazione del basamento delle due torri con i “motivi ad embrici 
a squame” si presenta geometricamente come una serie di blocchi di forma 
tetraedra e quindi vagamente assomigliante al motivo decorativo a “punta di 
diamante” che evidenzia una forma geometrica a piramide74 75. In entrambi i casi il 
materiale adottato è il pipemo scuro il cui contrasto cromatico con l’apparato 
dell’Arco Trionfale realizzato con pietra calcarea chiara contribuisce a conferire 
una notevole unità architettonica e decorativa al complesso monumentale di Castel 
Nuovo.

La presenza di Novello di Sanlucano a Napoli, stando a quanto affermato da 
Bernardo De Dominici può farsi risalire al 1470, data nella quale l’architetto 
avrebbe realizzato l’intervento di restauro di San Domenico Maggiore73 e del 
Palazzo di Antonello Pétrucci76 situato nei pressi della chiesa domenicana.

Il motivo decorativo a bugne, anche se non a punta di diamante, diventa 
ricorrente in molti palazzi edificati dopo il 1460. Da questo punto di vista 
l’intervento di artisti toscani chiamati a Napoli già da Alfonso I, sicuramente 
influenzati dai maestri catalani venuti al seguito degli Aragonesi e il contatto con i 
maestri lapicidi e scalpellini provenienti da Cava de’ Tirreni e dal Principato Citra 
fu determinante.

73 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70.
74 Nella realizzazione dei vari tipi di bugnato un occhio particolare va sicuramente alla 
geometria con la quale tale decorazione architettonica è stata effettuata. Nei bugnati della 
metà del XV see. quali Palazzo Penna (1406) e Palazzo di Diomede Carafa (1466) il 
bugnato si presenta leggermente in rilievo rispetto al piano della facciata e realizzato con 
singoli elementi geometrici che ricordano vagamente dei tronchi di piramide molto aperti 
alla sommità. Tale aspetto è conservato anche sulla facciata della Collegiata di San 
Giovanni Battista ad Angri (circa 1470). Le decorazioni sulle basi tronco coniche delle due 
torri poste ai lati dell’Arco Trionfale di Alfonso d’Aragona nel Castel Nuovo, presentano 
elementi singoli assemblati di forma rappresentante vagamente un tetraedro molto 
schiacciato al centro. Il Palazzo Sanseverino (ora Chiesa del Gesù Nuovo) invece presenta 
allo stato un bugnato a “punta di diamante” ossia una piramide a base quadrata.
75 B. DE DOMINICI, Vite..., op. cit., pp. 65-70 ; C. CELANO, Notizie..., op. cit., vol. III, 
tomo 2, p. 359.
76 D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91-142. Il Palazzo di Antonello Pétrucci 
situato in Piazza San Domenico Maggiore è attribuito a Novello di San Lucano. In effetti 
tale edificio presenta molte attinenze con il Palazzo di Marina Ferrantes d’Aragona a 
Mercato San Severino soprattutto per quanto attiene la geometria delle arcate (a sezione 
poligonale) e la realizzazione del loggiato. Ciò potrebbe testimoniare la presenza a Mercato 
San Severino di Novello di San Lucano al quale Pasquale Patella attribuisce la 
realizzazione del campanile della Chiesa di San Giovanni in Parco.
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Le esperienze più note sono evidenti nel Palazzo Cuomo o Como fatto 
edificare da Angelo Cuomo nel 146477 e restaurato, come già detto, fra il 1488 e il 
1490 dove è testimoniata la presenza in cantiere di maestri toscani formatisi alla 
scuola di Giuliano da Maiano quali Ziattino di Benozzo da Settignano, Francesco 
di Filippo da Settignano, Domenico Felice da Firenze78; ma nel cantiere è 
testimoniata anche la presenza di Cioffo da Cava e di Evaristo di San Severino, che 
furono forse gli iniziatori (1464) dell’opera.

La presenza a Napoli di Giuliano da Maiano è attestata solo a partire dal 1485, 
chiamatovi da Alfonso II d’Aragona che “in fabriche multo se dilectava et in più 
lochi ameni faceva fabricare”79. L’architetto poi ritorna nella capitale partenopea il 
17 febbraio 1488 rimanendovi fino alla morte avvenuta nel 149080. A Giuliano da 
Maiano è attribuita la realizzazione di Porta Capuana (1485) oltre che la 
realizzazione di alcune parti della cinta muraria per la quale l’architetto toscano 
utilizzò la pietra vulcanica continuando la tradizione dei lapicidi cavesi avevano 
lavorato in città nei decenni precedenti.

Nel Palazzo Cuomo o Como, fatto erigere da Angelo Como, ricco mercante 
fiorentino molto legato a Ferrante d’Aragona, l’intervento degli allievi di Giuliano 
da Maiano dovette riguardare solo il restauro (1488-90) e quindi successivo a 
quello dei lapicidi provenienti dal Principato Citra.

Questi ultimi, come attestano le fonti documentarie, realizzarono cinque porte 
e cinque finestre del palazzo81. Ma il Palazzo, grazie all’intervento congiunto di 
maestri toscani e cavesi, si presenta in forme che ricalcano quelle di edifici toscani 
dell’epoca quali ad esempio il Palazzo Strozzi edificato su progetto di Benedetto da 
Maiano82.

Successivamente a questa data è attestata a Napoli anche la presenza di 
Francesco di Giorgio83, la cui presenza nel Regno Aragonese è documentata verso 
la fine del XV see. e la cui opera è legata soprattutto ad alcune fortificazioni 
nell’ambito di Castel Nuovo.

Non risultano però opere dell’architetto e ingegnere militare anch’egli 
impegnato nella ricerca di nuove soluzioni per la decorazione delle facciate degli 
edifici, un tema che Novello di Sanlucano, architetto al servizio del Principe di

77 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203.
78 A. VENDUTI, Presenze..., op. cit., pp. 3-21. L’opera dei maestri lapicidi di Cava dei 
Tirreni nella realizzazione di Palazzo Como a Napoli è attestata da entrambi gli autori in 
modo molto preciso, anche se i riferimenti sono stati tratti dall’importante opera di Gaetano 
Filangieri.
79 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203; A. VENDETTI, Presenze..., op. cit., 
pp. 3-21.
80 J. LEOSTELLO, Effemeridi..., op. cit., Vol. I pp. 323.
81 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203.
82 R. PANE, Il Rinascimento..., op. cit., pp. 181-203.
83 D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91-142.
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Salerno, aveva svolto con grande maestria riuscendo a raggiungere l’obiettivo che 
Leon Battista Alberti riteneva di grande rilevanza per Γarchitettura quale quello di 
“render felice la vita ” 84.

Fig. 1 - Napoli, facciata del Gesù Nuovo

84 D. DEL PESCO, Architettura..., op. cit., pp. 91-142.
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Fig. 2 - Napoli, palazzo Penna in Via Banchi Nuovi

Fig. 3 - Napoli, palazzo di Antonello Patrucci in Piazza S. Domenico Maggiore
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Fig. 4 -  Angri, facciata della chiesa di S. Giovanni Battista
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Fig. 5 -  Particolare del rosone



Fig. 6 -  Mercato 
San Severino, 
campanile della 
chiesa di 
S. Giovanni 
in Parco

205



Annali Storici di Principato Citra I, 2, 2003, pp. 206-207

Giovanni Guardia

METAMORFOSI DEL MITO.
PITTURA BAROCCA TRA NAPOLI GENOVA E VENEZIA.

Cupidon:
Lasse-moi faire, j ’ai ce qu’il te faut ! Je vais te métamorphoser séance tenante. Tu 
connais çà.
Giove:
Me métamorphoer en quoi !
Cupidon:
Je veux que tu en aies la surprise.

La possibilità da parte di Jaques Offembach di poter ricorrere il 21 ottobre 
1858 nell’opera Orphée aux enfers al topos della metamorfosi, dimostra la vitalità 
e la pregnanza di un messaggio ancora condivisibile da tutti, a dimostrazione di un 
radicamento ed una continuità di questo concetto nella coscienza culturale 
collettiva.

Celebrare il mito per noi europei, significa riconoscere una delle componenti 
della nostra cultura, quella trasgressiva, quella che al di fuori di una visione 
morale, moralistica o moraleggiante, rivive le origini ed i meccanismi delle 
passioni, degli amori, degli abbandoni. Gli dei, o alcuni di loro con più attenzione, 
non hanno mai smesso di adocchiare o frequentare il nostro mondo, pronti ad 
eludere, ed evadere, da tutti i dettami della morale, o a pretendere che gli altri li 
rispettino, lasciando vistose tracce e compromettenti immagini del loro 
ingombrante passaggio.

Gli dei vigilano su di una parte della nostra vita, pronti a suggerirci sul come e 
sul quando negare tutti gli schemi comportamentali, instradandoci anche a pensare 
in modi non convenzionali. La loro storia, ed in parte la nostra, è il mito, nel quale 
noi abbiamo traslato, sottraendolo ad ogni controllo, la libertà di pensiero, creando 
una specie di territorio nel quale neanche la Controriforma è riuscita a penetrare.

Il mito ha una sua essenza profonda che lo ha reso capace di sfuggire e 
sopravvivere ai rigori della “Biblioteca Selecta” del cardinal Possevino invocando 
il diritto dell’extraterritorialità, o alle distorsioni educative del cavalier Cesare 
Ripa, che in tutta buona fede voleva sfruttare il consolidato meccanismo del 
richiamo o dell’associazione all’esclusiva osservanza delle virtù, cosa che era 
l’esatto contrario della possibilità di oggettivare e riflettere sui meccanismi delle 
trasgressioni.
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La rappresentazione del mito sconvolge perché, nel raccontare le debolezze, le 
diatribe, gli eroismi, include nel narrare e nel rappresentare, la possibilità di 
comprendere, di identificarsi in quei versanti dove l’ossessiva presenza del nudo, 
inevitabilmente rimanda alla libertà espressiva, alla libertà di pensiero.

Sezionare il mito in filoni di ricerca così come fa la mostra, rappresenta uno dei 
possibili suggerimenti interpretativi che i nuclei tematici possono fornirci.

Il momento della trasformazione è certamente quello più coinvolgente, per 
essere quasi il fondamento delle sezioni, che si sviluppano poi proponendo i temi 
del protagonismo di Giove, delle punizioni, della dimensione solare, degli amori, 
che meglio danno ragione del sottinteso messaggio della libertà “di pensiero”.

Rendere fruibili quasi due secoli di storia dell’arte resa concreta dalle opere di 
artisti che hanno lavorato in tre dei più importanti centri italiani, Genova, Venezia 
e Napoli, non è impresa da poco, considerando tutti i travasi e gli scambi culturali, 
che pur focalizzandosi su di un tema comune, potrebbero riuscire non facilmente 
comprensibili in tutte le loro implicazioni, a volte sottili.

Nella mostra vi sono più livelli di fruizione. Naturalmente quello specifico e 
prevalente riguarda gli artisti, le attribuzioni, i riferimenti culturali del tempo, le 
fonti e la loro trasformazione, i percorsi delle opere, tematiche che in sé sono 
“lezioni di stile” che un bel catalogo rende permanenti. Le opere mostrano in sé i 
valori ed i canoni dell’appartenenza, nell’intento di esplicitare il più possibile le 
differenze. Appaiono così più chiari i valori formali delle singole opere, che una 
accurata selezione critica ricompone in percorsi formali paralleli, facendo cogliere 
le differenze ideative. Il poderoso catalogo chiarisce nei minimi dettagli le 
motivazioni degli spunti creativi, rintracciando le fonti dell’ispirazione ed i 
percorsi formali. Trattare lo stesso tema nell’evidenza del medesimo spunto 
letterario, consente confronti, stimolando chi guarda alla percezione ed alla 
“quantificazione” della diversità.

Sul lato destro dell’opera di Sebastiano Ricci Giove e Semele, dove lo sguardo 
colloca la linea d’orizzonte, sulla destra compare lo scorcio di un paesaggio 
risparmiato dall’imponente nuvola che accompagna Giove. Immediatamente, non 
vi riconosciamo alberi diligentemente descritti perché possano essere identificati 
come querce, allori, lecci, ma frammenti di colori che sembrano precipitati sul 
dipinto, in una sorta di convulsa deposizione. L’immagine non è facilmente 
percepibile da vicino. Solo da una certa distanza in poi la percezione diventa 
significativa. Tutto il resto è diligentemente descritto da sapienti impasti di colore 
accuratamente lavorati sulla tela, in un’alternanza di fusioni o/e di minuziose 
definizioni di piccoli piani, nell’intento di dar corpo agli oggetti ed ai personaggi 
nella loro realtà corporea. Basterebbe soltanto la fruizione di questo brano 
paesaggistico, l’inventiva e la libertà esecutiva, per giustificare, si fa per dire, una 
delle più belle mostre tenutesi a Salerno, in un luogo, la Pinacoteca Provinciale, 
che sicuramente è destinata a sorprenderci.
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NAPOLI E BISANZIO 
CONSIDERAZIONI SU DI UN PLURISECOLARE RAPPORTO

DI AMORE E ODIO

Tra il Reame di Napoli, inteso come il più grande regno di Italia, e l’Impero 
Bizantino i rapporti politici subirono nel corso dei secoli profonde ed incostanti 
mutazioni, anche se l’interesse dei Sovrani di Napoli per l’Impero fu quasi un tema 
dominante della loro politica estera fin dall’epoca del Regno Normanno.

Regno Normanno -  Roberto il Guiscardo, figlio di Tancredi di Altavilla, fu 
praticamente un guerriero senza terra che giunse nell’Italia del sud dapprima come 
alleato e sottomesso ai Principi longobardi di Benevento e Salerno, di poi loro 
acerrimo nemico ed infine loro vincitore, probabilmente intorno al 1040. Sempre 
animoso di conquista, una volta solidificatosi come Principe di Salerno, tentò di 
liberarsi dei residui dell’Impero Bizantino in Puglia e la campagna si concluse con 
la presa di Bari nel 1071. Non contento di tanti successi Roberto volse gli occhi 
famelici su Bisanzio e non ci pensò due volte ad attaccare Alessio 1° Comneno 
tentando la conquista di Durazzo e dell’Albania nel 1081. Costretto però a rientrare 
in Italia per difendere da una ennesima congiura il suo trono, non appena si risentì al 
sicuro riprese la sua guerra contro Costantinopoli che interruppe solo la sua morte 
nel 1085 a seguito di una epidemia che lo colpì a Cefalonia1.

Alla morte di Roberto si scatenarono varie faide familiari che impedirono al 
figlio Ruggiero Borsa (1085+1111) di occupare legittimamente il trono del Padre. 
Tuttavia dopo sette anni Ruggiero ebbe la meglio ed una volta insediatosi non si 
preoccupò di fare una politica espansiva ma dovette guardarsi con molta attenzione 
il Trono. L’unica conquista verso oriente fu data dalla vittoria che gli portò in 
possesso Taranto, ciò nonostante non si interessò mai a possibili espansioni ad est 
del Regno.

Gli successe il figlio Guglielmo (1111-1127) che riuscì ad avere l’investitura 
del Regno dai Pontefici Pasquale II e successivamente da Gelasio Π. Ebbe da 
combattere contro lo zio Ruggiero che cercò di usurpargli il trono e che approfittò 
dell’assenza di Guglielmo che si era recato a Costantinopoli per il matrimonio della

1 Comneno Anna “Alessiade” in MIGNE J. P., Patrologiae Graecae, Paris, 1857; G. 
CARELLA Luigi, Salerno storia e leggenda, 1969, pp. 151 et segg.; NORWICH J.J., I 
Normanni nel sud, 1974, pp. 129 segg.; G. OSTROGORSKY, Storia dell’Impero 
Bizantino, 1969, pp. 312 e segg.
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figlia dell’Imperatore Alessio, Teodora, che sposava Costantino Angelo, per tentare 
un colpo di mano contro il nipote. Tuttavia alla morte di Guglielmo gli succedeva 
appunto lo zio Ruggiero II che resse la corona dal 1127 al 1154. Nell’autunno del 
1147, approfittando della Crociata in atto, non dimentico degli appetiti dello zio 
Roberto il Guiscardo attaccò direttamente l’Impero Greco conquistando Corfù cui 
seguì l’occupazione di Corinto e Tebe che all’epoca erano le più importanti città 
greche e capisaldi della industria serica. In questa occasione il Normanno fece 
trasferire a Palermo appunto i tessitori della seta che così iniziò il suo sviluppo fuori 
dai confini deH’Impero. Tuttavia sempre infervorato dall’idea del possesso 
dell’Impero Bizantino nel 1149 si alleò con gli ungheresi ed i serbi contro 
Costantinopoli, ma senza particolare successo. Non pago si alleò successivamente 
con Luigi VII re di Francia e, stante l’appoggio del papa Eugenio II, sotto la guida 
di Ruggiero II si formò una grossa coalizione antibizantina cui praticamente 
aderirono i Guelfi, la Francia, Lungheria, e la Serbia con il solidale appoggio del 
Papa di Roma. Nel 1154 moriva Ruggiero II e la sua morte praticamente consentì a 
Manuele Comneno di tentare il recupero dell’Italia Bizantina iniziando con uno 
sbarco ad Ancona nel 1155 e continuare con una fortunata azione di riconquista del 
possedimenti Bizantini in Italia centro-meridionale, riconquista che tuttavia durò 
ben poco.

Guglielmo I detto “il malo” (1154-1166) successo al padre, ne continuò la 
politica antibizantina e riuscì nel 1156 a riprendersi Brindisi e dar inizio alla 
dissoluzione bizantina in Italia che si concluse con un trattato di pace nel 1158 tra 
Manuele e Guglielmo realizzato con il notevole appoggio del papa di Roma 
Adriano IV. I normanni sono ormai infettati dalla passione di avere Bisanzio.

Guglielmo II successe al padre nel 1166 e nel giugno del 1185 con i suoi fidi 
normanni aggredirono ed espugnano Durazzo quindi continuarono la marcia verso 
Tessalonica e via mare conquistarono Corfù, Cefalonia e Zacinto per approdare ai 
bordi di Tessalonica il 15 agosto. Il 24 agosto Tessalonica si arrendeva ed iniziava 
una incredibile e barbara aggressione e distruzione degli abitanti con totale 
saccheggio delle chiese e di quanto capitava loro sotto mano. Nel settembre 
successivo i Normanni, inorgogliti dal successo fin qui riportato, partirono 
baldanzosi alla conquista di Costantinopoli per via di terra. Il generale Imperiale 
Alessio Brana mosse contro di loro e li sconfisse malamente a Mosinopoli e 
successivamente continuando nella sua campagna li annientò definitivamente nel 
novembre 1185 a Dimitrica. A questo punto gli sconfitti Normanni lasciarono 
Tessalonica, Durazzo e Corfù, mentre riuscirono a conservare Cefalonia e Zacinto: 
il sapore amaro rimase in bocca, ciononostante Guglielmo II si sentì sempre in 
diritto di combattere l’Impero sin al 1189, anno in cui mori.

Tancredi (1190-1194) invece ricorse all’Imperatore di Bisanzio per farsi 
proteggere in una congiura familiare che faceva capo agli Svevi per il matrimonio 
avvenuto tra Costanza, sua zia paterna, ed Enrico VI Imperatore di Germania che lo 
voleva estromettere dal trono di Sicilia. Ormai il concetto di Bisanzio, figura
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dominante da combattere od alla quale chiedere aiuto, era un dato di fatto nella 
politica Normanna e che venne introitato pari pari da Enrico VI e dai suoi 
successori.

Regno Svevo -  Enrico VI, divenuto re di Sicilia per il suo matrimonio con 
Costanza, ultima regina normanna ben presto volge gli occhi a Bisanzio ed iniziò la 
sua guerra personale pretendendo da parte dell’Impero la restituzione dei territori 
già conquistati dai Normanni suoi antenati per successione familiare e 
conseguentemente il pagamento da Costantinopoli di un forte tributo per i presunti 
danni subiti a seguito della morte di Guglielmo II che non aveva rinunciato alle sue 
conquiste del 1185 ma, costrettovi per l’attacco del generale Brana aveva dovuto 
consentire appunto all’Impero il recupero dei territori da Durazzo a Tessalonica. 
Enrico VI, inoltre, oltre al tributo imposto a Bisanzio, volle l’impegno dall’Impero a 
partecipare con una flotta alla nuova Crociata in atto.

Il matrimonio poi di Filippo, fratello di Enrico VI, con Irene figlia di Isacco II, 
praticamente autorizzò Enrico ad aumentare le sue pretese su Bisanzio in quanto si 
proclamò vendicatore dei diritti di Isacco e protettore della Famiglia Imperiale 
Bizantina contro Alessio III che suo malgrado cercò di tacitare Enrico 
sottoponendosi al pagamento di un forte tributo imposto a tutte le province 
dell’Impero appunto come “tassa tedesca”2. L’intervento del Papa Celestino IIP 
costrinse Enrico ad impegnarsi per la riconquista di Gerusalemme e, suo malgrado, 
dovette smettere con le sue pretese in Oriente. Enrico moriva nel 1197.

Federico II (1194-1250) fu certamente un uomo di intelligenza viva, senso dello 
stato, amante di cultura e di lettere, preferì trascorrere tutta la sua vita in Sicilia od 
in Puglia, pur essendo alla testa di un grande esercito che gli avrebbe potuto 
permettere l’attuazione dei suoi disegni Imperiali, fu amante delle lettere e delle arti 
e si circondò di una corte policroma sia come razza degli uomini che grazie alla loro 
cultura. Politicamente fu un acerrimo sostenitore della più assoluta autocrazia 
imperiale e quindi spesso in rotta di collisione con il Pontefice romano.Tuttavia non 
si interessò mai di Bisanzio ed in tutta la sua vita mostrò apprezzamento per la 
cultura e le arti Costantinopolitane ma mai fu sfiorato dall’idea o del tentativo di 
attuazione di una politica di aggressione ad Oriente.

Manfredi, Re di Sicilia, erede di Federico II, da sempre dichiaratosi nemico 
dell’Impero Niceno, riprese di fatto le pretese normanne sull’Impero Bizantino e nel 
1258 occupò Corfù e gran parte delle città dell’Epiro ed in particolare 
Durazzo,Valona, Butrinto: Michele II, Despota di Epiro e nemico dei Lascaris, 
accettò il fatto e per di più gli concesse in moglie sua figlia la cui dote fu la 
conferma dell’avvenuta conquista Tedesca. Frattanto Guglielmo II di Villehardouin, 
Principe di Acaia, sposò una seconda Figlia di Michele d’Epiro e si associò 
all’alleanza contro i Greci di Nicea; il potere del principe di Acaia si era irrobustito

2 G. OSTROGORSKY, op.cit. p. 370
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accettando come vassalli il Ducato di Atene ed i tre Principi della Eubea. La 
coalizione contro l’Impero si rafforzò ancora con il passaggio del Despota di Serbia 
alla coalizione contro i Lascaris. A questo punto sembrò che, in aggiunta all’Impero 
Latino di Costantinopoli, finalmente l’Occidente Latino si presentava come il 
distruttore del millenario Impero Greco3. Il 1266 a Benevento Manfedi era ucciso 
dalle truppe di Carlo 1° d’Angiò.

Ci pare superfluo il richiamare alla memoria un dato di fatto politico che 
praticamente consentì e favorì gli appetiti normanni e svevi e tale il costante 
comportamento del Pontefice di Roma e del suo enrtourage che non smisero mai di 
gridare allo Scisma Greco ed alla necessità di far capire anche con la forza quanto i 
cristiani di Grecia fossero praticamente eretici e quindi da ricondursi sotto la 
guardia e la protezione di Roma, sede di Pietro.

Roma, per secoli, sin dallo scisma di Fozio, non smise mai di rinunciare alle sue 
pretese sul Patriarcato di Costantinopoli e quindi si sentì in diritto e dovere, per il 
bene della cristianità, di sanare la divisione riportando sotto la sua autorità 
temporale e morale i Greci dell’Oriente Scismatico.

Per questa ragione ogni appetito sull’Impero greco, da qualunque parte si fosse 
risvegliato, trovò sempre nella Corte di Roma interesse, protezione e talora aiuto 
non solamente morale ma decisamente economico. La Chiesa che aveva sopportato 
la politica di Federico II si sentì praticamente al sicuro solo con la sua morte ed 
allora il Pontefice scelse e proclamò Re di Sicilia Carlo I d’Angiò che dopo la morte 
di Manfredi si addossò gli appetiti e le pretese dei Sovrani che si erano succeduti nel 
Regno.

Le pretese di Carlo I nascono e si sorreggono sulla vita e la morte dell’Impero 
Latino; per questo ritengo utile ripercorrere brevemente i fatti accaduti con la V 
Crociata.

La V Crociata ed l ’Impero Latino di Costantinopoli. In questo clima, agli inizi 
del 1200, Tibaldo III, Conte di Troyes e Meaux, nipote di re Luigi VII di Francia e 
fratello di Enrico II di Gerusalemme, si dà un gran da fare per predicare una nuova 
Crociata contro gli infedeli; Innocenzo III ben volentieri non si lasciò sfuggire la 
situazione ed aggiunse tutta l’autorità ed il peso del pontefice di Roma per cercare 
di realizzare la nuova tappa in Nome del Cristo Signore. Tibaldo tuttavia morì il

3 G. OSTROGORSKY, op.cit. p. 408 e segg.; ZAKYTHINOS D.A., Le Despotat Grec de 
Morèe, Paris, 1932, p. 180 e segg.; BAKALOPULOS A., Les limites de l ’Empire Byzantin 
depuis la fin du XIV siede jusq’a la chute , BZ, 1962 p. 56 e segg. (cit. da Ostrogorsky); 
CHAPMANN C., Michel Paleologue, restaurateur de l ’Empire Byzantin, Parigi, 1936; 
RUNCIMAN S., The Sicilian Vespers, Cambridge, 1958; LONGNON J., L ’Empire latin de 
Constantinople et la principauté de Morèe, Parigi, 1949 in G. Ostrtogorsky cit.; 
CHALANDON F., Histoire de la domination normanne en Italie et en Sicilie, 2 voi. 
Parigi, 1907, in Ostrogorsky.
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1201, ma ormai il dado era tratto e tutte le Cancellerie di Europa si dettero un gran 
impegno per realizzare il nuovo sogno.

In Francia il predicatore ufficiale fu Folco di Neuilly, tuttavia molti grandi 
Signori Italiani aderirono prontamente all’iniziativa ed il comando fu dato a 
Bonifacio marchese del Monferrato. In principio la crociata doveva muovere contro 
ΓEgitto ma la carenza di denari non permise ai Crociati di muoversi se non dopo un 
ampio accordo con Venezia che prevedeva in anticipo delle somme dovute alla città 
lagunare per l’attacco di Zara da conquistare in nome e per conto del Doge Enrico 
Dandolo. Quest’ultimo, non soddisfatto del primo risultato favorevole a Venezia, 
pretese dai Crociati il secondo passo che consisteva nell’aiutare i Veneziani a 
rimettere sul trono di Bisanzio il deposto Imperatore Isacco II Angelo ed il figlio 
Alessio IV che in cambio avrebbero anticipato le somme occorrenti ai Crociati per 
andare in Egitto e finalmente proclamare l’unione con la Chiesa di Roma. Le cose 
tuttavia non presero la piega promessa in quanto i Greci si opposero violentemente a 
tanto deponendo gli Imperatori Angelo ed elevando al Trono Alessio V Murzuflo. I 
crociati, a questo punto, sobillati da Venezia si comportarono da incredibili nemici 
dei Greci Cristiani ed effettuarono il terribile assedio e sacco di Costantinopoli 
(aprile 1204).

I vincitori quindi si spartirono le conquiste ed in seguito a votazione tra i capi 
dell’operazione ricrearono l’impero Bizantino che fu assegnato a Baldovino IX 
conte di Fiandra e di Hainaut che si fece solennemente incoronare in Santa Sofia 
con il Cerimoniale Bizantino, indossando l’abito di Porpora, e divenendo di fatto 
Baldovino I di Bisanzio. Bonifacio di Monferrato divenne Re di Tessalonica, 
Venezia si impossessò di parte di Costantinopoli, di Gallipoli, di Creta, di varie 
isole dello Ionio e dell’Egeo e di Durazzo. Gli altri Signori si spartirono 
feudalmente la Grecia, l’Albania, l’Epiro e la Morea4 instaurando così la 
dominazione Franca del Peloponneso.

La reazione greca non si fece attendere e si instaurarono gli Imperi Bizantini di 
Trebisonda sotto Alessio e Davide Comneno, l’Impero di Nicea con Teodoro 
Lascaris, il Despotato di Epiro sotto Michele I Angelo Comneno5.

Baldovino I mori lo stesso anno della sua incoronazione e fu seguito sul trono 
da Pietro de Courtenay in quanto marito della figlia Jolanda che resse l’Impero sino 
al 1217 ed a lui successero Roberto I, suo figlio (1217-1228), quindi Baldovino II, 
suo fratello, dal 1228 al 1261. Baldovino sposò in giovane età Maria di Brienne (il 
cui padre Giovanni fu con Baldovino coimperatore dal 1229 al 1237) ed a lui 
successe Caterina di Courtenay, Imperatrice Bizantina di pretensione, che sposò 
Carlo di Valois trasferendo negli Angiò di Valois le sue pretensioni. Da Baldovino 
II nacque Beatrice che andò sposa a Filippo d’Angiò figlio di Carlo I di Napoli. 
Frattanto nel 1261 Michele Vili riconquistava Costantinopoli e dava origine alla sua

4 OSTROGORSKY, op.cit. ; LONGNON J., L’Empire Latin de Constantinople et la 
principauté de Morèe, Paris, 1949.
5 ZAKYTHINOS D.A., op.cit.
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Dinastia che riportò Bisanzio agli antichi splendori. Baldovino II, ormai in esilio, e 
senza alcuna speranza di recupero del suo Impero, pensò bene di cedere a Carlo I 
d’Angiò con il trattato di Viterbo, steso in presenza e con il consenso del Papa 
Clemente IV nel 1267, definitivamente i suoi diritti di pretensione all’Impero Latino 
in perpetuo e contro una pensione vitalizia6.

Nel 1273 Baldovino II moriva esule e quasi dimentato.

La Famiglia d ’Angiò sul trono di Napoli. Nel 1263 Urbano IV, Pontefice 
Romano pensò bene di eliminare definitivamente gli Svevi dal Regno di Sicilia e 
decise di cederlo, praticamente in Feudo, a Carlo I d’Angiò, fratello del Re di 
Francia Luigi IX che era in fase di costituzione di un suo dominio in Italia ove 
aveva praticamente già conquistato la contea di Ventimiglia e Cuneo ed altre terre 
piemontesi.

Carlo I d’Angiò (1226+1285) figlio di Luigi VII Re di Francia ebbe in 
dotazione dal padre la contea d’Angjou e del Maine e successivamente per 
matrimonio con Beatrice di Provenza divenne anche Signore della Provenza. Nel 
1258 acquistò la contea di Ventimiglia cui aggiunse ben presto anche il territorio di 
Cuneo ed altre terre piemontesi (1259). Nel 1248 partecipò alla settima Crociata 
acquistando così gran merito presso la Corte Pontificia. Nel 1253 rifiutò la Corona 
di Sicilia che gli offriva Innocenzo IV, nemico dichiarato degli Svevi. Nel 1263 
Urbano IV lo elevò al rango di Senatore Romano, gli offrì nuovamente la corona di 
Sicilia che Carlo accettò e per cui fu incoronato in Roma Re dal papa Clemente IV 
nel 1266. Dopo aver sconfitto Manfredi a Benevento nello stesso anno vinse 
successivamente Corradino a Tagliacozzo e portò definitivamente la sua Capitale a 
Napoli nel 1268.

Nel 1267, in presenza e con la approvazione di Clemente IV, in Viterbo, come 
già accennato sopra, Carlo concluse un ampio trattato con Baldovino II, Imperatore 
spodestato di Costantinopoli, in base al quale Carlo diveniva di diritto e di fatto il 
nuovo Imperatore Latino di pretensione, ed a conferma di tanto si definì anche il 
matrimonio di Filippo Erede presuntivo di Baldovino con Beatrice d’Angiò, figlia 
di Carlo. Nel 1270 seguì il fratello Luigi IX di Francia nella crociata contro Tunisi e 
di fatto si appropriava di Corfù, Valona e Durazzo e nel 1272 si proclamò Re di 
Albania. Carlo I a questo punto fu talmente convinto di essere nell’esercizio delle 
sue giustificate pretese che non disdegnò di passare nel gruppo dei nemici di 
Michele Vili; si alleò quindi al Sovrano della Tessaglia Michele X, alla Bulgaria ed 
alla Serbia e tentò di conquistare per intero la Morea (1273).

6 LONGNON, op.cit:, OSTROGORSKY, op.cit.', CUTOLO A., Il regno di Sicilia negli 
ultimi anni di vita di Carlo 11, Milano, 1924; AMARI M., La guerra del Vespro, Hoepli, 
Milano, 1886; CAMERA M., Annali delle due Sicilie, Napoli, 1841; DURRIEUX P., 
Etude sur les archives angevines du roi Charles I, Paris, 1886; MINIERI RICCIO C., 
Itinerario di Carlo 1° di Angiò, 1872; LEONARD E.G., Les Angevis de Naples, Parigi, 
1954.
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Sin dal 1267 pose gli occhi sul principato franco di Acaia, in possesso a 
Guglielmo II0 di Villaharduin, fino ad ottenere dallo stesso Principe un trattato nel
1277 in base al quale il principe si dichiara di fatto e di diritto vassallo di Carlo 1° 
cui cede il possesso dell’intero principato ed ha conferma viene attuata una più 
completa alleanza matrimoniale tra Filippo di Angiò ed Isabella di Villeharduin. Nel
1278 assunse il titolo e le pretensioni al Regno di Gerusalemme per la vendita, 
contro una pensione, dei diritti spettanti a Maria del Monferrato figlia di Isabella 
ultima regina di Gerusalemme.

Nel 1281 con l’approvazione e la Benedizione di papa Martino IV si stabilì il 
trattato di Orvieto tra Filippo Figlio di Baldovino II e Carlo I che venne 
riconfermato erede di Baldovino II e come tale Imperatore Titolare di 
Costantinopoli e tanto per tentare di distruggere definitivamente Michele Vili 
Paleologo.

Michele Vili però non era un indeciso nè uno stupido per cui quando si vide 
costretto non esitò a liberarsi dell’ingombrante Carlo I e praticamente organizzò con 
i suoi tramiti la grande rivolta Siciliana dei Vespri che costrinse l’Angioino a porre 
freno alle campagne in Grecia e dovette correre ai ripari per salvarsi il Trono. Il 
risultato però fu la perdita della Sicilia e la costituzione del primo regno Aragonese 
appunto in Sicilia7.

Carlo I d’Angiò moriva a Foggia nel 1285 giusto mentre era in gran preparativi 
proprio per la guerra contro Pietro d’Aragona.

Carlo II (1248+1309), figlio primogenito e principe di Salerno fu dal Padre 
inviato a sostenere il buon diritto Angioino sulla Sicilia, contro l’Aragonese e, fatto 
prigioniero nel 1284 a seguito dell’attacco Aragonese nel golfo di Napoli, vi 
permase sino al 1288 quando a seguito del trattato di Camporeale gli fu restituita la 
libertà. Nicolo IV lo incoronava in Rieti il 1289. Anche questo Sovrano non perse di 
vista l’Oriente Greco ma non vi si dedicò sul modello del Padre con la stessa 
pretestuosa acrimonia. Nel 1292 riuscì ad ottenere la titolarità del Regno di 
Ungheria per il figlio Carlo Martello e successivamente ne riuscì ad ottenere la 
conferma per il Nipote Carlo Roberto nel 1309. L’unico atto di presunto sovrano nei 
confronti dell’Oriente fu il suo riaffermarsi Principe di Acaia ed Imperatore titolare 
di Costantinopoli, assegnandone la successione al figlio Filippo.

Filippo 1° (1260+1331) nel 1294, per successione patema ebbe il diritto sui 
feudi in Romania, in Epiro e sulla titolarità dell’Impero latino ed il titolo e rango 
feudale di Principe di Taranto ed in più pretese l’esercizio della sovranità sui

7 RUNCIMAN S., I vespri Siciliani, Rizzoli, Milano, 1976; HOPF C., Chroniques Greco 
Romanes, Parigi, 1873; PACHYMERES G., De Michele Paleologo, Bonn, 1835; Michael 
Vili0 Paleologus “De vita sua opusculum”, St. Petesburg, 1885; AMARI M., La guerra 
del Vespro Siciliano, Milano, 1886; BOUCART J., L ’Albanie et les Albanais, Parigi, 1921; 
TUTOLO A., Gli Angioini, Firenze, 1924; WIERUSZOWSKI H., La corte di Pietro 
d’Aragona ed i precedenti dell’impresa Siciliana, in “Archivio Storico Italiano”, n. 96, 
Firenze, 1938.
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possedimenti franchi in Grecia e su Tessalonica. In questa ottica Filippo sposò 
dapprima Thamar figlia di Niceforo Comneno Despota di Epiro che gli consentì la 
successione al Despotato e nel 1295 ebbe anche in possesso le città dell’Etolia, non 
riuscì tuttavia ad impadronirsi definitivamente della Tessaglia. Non contento, avido 
come il padre, nel 1308 ripudiò Thamar d’Epiro per passare a nozze con Caterina II 
di Courtenay Valois pretesa Imperatrice latina di Bisanzio. Nel 1305 tentò un colpo 
di mano verso la Romania ma ne ebbe una sonora sconfitta. Tuttavia nel 1307 si 
proclamò Principe di Acaia e dal 1315 assunse definitivamente le pretese ed il rango 
di Imperatore Latino di Costantinopoli. In questa veste già nel 1308 tentò la 
conquista di Durazzo e si proclamò anche Despota di Romania e Signore del Regno 
di Albania, nonostante quanto non concluse praticamente nulla di positivo per lui; 
morì il 1331 in Napoli8.

Roberto (1309+1343) fu un re tranquillo che, dopo aver trascorso gli anni 
giovanili in Spagna come ostaggio presso gli Aragonesi, una volta successo sul 
trono di Napoli si occupò esclusivamente di combattere per tutto il tempo contro gli 
Aragonesi di Sicilia ma senza successo. Non si interessò mai della politica orientale 
che tanto tempo e fatica erano costati ai suoi predecessori.

Giovanna I (1326+1382) successe al nonno nel 1343 e sposò dapprima suo 
cugino Andrea di Ungheria, successivamente nel 1348 passò a seconde nozze con 
Luigi di Taranto figlio di Filippo Imperatore titolare di Costantinopoli. Nel 1348 e 
nel 1350 fuggì da Napoli per Γinvasione del Re di Ungheria e rientrò solamente nel 
1352 dopo essersi rifugiata nella contea di Provenza. Nel 1363 rimasta vedova 
sposò Giacomo III d’Aragona Maiorca ed ancora nel 1376 in quarte nozze sposò 
Ottone di Brunswich e non ebbe alcun figlio. Come atto politico importante 
Giovanna riconobbe a Federico III d’Aragona il possesso della Sicilia in cambio 
tuttavia della sua dichiarazione di feudatario. Nel 1382 Carlo di Durazzo la fece 
strangolare nel castello di Muro Lucano; anche Giovanna si disinteressò della 
politica Orientale.

Carlo III di Durazzo, il suo omicida, le successe sul Trono dal 1382 al 1386 e 
quindi il Regno di Napoli passò al figlio Ladislao che lo governò sino al 1414 
quando alla sua morte gli successe la sorella primogenita Giovanna II0 che tuttavia 
ebbe due matrimoni senza eredi legittimi tanto che nel 1421 nominò Alfonso 
d’Aragona suo erede e successore e lo volle in suo aiuto. Ciononostante nel 1423 
adottò Luigi III di Francia ed ancora nel 1432 revocò l’adozione di Luigi e rinominò 
erede Alfonso d’Aragona. Di lì a poco rinominò Luigi III quale successore ed alla 
fine nel 1434 designò erede il fratello Renato che le successe alla sua morte nel 
1435.

Renato regnò sino al 1442 quando fu praticamente deposto da Alfonso V 
d’Aragona e con lui si estinsero gli Angiò che avevano regnato sin dal 1263 e che

s MILLER W., The latins in the levant a history of Frankish Greece (1204-1566)”, Londra, 
1908; IDEM, Essays on the latin Orient, Cambridge, 1921; LOENERTZ R.J., Pour 
l’histoire du Peloponnese au XIVsiede, in “Etudes byzantines”, 1, 1943.
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per tanto tempo erano stati attori e spettatori di una lunga guerra fisica ed 
ideologica condotta all’Impero Greco di Bisanzio.

Alfonso I d ’Aragona Re di Napoli. Alfonso V fu un celebre Sovrano che visse 
tutta la vita ossessionato da una smodata ambizione di potere che lo portò ad 
installarsi in Spagna come IV0 Re di Aragona, Catalogna,Valenza, Maiorca e 
Sardegna, poi come Re di Napoli e Sicilia e come tale “I”.

Successe al Padre Ferdinando I nel 1416 come sovrano di Aragona e Sicilia e 
ben presto dopo la conquista della Sardegna nel 1421 tentò di accaparrarsi la 
Corsica ma ne fu sonoramente respinto dai Genovesi. Nel 1423,f orte di una prima 
adozione da parte della Regina Giovanna II, tentò la conquista di Napoli ma 
respinto dovette rientrare in Aragona. Nel 1432 ripetè l’aggressione a Napoli ma 
anche questa volta senza successo. Nel 1435, morta Giovanna II si ripresentò, sicuro 
del suo diritto contro Napoli, ma una coalizione si strinse intorno a Renato d’Angiò 
e tale il Papa, Milano con Filippo Maria Visconti, Genova,Venezia e Firenze e lo 
sconfisse pesantemente nella battaglia navale di Ponza e lo fece prigioniero. 
Consegnato al Visconti che doveva provvedere alla sua permanenza agli arresti, 
seppe abilmente convincerlo delle sue buone ed amicali intenzioni tanto da 
stringere un patto di alleanza fra di loro nel settembre del 1435 che puntualmente 
riconfermò nel 1442. Di nuovo libero, senza tema alcuna ricominciò la sua 
personale guerra contro Napoli che riuscì, pur tra alterne vicende, a conquistare 
definitivamente nel giugno del 1442.

Il 1443 fu per Alfonso l’anno della sua definitiva sistemazione come Re di 
Napoli in quanto riuscì ad ottenerne l’investitura pontificia da Eugenio IV cui prestò 
tutto il suo aiuto nella battaglia con i prelati del concilio di Basilea che lo avevano 
deposto da Pontefice anteponendogli Amedeo di Savoia col nome di Felice V, 
praticamente antipapa, e che grazie al suo intervento rimase ben assiso sul soglio di 
Roma e si disobbligò legalizzando la posizione dell’Aragonese.

A questo punto Alfonso, intelligentemente, non potendo accudire ad un Regno 
tanto vasto e variegato da solo, cedè al fratello Giovanni il regno di Aragona ed i 
possedimenti spagnoli.

E’ importante osservare l’evoluzione delle pretese di Alfonso sull’Oriente 
Latino che iniziano praticamente nel 1444. Alfonso, nella sua qualità di Re di 
Napoli assume tutti i titoli praticamente conquistati da Carlo d’Angiò, li introita 
psicologicamente e finisce per credere in sua Regalità che storicamente gli consente 
di avere delle pretese sul vicino Oriente greco. Sembrerebbe quasi che la conquista 
di Napoli non sia di per se stessa una grande e qualificante conquista ma solo il 
trampolino per raggiungere la fastosa e mitica Corona Imperiale.

Il 27 novembre 1444 Alfonso inviava una missiva a Costantino Paleologo 
Despota Porfirogenito di Morea nella quale, presuntuosamente o furbescamente, 
affermava: “Noi abbiamo creduto che il Ducato di Atene e di Neo Patrasso, che
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fanno parte dei nostri titoli potrebbero ritornare in nostro Potere... ”9 non solo ma, 
convinto del suo buon diritto inviava, quale suo messo speciale, il Marchese di 
Gerace che avrebbe dovuto appunto prendere in nome del Re l’auspicato possesso.

Va però precisato che gli appetiti di Alfonso erano praticamente nati sin dal 
1414 quando Manuele II Imperatore costantinopolitano si rivolse al Re Ferdinando I 
d’Aragona, padre di Alfonso, per chiedere aiuti militari contro i Turchi 
pericolosamente invadenti. Sulla stessa scia del Padre anche Giovanni, allora 
despota di Morea, tentò di intraprendere rapporti con gli Aragonesi.

Nel 1419 ancora Manuele II inviò Paolo Soriano come suo oratore presso i 
Sovrani spagnoli ed a conferma della sua buona amicizia concesse l’apertura di un 
Consolato Aragonese a Costantinopoli. Al contrario di Alfonso, i Paleologo non 
vantarono pretese ma offrirono amicizia.

Giovanni Vili successo al Padre nel 1425 continuò le direttive di Manuele II ed 
inviò quale suo oratore Costantino Raoul Paleologo, suo affine, e successivamente 
altre personalità bizantine rinnovando ogni volta i sentimenti di amicizia in uno a 
pressanti richieste di aiuti militari contro il Turco, sempre più invadente e sempre 
più potente. Nel 1433 Alfonso V vendè grano a Giovanni Vili e l’operazione fu 
condotta in porto dalla mediazione del veneto Giovanni Tornello che procurò al 
Sovrano di Napoli ulteriori concessioni fiscali e la riconferma del consolato 
Aragonese in Costantinopoli che Alfonso affidò proprio al Tornello il quale divenne 
così Console generale per il Regno di Sicilia. Nel 1437 Alfonso V inviava un nuovo 
Console con le funzioni anche di suo oratore presso l’Imperatore: il nobile Pietro de 
Rocafort. Nel 1443 il Re di Napoli chiese ed ottenne da Giovanni Vili facilitazioni 
fiscali che avrebbero dovuto essere utilizzate per una nuova sede del Consolato. 
Giovanni V ili0 invece inviò ad Alfonso V un nuovo oratore il veneziano Zanachio 
Tornello con il compito di ottenere un impegno diplomatico del Sovrano di Napoli 
con il Pontefice Nicolò V, per ottenerne una disponibilità a favore dell’Imperatore 
stesso.

Nello stesso anno il 27 aprile Alfonso V, tenace nel perseguire la sua politica 
espansionistica conforme ai suoi “diritti”, inviò, questa volta anche a Tommaso e 
Demetrio, Despoti in carica, un suo messo tale messer Concarino di Perugina per 
“trattare i suoi affari'. Il 22 agosto il Re di Napoli ricevette con tutti gli onori

9 ZAKYTHINOS D.A., op.cit., CERONE F., La politica orientale di Alfonso d’Aragona, 
in “Archivio Storico per le Province Napoletane”, Napoli, 1902, n. 27; PALEOLOGO M. 
DI BISANZIO P., / cento anni dei Paleologo in San Mauro Cilento, Ed. del Centro di 
Promozione Culturale per il Cilento, Acciaroli (Sa.), 1999, vedi note; MARINESCU C., 
Manuel II et les Rois d’Aragon, in “Accademie Roumene, Bollettin de la section 
historique”, 11, 1924; MARINESC C., Contribution a l ’histoire des relations economiques 
entre l ’Empire Byzantin,la Sicilie et le Royaume de Naples 1419-1453, Atti V Congr. 
Inter. St. Biz., Roma, 1939; DJURIC I., Il Crepuscolo di Bisanzio, Roma, 1995; Μ. 
SPREMIC, I vassalli Balcanici di Re Alfonso d ’Aragona, in “Mediterraneo Medievale”, 
Rubettino Arti Grafiche, 1989.
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messer Pietro Rosso, nuovo oratore di Giovanni Vili, al quale subito chiese in 
cambio di un suo intervento presso il Pontefice alcune isole del Bosforo che 
avrebbero dovuto servire da base ai navigli napoletani da inviarsi contro i turchi, in 
pratica teste di ponte contro Costantinopoli10 11.

Nonostante la costante attenzione che Alfonso continuava a mostrare nei 
confronti delle sue pretese contro l’Impero, non disdegnava di continuare anche 
nella sua politica di Re di Napoli così da ottenere dal papa la sua investitura sovrana 
e l’accettazione di Ferrante, figlio naturale, come suo successore legittimo sul 
trono napoletano.

Siamo nel 1444: Alfonso riesci a stringere patto di amicizia con il Principe di 
Taranto che concesse in matrimonio a Ferrante, suo erede, Isabella di Chiaromonte 
sua nipote ex sorore. Isabella era stata già proposta senza successo a Costantino 
Paleologo, nella cui famiglia entrava l’anno successivo la sorella Antonia sposa a 
Rogerio figlio primogenito di Tommaso e nipote dell’Imperatore. Il matrimonio di 
Rogerio fu voluto appunto da Alfonso che così riusciva a mantenere un certo 
controllo sui Paleologo in quanto deteneva praticamente in ostaggio Rogerio, 
facendolo vivere tra Napoli e San Mauro.

Sempre in questo anno Alfonso ritornava ad esprimere le sue pretese sulla 
Morea nonché di “grande Feudatario e duca di Atene e Neopatrasso” ed inviava una 
lettera ai Despoti Costantino e Tommaso in uno al suo inviato per prelevare i Feudi, 
ancora il Marchese di Gerace11.

Nel 1445 a rinfocolare le pretese di Alfonso concorse Demetrio Paleologo 
che, da sempre cospiratore contro i Fratelli Costantino e Tommaso, gli inviava una 
missiva riservata nella quale gli chiede una alleanza armata volta a sconfìggere 
definitivamente i Despoti, suoi fratelli.

Nel 1447 scriveva, iterandosi, direttamente all’Imperatore Giovanni Vili 
usando questa volta l’Oratore Imperiale a Napoli Pietro Rosso al quale tuttavia 
riconfermava i suoi sentimenti di amicizia e disponibilità ad inviare truppe per la 
difesa di Costantinopoli. Questa volta Giovanni Vili in uno a P. Rosso invia anche 
Giovanni Torzelo quale Ciambellano dell’Impero e profondo conoscitore dei Turchi 
e della loro immanente pericolosità. Sempre in questo anno Costantino, ancora 
Despota di Morea, mostrava di cedere alle richieste di Alfonso V cedendogli una 
base sull’isola di Lemno da usarsi come testa di ponte contro i Turchi.

10 CERONE F. op.cit.', TREPPO M., L’espansione Catalano-Aragonese nel 
Mediterraneo, Milano, 1964; VASSILIEV A.A., Histoire de l ’Empire Byzantin, Paris, 
1932; PALEOLOGO M. DI BISANZIO P., op.cit.
11 CERONE F., o/?.ci7.;VOLPICELLA L., Regis Ferdinandi primi instructionum liber, 
Napoli, 1916; PAONE M., Arte e cultura alla corte di G.Del Balzo Orsini, in “Studi di 
Storia Pugliese”, Lecce, 1973; SCHIAPPOLI L, Isabella di Chiaromonte Regina di Napoli, 
Firenze, 1941; DEL TREPPO M., op. cit.; PERGAMO P. A.,/ Paleologo in San Mauro 
Cilento, in “Rassegna Storica Salernitana”, XXVI, 1965; IDEM, Regesto della Platea di 
San Mauro Cilento, Salerno, 1967; PALEOLOGO M. DI BISANZIO, op.cit.
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Nel 1448 Alfonso indirizzava una lettera ufficiale a Demetrio che però inviò 
anche a Costantino e Tommaso nella quale rivendicava i diritti feudali che 
appartengono al Reame di Napoli per successione dagli Angioini e tali la cessione 
della Morea, del Ducato di Atene ed addirittura la sua pretensione alla eredità 
dell’Impero Latino passato per successione negli Angiò. In queste lettere solo in 
quella diretta a Tommaso, Alfonso usa il “Consanguineo nostro carissimo” 
riconfermando una indiretta parentela riferita alla famiglia Chiaromonte che la 
aveva originata dando appunto le sue figlie Isabella a Ferrante ed Antonia a 
Rogerio di Tommaso12.

Praticamente il matrimonio di Rogerio con Atnonia di Chiaromonte fu voluto 
da Alfonso che così intese legare al suo arco anche il riluttante Tommaso, despota 
di Morea: infatti praticamente subito dopo il matrimonio Alfonso scelse per Rogerio 
ed Antonia la residenza in San Mauro Cilento che all’epoca apparteneva in quota 
parte feudale anche a Tristano di Chiaromonte, padre di Antonia e così, tra Napoli e 
San Mauro, Alfonso controllava le mosse di Rogerio che continuava ad “ospitare”, 
tenendolo praticamente in ostaggio.

Sempre in questo anno Alfonso scrisse ancora una volta a Costantino per 
riconfermare quanto espresso a Manuele Disipato Oratore di Costantino a Napoli 
circa il suo impegno a presentare al Re di Portogallo la sua avanzata richiesta di 
matrimonio e si offrì di inviare un aiuto militare contro il Turco.

Nel 1449 Alfonso inviò una nuova missiva a Costantino ora Basileus. 
Riconfermava la sua amicizia e disponibilità ad intervenire contro i Turchi, stante lo 
stesso impegno confermatogli da Nicolò V, e contestualmente, “more solito”, 
richiedeva il possesso della Chiesa di San Pietro e Paolo in Costantinopoli in quanto 
presuntamente edificata dai suoi maggiori e comunque da utilizzarsi quale sede 
diplomatica nazionale degli Aragonesi in Bisanzio.

In questo stesso anno Demetrio inviava ad Alfonso il suo oratore Antonio 
Lascari con una nuova lettera nella quale, contro la logica dei fatti, si proclama 
Imperatore in quanto Porfirogenito e chiedeva aiuto militare per distruggere i suoi 
Fratelli, usurpatori; la contropartita sarebbe stata la concessione all’Aragonese 
dell’intera Morea, suo presunto diritto feudale. A conferma di questa nuova 
amicizia, il Despota propose una nuova alleanza matrimoniale: la mano di Elena, 
sua figlia, con Alfonso il figlio del Duca di Calabria. Alfonso, buon diplomatico, 
non si impegnò né negò limitandosi ad ampie dichiarazioni di amicizia e 
disponibilità. Certo l’atteggiamento di Demetrio, conforme al suo carattere fu tanto

12 LAMBROS S., Palaiologheia kai Peloponnesiaca, Atene, 1912 / 1930; PALEOLOGO 
M. DI BISANZIO P., op.cit.; DE MAS-LATRIE L., Les princes de Morèe ou d’Achaie, 
Venezia, 1882; DE GIOIA G AD ALETA C., Isabella de Capua Gonzaga, Biblioteca 
Maldotti Guastalla, Ed. Molfetta, 2003.
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più pernicioso in quanto andava a solleticare gli appetiti dell’Aragonese ed al tempo 
stesso gli offriva una presunta giustificazione per i presunti diritti che accampava.*3

Il 1451 è senza meno l’anno più utile ed edificante per il Re di Napoli: 
Demetrio risollecitò Alfonso per l’aiuto contro i Fratelli, Alfonso accettò e si 
addivenne alla firma di un complesso trattato in cui l’Aragonese si impegnava a 
scendere in campo a fianco di Demetrio contro i Fratelli ed il Despota si impegnava, 
accettando le pretese del Re di Napoli, a cedergli definitivamente il possesso della 
Morea, in uno al pieno titolo di Imperatore di Costantinopoli. Il trattato fu 
solennemente firmato in Torre del Greco e per conto di Demetrio firmò, con il re, 
Atanasio Lascaris “Miles magnus ac Comes Palatinus”. Questo clima di sicurezza 
per Alfonso fu utile a Rogerio che così ebbe il permesso di raggiungere il Padre in 
Morea con un ampio salvacondotto del Re che gli permise di trasferire con sé i suoi 
famigli e varie mula con i carichi14. Le cose, per fortuna, non si svolsero secondo i 
piani prestabiliti; l’entusiasmo suscitato non durò molto. La firma si realizzò a 
febbraio, Alfonso ci meditò sù e già nell’ottobre mostrava di aver dimenticato il non 
avvenuto e ricevette con grande onore il nuovo Oratore di Costantino XI al quale 
riconfermava la sua amicizia in uno al dispiacere di non aver ancora potuto 
provvedere agli aiuti richiesti contro il Turco a causa delle difficoltà incontrate in 
Italia per la marcata instabilità politica che in quel momento si viveva in Italia.

A novembre il Re ricevette con i segni della più grande cortesia il nobile 
Brionxi Laonduri nuovo Rappresentante dell’Imperatore ed addirittura gli regalò 
ben cento ducati15.

Nel 1452 Tommaso, in nome proprio e del Basileus, suo Fratello, inviava una 
nuova ambasceria ad Alfonso, come al solito di richiesta di aiuti militari per la 
difesa dell’Impero e con la preghiera di voler intervenire presso il Papa come 
Ambasciatore di pace e di fedeltà all’Unione per cui la Famiglia imperiale si era già 
prodigata. Nel messaggio dell’8 settembre Alfonso recitava il verbo amore ed 
amicizia, confermava il suo intervento a Roma, come voluto dai Paleologo e 
ripeteva la disponibilità ad un invio di truppe: questa volta non elevò pretensioni, 
Costantino cedette all’Aragonese l’isola di Lemno e Tommaso si aggiunse con 
un’offerta matrimoniale tra la piccola Zoe ed Alfonso il figliolo del duca di Calabria 
di fatto nipote ex uxore di Rogerio suo16 primogenito.

13 Arch Corona d’Aragona, Madrid, reg. 2568 f. 99v; PALEOLOGO M. DI BISANZIO P., 
op.cit.
14 SPREMIC Μ., I vassalli balcanici, op.cit., riporta tutti punti del trattato in questione 
p.1252 e segg.
15 Archivio Corona d ’Aragona, Madrid, reg. 2697 f. 98/99 ; PALEOLOGO M. DI 
BISANZIO P., op.cit.·, MARINESCU C., op.cit.
16 Archivio della Corona d ’Aragona, Madrid, reg. 2660 f. 75; PERGANO P.A., I 
Paleologo, op.cit.·, MINIERI RICCIO C., Alcuni fatti di Alfonso I d ’Aragona, Napoli, 
1881.
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Nel 1453 fu l’anno fatale per la caduta dell’Impero e che segnò l’uscita, per 
la porta principale dalla storia del mondo, di Bisanzio che pure era stata la Capitale 
più prestigiosa di Europa per ben 1300 anni circa. Fino a tutto il maggio Costantino 
e Tommaso continuarono ad inviare ambasciatori a Napoli con la sola richiesta di 
aiuti militari fin quando il 21 marzo Alfonso sembrò essersi deciso ed annunziò a 
Costantino di aver disposto l’invio di quattro navi da guerra perfettamente 
equipaggiate e dirette a Costantinopoli sotto il comando dell’Ammiraglio Bernardo 
di Villamarina. E ne dette altresì comunicazione a Tommaso “porfirogenito Dispoto 
Romeorum et Moreae”. Michele Trapperio Oratore di Costantino continuò a 
reclamare per gli aiuti e finalmente riesci ad ottenere da Alfonso l’invio di una nave 
carica di frumento che per pura combinazione riuscì ad eludere il blocco Turco ed 
attraccare a Costantinopoli assediata ed ancora Michele Angelo congiunto 
dell’Imperatore Costantino riusciva a partire da Manfredonia con due vascelli 
carichi di vettovaglie e che purtroppo arrivarono a tragedia compiuta.

Il 2 Aprile dello stesso anno Alfonso riapriva i contatti con Demetrio, 
interrotti nel 1451 e gli inviò una nuova missiva in cui riconfermava le sue pretese 
Feudali. Sempre in questa scia Alfonso accettò contemporaneamente le offerte di 
Giorgio Castriota, Signore di Kroia che gli offrì il Regno di Albania in vero Feudo 
della Corona di Napoli in quanto Alfonso era ritenuto l’erede legittimo delle 
pretensioni Angioine. Anche il Castriota, se da un lato offrì un Regno dall’altro 
chiese aiuto per difenderlo dalle orde di Maometto II. Va detto che la prima 
richiesta del Castrista si era realizzata nel 1451 e che sin da quell’epoca essa venne 
accettata da Alfonso che in Capua firmò il suo assenzo alla Corona di Albania che 
veniva a fomentare le sue pretese17. Poco dopo, con grande soddisfazione 
dell’Aragonese anche il Conte Arianito Golem Comneno, Signore di Valona e di 
tutta la regione fino a Belgrado, si dichiarava vassallo del Re di Napoli e 
prometteva, se aiutato, di pagargli il tributo che gli era stato imposto da Maometto 
II. Alfonso, come già detto godeva nel suo orgoglio soddisfatto ma si guardò bene 
dall’inviare in realtà aiuti in Albania e Grecia occupato come era a solidificare il suo 
trono pur sempre traballante per le questioni d’Italia. Il 12 Aprile 1453 Alfonso 
ricevette Fra Giovanni di Cipro, messo del Cardinale Isidoro di Russia che gli 
annuncia la caduta di Costantinopoli. Non ci credette più di tanto. In questo stesso 
mese il Re inviava un suo messaggero, Raimondo Dortofa, a Giorgio Castriota sia 
per recare un dono che gli invia sia per riconfermare i suoi diritti sull’Albania.

Il 24 maggio successivo Alfonso scrisse ed inviò a Costantino XI la sua 
ultima missiva nella quale annunciava finalmente la partenza delle navi di aiuto che 
però non giunsero in tempo.

Il 29 maggio Maometto II entrava in Costantinopoli decretando la fine del 
millenario Impero Greco.

17 MINIERI RICCIO C., op.cit. ; CERONE F., op.cit.; SPREMIC M„ op. cit.
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Il 5 Luglio ricevette un’ambasceria del Principe di Taranto, zio ex uxore di 
Ferrante, Duca di Calabria, che gli annunciava l’avvenuto dramma di Bisanzio, ma 
ancora il 21 luglio successivo non disdegna di inviare un generoso dono di ben 500 
ducati a Michele de Redosclay ed a Emanuele Angelo Deripatro, ultimi Oratori 
dell’Imperatore a Napoli; verosimilmente si trattava di ambasciatori di Tommaso 
già ritenuto da Alfonso l’Imperatore di diritto ed in questa veste compì un gesto di 
abituale cortesia nei confronti del nuovo Basileus18.

Il 1° ottobre, sempre 1453, sembra che Alfonso si sia arreso alla realtà della 
nuova politica: fece un dono di ben 150 ducati a David Cristia congiunto del gran 
Maometto, giunto alla sua Corte19.

Nel 1454, Alfonso, pur edotto della nuova realtà balcanica, continuò nelle sue 
aspirazioni sulla Morea e si rivolse, in questi sensi, a Demetrio in quanto era 
perfettamente conscio che Tommaso fosse ormai il nuovo Imperatore di Diritto per 
cui inviava la sua missiva a Matteo Asan Gattilusio cognato di Demetrio in cui 
solitamente riconfermava l’amicizia per Demetrio in uno alla sua nuova ma iterata 
richiesta di presunto feudatario. Il 19 Agosto sempre dello stesso anno, Alfonso che 
cercava di mantenere il piede nella staffa, inviò in dono a messer Demetrio Caleba, 
camerlengo “dello Imperatore di Costantinopoli” sei canne di drappo nero per farsi 
le vesti20.

Il 16 giugno del 1455 Alfonso ritornava alla carica con Demetrio, gli inviava 
come messo particolare il Comm. Giovanni Claver, Giovannita, con la richiesta di 
conoscere se il Despota fosse sempre propenso a cedergli il possesso dell’intero 
Impero di Bisanzio. Il 28 Agosto inviò Giovanni Catalano contestabile del Regno e 
capo dei balestrieri e fanti in Albania per la difesa del suo Regno, in accordo a 
Giorgio Castriota; il 25 settembre gli mandò a mezzo di Fra Giovanni 
Commendatore di Uldecona quattro bandiere con gli stemmi del suo Casato, in 
segno di possesso. Il 12 ottobre fece un dono a Lazzaro de Andronico, greco e 
messo dell’Imperatore Bizantino, ed ancora entro la fine dell’anno decise di 
proclamarsi a capo di una nuova crociata in aiuto dei Paleologo per la riconquista 
dell’Impero. L’8 novembre inviò nuova missiva a Demetrio in cui gli confermò di 
aver ricevuto il suo messo Michele Asan, di essere pronto a partire per la Morea ed 
il 20 novembre inviò a Demetrio messer Nunzio Messia, Maresciallo d’Armi della 
sua Casa con quattro bandiere con l’insegna di Aragona indicative del suo possesso 
in Morea21.

A settembre dello stesso anno Alfonso cercò di legare al suo carro con nuovo 
trattato Giorgio Scanderbeg, trattato nel quale si impegnava ad intervenire a favore 
dello stesso in forza della sua titolarità sull’Albania confermata dal seguente passo:

18 MINIERI RICCIO C, op.cit.·, CERONE F., op.cit.\ MARINESCU C„ op.cit.
19 MINIERI RICCIO C, op.cit.
20 MINIERI RICCIO C., op.cit.
21 PALEOLOGO M. DI BISANZIO P„ op.cit.', MINIERI RICCIO C., op. cit, Archivio 
della Corona d’Aragona, Madrid, reg. 2661 f. 107.
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“lo prefato Sig.Georgio venera personaliter a li piedi de la dieta Maestà dovuncha 
ordenera et li prestara juramento et homagio de fidelità et de vassallaggio ”22.

Nel 1456 il 4 febbraio Alfonso ricevette con grande pompa il messo di 
Tommaso che chiedeva al Re aiuti militari e soprattutto rinvio di qualche nave da 
far sostare a Patrasso in attesa che il Despota fosse costretto a cedere a Maometto 
anche il suo territorio per potergli consentire il relativo esodo.

Alfonso mostrò di accettare Γ impegno, non elevò, come suo solito, alcuna 
pretesa con Tommaso ma chiese in cambio un possedimento in Morea da servire per 
base logistica alle sue navi.

Ancora a marzo l’Aragonese che cercava di star sempre con due piedi in una 
staffa, ignorando le sue profferte amicali a Tommaso, ricevette e gratificò con un 
dono di 50 ducati il principe Centurione Asan Zaccaria, cognato nemico di 
Tommaso e da lui spodestato"3. Nel luglio di quell’anno il Re finalmente armò le 
navi da combattimento da inviare, su richiesta del Pontefice, a combattere il turco e 
ne affidò il comando don Pietro Pouiades.

Il 1457 sembrò trascorrere senza altre pretese del Re che tuttavia il 12 aprile 
inviò in Albania una compagnia di arcieri e balestrieri in aiuto a Scanderbeg ed a 
conferma della Sua Sovranità e che affidò al comando di messer Giovanni di 
Newport, cavaliere inglese. Il 23 concesse due ampi privilegi agli Albanesi Nicola 
Zaohana ed al Voivoda Teodoro inviati dalla città di Kroja ed in più a sostegno 
della sua magnificenza ed autorità si caricò delle spese di Cancelleria, relative ai 
diplomi24. Il 5 giugno ricevette con grande pompa il Cardinale Bessarione25 arrivato 
a Napoli per sollecitare le richieste di Tommaso e per chiedergli da parte del 
pontefice di dar luogo finalmente alla Crociata. Il 22 successivo Alfonso inviò quale 
suo messo particolare Consalvo Messia a Tommaso per riconfermargli la sua 
disponibilità agli aiuti richiesti.

Nel 1458 a febbraio il Pontefice, sponte sua, nominò suo nipote Imperatore di 
Costantinopoli. Questo fatto, narrato da Alfonso agli altri oratori d’Italia con grandi 
sberleffi per il Papa, tuttavia risvegliò i suoi appetiti che sembravano sopiti tanto 
che il 2 aprile scrisse la sua ultima missiva a Demetrio in cui recitò la sua 
disponibilità all’intervento militare e sollecitò la attuazione dei suoi presunti 
diritti26.

Come al solito in questo ultimo messaggio non parlava dei suoi contatti con 
Tommaso e non lo informò di aver ricevuto con grande pompa il Cardinale 
Bessarione.

22 CERONE F., op.cit.
23 MINIERI RICCIO C., op.cit.'. Cedolario Aragonese, ced.30 f. 374; P.PALEOLOGO M. 
DI BISANZIO, op.cit.
24 Cedole di Tesoreria, vol.XXXIII, f. 234; f. 242, f. 250 in CERONE F„ op.cit.
25 Cedole di Tesoreria, vol.XXXIII, f.,329 in CERONE F., op.cit.
26 CERONE F., op.cit.·. Archivio di Stato di Milano, Pot. est., Napoli t.II; Società di Storia 
Patria, Napoli, Doc. Aragonesi, XXVI, C. 5; PALEOLOGO M. DI BISANZIO, op.cit.
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Il 16 aprile scrisse la sua ultima lettera ai Despoti Tommaso e Demetrio e, 
contrariamente al solito, non fece alcuna richiesta politica ma recitò il verbo amore 
per raccomandare Giovanni di Villamarina, Marchese di Gerace che si recava in 
Morea per svolgere dei suoi affari27.

Il 25 giugno Alfonso chiuse la sua giornata terrena avendo lasciato un grande 
solco con la sua vita sempre di Magnifico, nel bene e nel male.

La nuova situazione politica instauratasi in Oriente fece praticamente 
scomparire gli appetiti anche dinastici in Italia. Ferrante che succede al padre non 
conservò il ricordo delle pressanti pretese del padre e ciò verosimilmente in quanto 
affine dei Paleologi perché cognato di Rogerio e soprattutto perché la conquista 
turca aveva praticamente cancellato l’Impero più fastoso e più invidiato d’Europa. 
Ferrante regnò dal 1458 al 1498 e non ebbe vita facile nel Reame in quanto i grandi 
feudatari furono turbolenti ed insidiosi e perché gli Angioini continuarono nelle 
loro pretese su Napoli fomentando un poco ovunque guerriglie e disordini, stante 
anche l’atteggiamento del Papa di Roma che non smise mai di pretendere il 
possesso del Regno di Napoli.

Sotto un certo profilo l’unico elemento di interesse per i Balcani in Ferrante 
fu dato dall’amicizia che Lui riservò a Giovanni Castriota, Principe di Albania e per 
dono di Alfonso al padre Giorgio Conte di Soleto e di Monte Sant’Angelo (1464).

Va ancora detto che Giovanni aveva sposato Irene Brankovic figlia del 
Despota di Serbia, Lazzaro che aveva a sua volta sposato Elena Paleologo, figlia di 
Tommaso e sorella di Rugerio e quindi, per il matrimonio con le Chiaromonte, 
affine dello stesso Ferrante. Morto infatti Giorgio detto Skanderbeg nel 1467 
Giovanni chiese a Ferrante di potersi ritirare nel Regno, cosa che gli fu concessa e 
nel 1468 ed al suo arrivo furono approntati grandi festeggiamenti, ed il Re gli 
confermò in feudo la contea di Monte Sant’Angelo e la Signoria di San Giovanni 
Rotondo. Nel 1474 Giovanni aveva ormai perso ogni speranza di recuperare i suoi 
possedimenti Albanesi e, poiché Ferrante non era interessato, cedette le sue 
pretensioni alla repubblica di Venezia che lo aggregava al suo Patriziato. Ferrante 
dunque aveva messo in oblìo tutte te guerre, le aspettative e le ambizioni paterne 
che tuttavia avevano consentito ad Alfonso V di proclamarsi Re di Albania. Nel 
1480 scoppiava la guerra di Otranto tra i Turchi e Ferrante; Giovanni Castriota 
accorse con sue truppe fatte da Albanesi in aiuto a Ferrante e superata la fase bellica 
in Italia sbarcava in Albania in un nuovo tentativo di recupero del suo Territorio. 
Dopo una prima fase a lui favorevole dovette rinunciare all’impresa e rientrare in 
Italia (1481). Nel 1484 accorse su richiesta di Ferrante a difendere Vieste e Gallipoli 
da un tentativo di occupazione Veneziana ed in premio nel 1485 Ferrante gli 
scambiò le contee che possedeva in quella di Soleto e San Pietro in Galatina e gli 
donò la giurisdizione criminale con mero e misto imperio delle terre di Aradeo, 
Bagnolo e Torrepaduli. Nella guerra dei Baroni del 1486 ancora una volta

27 CERONE F., op.cit.
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intervenne a favore del Re Giovanni Castriota ed i suoi “stratioti greci et 
albanesi ”28.

Al tempo poi dell’invasione Francese Ferrante ancora una volta ricorse al 
Castriota chiedendogli di provvedersi di un buon numero di “stratioti, uomini eletti 
e pratici e di buona fazione” e di andare, ben armato a difendere i suoi interessi nel 
Cilento all’epoca in fermento per la rivolta dei Sanseverino.

Non posso non evidenziare che in quel tempo viveva nel Cilento Giovanni, 
figlio di Rogerio e nipote ex uxore di Ferrante ed in più familiare dello stesso zio, e 
che certamente si adoperò a favore del cugino Castriota nell’interesse di Ferrante. A 
conferma ancora della fedeltà di Ferrante nei confronti dei Paleologo la notizia che 
nel 1495 donò ad Irene madre di Castriota ed affine di Rogerio il feudo di Gagliano 
ed ancora nel 1497 il Re aveva elargito ben 500 ducati a favore della stessa Irene, 
bisognevole, che furono pagati dal precettore della terra d’Otranto. Nei primi mesi 
del 1500 morì improvvisamente Costantino figlio di Giovanni Castriota e Vescovo 
d’Isemia ed a lui Ferrante stabilì succedesse il fratello minore Federico.

Come si vede il Re di Napoli, non dimentico dei suoi rapporti Familiari con i 
Paleologo, non perse occasione di favorire appunto il nipote acquisito Giovanni e la 
sua Famiglia. Nel 1507 moriva Giovanni e con la sua morte cessò il ben modesto 
interesse di Ferrante alle pretese sui territori dell’Oriente greco.

L’amore e l’odio per Costantinopoli era durato in Napoli ben 300 anni e finì 
in maniera soft e non come si era impiantato a partire dai Normanni.

28 VOLPICELLA L., Regis Ferdinandi Primi Instructionum liber, Napoli, 1916; BARONE
N., Le cedole di tesoreria dell’Archivio di Stato di Napoli dal 1460 al 1504, in “Archivio 
Storico per le Province Napoletane”, Napoli, 1888,1886,1892.
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IL CATASTO PROVVISORIO DI SESSA NEL CILENTO (1851), 
CON LE FRAZIONI DI CASIGLIANO, SAN MANGO,

S. LUCIA E VALLE.

Sessa, il cui nome è stato fatto derivare dal latino (Terra) saxea, donde 
“*sexea per assimilazione regressiva”1, quale terreno sassoso, comprende le sue 
frazioni di Casigliano, “luogo di casupole” (lat. casilianus, da casile, tugurio), 
citata per la prima volta in un documento del 10562, Castagneta, per castagneto 
(lat. castaneta, neutro pi. di castanetum), attestata dal 10403, San Mango, 
derivante da S. Magno, cui era intitolato il medievale monastero italo-greco4, Santa 
Lucia, il cui primo riferimento storico è del 1018-27 5, e Valle, (dal lat. vallis·, 
primo documento, a. 1156: de valle lustra)6.

Il territorio è posto a Nord-Nord/Est del vicino Monte della Stella (m. 1131), 
in un’area geologicamente caratterizzata dalla Formazione di S. Mauro, “costituita 
da conglomerati a matrice arenacea alternati ad arenarie e siltiti e da arenarie 
grigie e giallastre intercalate a marne siltose biancastre (fogliarina) di età 
Paleocene-Oligocene-basso Miocene” (tra i 65 ed i 24 milioni di anni), e da uno 
spessore di circa 1800 m., mentre la sola S. Lucia sembra gravitare, per la sua 
ubicazione più orientale, nella Formazione di Pollica, costituita da “arenarie a 
cemento prevalentemente siliceo, alternate a siltiti argillose e siltiti, dalla potenza 
di circa 800 m. e dalla origine in età “cenomaniana-paleocenica” (non meno di 65 
milioni di anni)7.

Anche se il nome Sessa non risulta documentato prima del 1100, allorché fa 
parte della Baronia di Cilento, istituita dai Sanseverino8, il suo agro presenta 
interessanti testimonianze archeologiche sia sul Monte della Stella, su cui 
Γ Antonini ubicava erroneamente la Petelia citata da Strabone quale “metropoli dei 
Lucani", e che più di recente ha restituito frammenti ceramici di età ellenistica e 
medievale, sia nella loc. Valle, importante per la sua ubicazione nell’area della

1 Cantalupo 1989, p. 815.
2 Ivi, pp. 659-660.
3 Ivi, pp. 661-663.
4 Ivi, pp. 779-783.
5 Ivi, pp. 798-800.
6 Ivi, pp. 834-836.
7 Di Girolamo - De Pippo 1989, p. 39 e carta geogr. 1 - Carta geolitologica, p. 45.
8 Cantalupo 1989, p. 815 cit.
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confluenza della Fiumara con l’Alento; qui, nei pressi della chiesa di S. Maria 
delle Valletelle, si sono rinvenuti materiali pertinenti a sepolture della seconda 
metà del IV sec. a. C. e ad una fattoria di età tardo-repubblicana ed imperiale. 
Inoltre nella loc. Piano della Sala, dal sicuro riflesso linguistico longobardo, su 
un’area pianeggiante posta tra S. Mango e Valle, non mancano resti di un 
insediamento rurale di età tardo-ellenistica9.

La formazione in età longobarda di gran parte di questi centri abitati, intorno 
a chiese e conventi, come quello di S. Magno, onde S. Mango, il cui territorio 
comprendeva, oltre che l’attiguo ed omonimo villaggio, il monte della Stella (già 
Cilento), Casigliano, il vallone di Valletelle, presso Valle, e Castagneta10, anticipa 
la loro inclusione nella baronia dei Sanseverino, che ne mantengono il possesso, 
dopo alterne vicende e la concessione a suffeudatari, fino alla seconda ed ultima 
ribellione, quella del principe Ferrante, che conduce nel 1552 allo smembramento 
definitivo della baronia ed a nuovi feudatari, in gran parte di diversa estrazione11.

L’area in oggetto, quella dell’Alento, formata nel Cinquecento da 80 centri, 
ridotti ai primi dell’Ottocento a 76 di cui, per la minima densità, ben 43 
diventeranno frazioni, per la sua posizione centrale tra le aree degli Albumi-Calore 
e del Mingardo-Bussento, dai caratteri più arcaici ed arretrati, segue la crescita 
demografica in allineamento con il Regno di Napoli, dimostrando un aumento fino 
al 1595, seguito dalla crisi del Seicento12 e dal recupero settecentesco13.

1489 1508 1532 1545 1561 1595 1648 1669 1732 1793
Casigliano 8 8 9 11 13 19 18 10 37 196
Castagneta 9 5 8 10 12 19 16 12 - 516
S. Mango 83 61 85 96 107 118 90 34 62 145
Sessa 22 11 22 30 30 35 30 30 26 614
Valle 37 29 32 40 40 63 69 46 79 575

Il comune dell’attuale Sessa Cilento fa parte della Regione agraria 10, detta 
delle “Colline del Cilento occidentale” e della “collina interna”1 . Nel decennio

9 Lombardo 1992, pp. 81-82; Vecchio 1992, pp. 82-83 (n. 73 - Piano della Sala (S. Mango) 
e n. 74 (Monte della Stella).
10 Cantalupo 1989, p. 782.
11 Ivi ed Ebner 1982, ad vocem, per una sintesi dei principali passaggi feudali: v. appendice 
n°l.
12 Volpe 1981, pp. 34-35, 38-40.
13 Ebner 1982 e Cantalupo 1989, rispettivamente, Casigliano, pp. I, pp. 649-652 e 659-660; 
Castagneta, pp. I, pp. 652-654 e 661-663 ; S. Mango, II, pp. 501-510 e 779-782, S. Lucia, 
II, pp. 583-588 e 798-800; Sessa C, II, pp. 607-611 e 815-816; Valle, II, pp. 694-700 e 
834-836. Nel 1742 a S. Mango lo stato delle anime, allegato al catasto onciario documenta 
243 abitanti divisi tra 43 fuochi (media di 5,65 ab. a fuoco) (Romano 1994, p. 217).
14 Timpano - Sofia - Mottola 1987, p. 206.
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francese, e precisamente nel 1815, S. Mango è comune autonomo e comprende i 
villaggi di Sessa e Omignano. Con il successivo decreto n. 1834 del 18 ottobre 
1833, Sessa diventa comune, e S. Mango ed Omignano suoi aggregati, finché, il 7 
agosto 1847, anche Omignano sarà promosso a comune autonomo15.

Al tempo del Catasto provvisorio di Sessa (1851), essa presenta 
caratteristiche tipiche della sub-regione agraria n. 1, di cui fanno parte 27 
comuni16, come Camerata, Centola, Ogliastro, Perdifumo, Pisciotta, S. Marina, 
già studiati da chi scrive17, e in cui si sono riconosciuti “ attributi fisionomici e 
strutturali non molto avanzati economicamente, né molto arretrati”18. Appartenente 
allora al distretto di Vallo, istituito al posto di Bonati con il D. n. 922 del 4 
maggio 1811, e con 10 circondari19, Sessa con S. Lucia vengono registrate con 
complessivi 291 tomoli, di cui 8 di la classe, 55 di 2a e 228 di 3a; S. Mango 
“Castrirocci” con tomoli 404 suddivisi in 25, 86 e 293 tomoli nelle rispettive 
classi; e Valle e Castagneta, con 1, 103 e 70 tomoli per un totale di 17420.

Il quadro agrario che si evince dall’analisi del catasto provvisorio, “formato il 
24 settembre 1849 e approvato ai sensi del Real Decreto 7 agosto 1847”, e chiuso 
in data Salerno 2 gennaio 185221, registra un’estensione complessiva di 15.381,60 
tomoli di cui 8247, 4086 e 3047 nella ripartizione tra le tre classi. Nel totale 
l’incolto e lo sterile si aggiudicano il 32% (t. 4878), pur se con due. 0,2 di 
valutazione a tomolo (solo per la la classe). Seguono il seminativo con il 19% (t. 
2933) e con la stima tra i due. 1.04-0.21; e il macchioso con il 10% (t. 1559) e la 
valutazione di due. 0.3 a t. Alta è anche l’estensione del castagneto con il 12% (t. 
1867), pari a due. 0.84-0.41 a t., e dei querceti con il 9,6% (t. 1473). A questi, 
stimati tra i due. 0.67 e 0.35, sono inferiori in estensione gli oliveti con il 5,6 % (t. 
862), ma dall’alto reddito di due. 1.35-0.78 a t., mentre gli arbosti, alberi maritati 
alle viti, sono registrati con il 4% (t. 589) e con una stima ancor più alta di due. 
1.46-0.73. Le selve cedue raggiungono il 3,4% (t.530 e due. 0.4 a t. per la sola la 
classe); non superano 1’ 1,6% le viti (t. 242), stimate due. 0.94-0.47 a t., mentre 
all’1,1% si ferma l’estensione dei ficheti (t. 176 e due. 1.25-0.62 a t.) e degli orti 
(t. 174 con la più alta valutazione di due. 1.87-0.94). Il bosco è fermo allo 0,6% 
con 93 t. (due. 0.38-0.19 a t.).

15 Ebner 1982, p. 501; Timpano et alii, cit., p. 202.
16 Aversano - Cirillo 1987, Il quadro agrario di Principato Citra, dopo p. 256.
17 Sugli altri comuni citati, cfr. Capano 1994 (Ogliastro C); Idem 1996 (Camerata); Idem 
1998 (Policastro e Santa Marina); Idem 1999-1 (Perdifumo); Idem 1999-2 (Pisciotta e 
Rodio).
18 Aversano - Cirillo 1987, p. 230.
19 Timpano - Sofia - Mottola 1987, p. 200. I circondari sono quelli di Vallo, Gioì, 
Torchiara, Castellabate, Pollica, Pisciotta, Torreorsaia, Laurino, “Cammerota” e Laurito: 
cfr. Cassese 1955, p. 111.
20 Cassese 1955, pp. 217-218.
21 ASS, Catasto provvisorio di Sessa C., Stato di sezioni.
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Sessa Cilento con le frazioni Casigliano, San Mango, Santa Lucia e Valle: IGM, 
F. 209 (Vallo della Lucania), scala 1:100.000. Con le lettere maiuscole sono 

indicate le sezioni del Catasto Provvisorio.

La rendita complessiva del comune è di due. 5352,79, suddivisa tra le tre 
classi in due. 1742.9, 2478 e 1132.7, cui si aggiungono quelle delle 515 case di 
abitazione, dedotto Va per le riparazioni, (due. 1636.10), dei molini, dedotto 1/3 per 
lo stesso motivo (due. 258), e dei 14 trappeti (due. 102), per un totale di due. 
7348.89.

Se si effettua un’analisi più puntuale delle sezioni, si apprende che la C, 
“denominata S. Lucia”, ed occupante, quindi, l’area Sud-Est del comune, con i
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suoi 321 titoli di proprietà (il 12,9% dei complessivi 2475), comprende 16 
toponimi, Γ8% dei 205 registrati nel totale tra le contrade rurali. Qui, nel 
complesso risultano 191 tomoli, solo l’8% dei 2381; ed il 50,5% è occupato dal 
macchioso, seguito dal querceto con il 21%, dagli orti con il 6,8%, dal seminativo 
e dal vigneto, ognuno con il 4,7%; quindi, dall’oliveto con il 4,3%, dall’incolto 
con il 3,3%, dal castagneto con il 2,6%, dall’arbosto con F 1,6% e, infine, dal 
ficheto con lo 0,5%. Quindi il 77,4% di bosco ed incolto.

Le case rurali , la cui tipologia per il Cilento è stata studiata dal Franciosa22, 
risultano 14 su 80 e vi si notano tre altri esempi con le aggiunte di 2 e 3 soprani, 
rispettivamente negli edifìci di proprietà del notaio Rosario Lebano di Sessa (loc. 
Serra) e del proprietario Andrea Ambrosano (loc. Ogliastro); a quest’ultima 
categoria appartengono con le loro case rurali, Nicola Di Feo di Sessa (loc. Fosso), 
Filippo e Felice Gallo (locc. Carullo? e Fosso), mentre l’ex feudatario Ercole 
Giordano23 con i medesimi beni risulta in loc. Vuoffoli.

La sezione D, detta “Sessa”, è posta nel settore coincidente ed in quello 
occidentale del capoluogo; possiede 530 titoli di proprietà (21,5% del totale) e 
circa 45 toponimi (23%), con un rapporto di 12 a 1 tra i primi ed i secondi. In 
questo caso le case rurali sono 24, con un rapporto rispetto ai titoli di proprietà, di 
1 a 21. Da annoverare anche 4 esempi di aggiunta di 1 soprano (di Carlo Coppola 
proprietario di Valle in loc. Arbosto) di 2 ( del proprietario Pasquale Coccoli) e 
di 3 soprani (dell’ex feudatario citato in loc. Felitto piano e del proprietario di 
Sessa Vincenzo Battista). Altri proprietari presenti nella sezione con case rurali 
risultano Paolo Del Giudice di Sessa (loc. Felitto piano e S. Maria), Luigi 
Giordano (loc. Pantano), Vincenzo Schiavo (loc. Molina), Francesco Tolomeo 
(loc. S. Cosmo), il notaio di Sessa Michelangelo Botta, il sacerdote Nicola Lebano 
(loc. Catoje), fratello (?) del citato notaio Rosario (loc. “Zappa corvo”)24.

Quanto alle colture, nella sezione, che con 619 tomoli è al 26%, predomina 
l’incolto con il 52,5%, cui segue il castagneto con il 13% e il seminativo con 
1’ 11%. Al 6% si attesta l’arbosto, al 4,5% il querceto, al 4,2% il bosco e al 3,9% il 
macchioso, al 3,4% l’oliveto e all’ 1,4% il ficheto. Non supera lo 0,8% il vigneto, 
e lo 0,3% gli orti. Nel complesso, quindi, i terreni boschivi ed incolti risultano del 
77,9%.

Franciosa 1953, pp. 82-94.
23 Sui Giordano di Sessa, documentati nei possessi di S. Lucia, Ebner 1982, II, p. 608. Si 
ricordi, tra le loro proprietà, l’altare del Carmine (1698) e D. Fabio G., doc. nel 1712 (Ivi, 
jD. 609 ).
“4 A metà Settecento sono documentate in Sessa famiglie per lo più già presenti nel luogo, 
come si evince dai dati parziali delle visite pastorali: i Botti (1698-1752), i Coccoli ( 
(1712-1757), Coppola (1698-1712), De Marco (1698-1747), De Feo (1698), Del Giudice 
(Giudici, 1691; del G., 1698-1752), Lista (1712), Riccio (1691), Santoro (1691-1752).
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La sezione E, denominata “Valle”, risulta la più ricca di titoli di proprietà 
(812 corrispondenti al 32,8% del totale) che con i 68 toponimi, di cui 8 condivisi 
con altre sezioni, ed equivalenti al 33% dei complessivi 205, sono in un rapporto 
di 11,9. Invece questo si presenta di 30 ad 1 con le 27 case rurali cui dobbiamo 
aggiungere 9 esempi di soprani, tra i quali notiamo i 3 dell’ex feudatario Giovan 
Battista Coppola25 (loc. Serrane etc.), i 2 dello stesso (loc. Ischitelle), e dei 
proprietari Pasquale Coppola (loc. Diestro) e Giuseppe Donnabella, mentre 1 
soprano è certificato per i proprietari Carlo e Caterina Coppola (locc. Lauri e 
Coste), per lo stesso Giovan Battista (locc. “Diestro, Cibarra e Vescovo” e 
Pagliara), e Angelo Marco (loc. Coste, ove sono anche le case rurali di Francesco 
Antonio e Leonardo Coppola, proprietari). Tra l’altro notiamo la c. r. (loc. Felitto 
piano) della proprietaria Maria Teresa Criscuoli, residente in Napoli e quello (loc. 
Coste) di Leonardo Paone26.

Quanto alle colture, i complessivi 607 tomoli della sezione (25,5%) 
presentano un’alta percentuale di seminativo (24,5%), seguito dal macchioso 
(14,4%) dal castagneto e dal querceto (14% ognuno), dall’incolto (13%), 
dall’oliveto (10,3%), mentre meno incisivi figurano l’arbosto (6%) il ficheto 
(1,5%), e il vigneto (1%), pari agli orti. Quindi una prevalenza dell’incolto- 
macchioso (55,4%) sul seminativo e sulle colture intensive (20% circa ).

Nella sezione è rilevante il numero dei mulini: se 2 di essi sono intestati al 
proprietario Diego Coppola ed un terzo al dr. Fisico Vincenzo Donnabella in loc. 
Chiusa, un quarto in loc. Molini ed un quinto in loc. Massa Canina sono di 
proprietà dell’ex barone Giovan Battista Coppola, che nella stessa località ne 
possiede un sesto per Va essendo il rimanente Va del bracciante Angelo Piantieri. 
Un settimo è , inoltre, qui registrato in favore di Bartolomeo Di Bartolomeo. Un 
altro ancora, in loc. Vigna, è del proprietario Giovanni Rizzo, mentre Angelo 
Mandetta, appartenente alla medesima classe sociale, ne ha persino due in loc. 
Molina.

Resta, per ultimo il molino “inabile dei Reali Demanj pel Monistero di 
Mercato”27.

Sui Coppola di Valle, cfr. Coppola 1976; inoltre, Ebner 1982, II, p. 695; Volpe 1991, 
Indice, p. 236; Rossi 1992, Indice, p. 190.
26 Sui Donnabella di Valle, cfr. Volpe 1991, Indice, p. 238. Inoltre Ebner 1982, II, p. 697: 
altare di S. Bartolomeo nella chiesa madre (1698); d. Onofrio, beneficiario dell’altare di S. 
Francesco di Paola (1698); 1747 etc. Quanto ai Venia, Volpe 1991 cit., pp. 140, 213.
27 Due molini a metà Settecento erano a Castagneta (Romano 1994, p. 221); due altri a S. 
Mango (Ivi, p. 224). Quanto ai mulini, disposti per lo più lungo il torrente Sorrentini, che 
passa sia per S. Mango che per Valle, aggiungiamo che nel 1811 Luigi Del Giudice 
proprietario di due di essi, chiede Γautorizzazione al decurionato di S. Mango per la 
costruzione di un altro molino in loc. Canali. Al 1826 sono documentati 25 molini; di 21 
rimangono ancora oggi i ruderi (Petraglia 1994, p. 254 e p. 255, quanto alla tipologia).Sul 
monastero di Mercato Cilento: cfr. Ebner 1982,1, pp. 164-165.
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La sezione F, detta “San Mango”, e quindi posta nel settore centro­
occidentale del comune, possiede 492 titoli di proprietà, il 19,9% del totale e 41 
toponimi (20%), di cui 5 condivisi con altre sezioni, con un rapporto con i 
precedenti di 12 ad 1. Le case rurali, in numero di 9, cui si aggiungono in un solo 
caso locali di abitazione, rispecchiano un rapporto di 56 titoli citati a casa.

Il quadro colturale della sezione riflette, nell’ambito di 698 tomoli (29,3%) 
un’altissima percentuale di incolto (40%), mentre il seminativo si attesta a poco 
meno del 19%, seguito dal castagneto (15,5%) dalla selva cedua (11,4%). Il 
querceto qui non supera il 4,7%; inferiori rimangono il macchioso (3,6%), 
l’arbosto (3,2%) ed il vigneto (2%). Gli orti rimangono allo 0,8%), così come 
l’oliveto; i ficheti sono appena attestati. Quindi il 75,2% è interessato da terreni 
incolti e macchiosi, mentre le colture intensive, come al solito inferiori al 
seminativo (v.), sfiorano appena il 7%

Qui sono registrati tre mulini intestati all’ex feudatario Luigi Giudice28 in loc. 
Piano, un mulino del sacerdote Nicola Longobardi in loc. Causola, un quarto di 
Matteo Palatucci ed un quinto diviso tra il proprietario Antonio Palatucci e il 
bracciante Gesualdo Cuono in contrada “Sotto la Chiesa”. Un sesto è riscontrato in 
loc. Ponte, ma è definito “non in attività” e acquisito ai demani reali come già 
appartenente al citato monastero di Mercato. Tra i proprietari di c. r., presenti nella 
sezione, osserviamo Francesco Frangiullo in loc. Mango e Zancari, Giovan 
Battista Zurlo in loc. Vignale e Pasquale Ventimiglia29 in loc. Parisi.

La sezione G, detta “Casigliano” e, quindi, ubicata nel settore Nord-orientale 
del comune, con i suoi 320 titoli di proprietà (circa 12,9%) è quasi pari alla C, 
che ne ha 321. Essi in confronto con i 33 toponimi (16%), di cui 7 appartenenti 
anche ad altre sezioni, sono in proporzione di 9,7 titoli ad 1. Basso il numero delle 
case rurali (6) che rivelano un rapporto di 53,3 titoli a c. r., cui si aggiungono tre 
esempi di locali per abitazione.

Un trappeto in loc. Massacanino risulta di proprietà degli eredi di 
Michelangelo Palatucci; un altro in loc. Flaminio appartiene al sacerdote Nicola 
Longobardo30.

28 Per la famiglia Giudice, Del Giudice, dell’Jodice di S. Mango, cfr. Ebner, II, p. 499. 
Emergono a metà Settecento, negli atti delle visite pastorali, le famiglie Bonadies (doc. 
1706) , De Paoli, Longobardi, Palatucci (doc. 1706). Al 1706, sono documentati dalla 
medesima fonte, i Del Mastro, Pregisano, Sergio, Tuolo, Verroni.
29 Sui possessi dei Ventimiglia in San Mamgo, cfr. la loc. Donno Fierro, caratterizzata da 
castagni:Volpe 1978, pp. 47-48, cui si rinvia per le linee storiche su tale famiglia. Inoltre 
Volpe 1991, Indice, pp. 243-244; Rossi 1992, Ìndice, p. 192; Capano 1991-1.
30 Sulle famiglie Longobardo e Palatucci, cfr. n. 28. Nelle visite pastorali i De Feo li 
ritroviamo nel 1698, mentre a metà Settecento riscontriamo soprattutto i De Bartolomeis 
(1747) e i Del Baglivo (1698-1752) (Ebner 1982 I, pp. 651-652).
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Il paesaggio colturale indica, nei 266 tomoli della sezione (11,2%), l’alta 
percentuale del seminativo (41%) seguita dall’incolto (21%), dal querceto e dal 
ficheto (13,3% ciascuno) che in tale area, a differenza delle altre, è ben presente. 
Rimangono, entro basse percentuali, il macchioso, il vigneto e 1’oliveto (ciascuno 
con il 2,3%), gli orti (1,5%), la selva cedua e il castagneto (1,1%) e l’arbosto (1%).

Nella sezione, quindi, l’incolto-macchioso sono leggermente inferiori al 38% 
mentre intorno al 19% si attestano le colture intensive ed il rimanente è 
conquistato dal seminativo.

I toponimi31 delle sezioni rurali attengono il paesaggio nelle sue 
caratteristiche naturali ed in quelle determinate dall’antropizzazione: Montagna, 
quanto all’aspetto orografico (D), Serra, la cima allungata (C, E, Serra, Serrane, 
E), o tondeggiante (Tempe, F), le pendici (Coste, D, E, G, Pennino per Pendio, C,
D, F), le formazioni rocciose (Pescone, E, Pietra, F), o sabbiose (Cretazzo, F), le
zone esposte a Nord, quindi fredde (Mancose o Mangose, C, D, Mango, F) o a Sud 
(Diestro, C, E, ), le aree pianeggianti (Chiaja (C), Chiano, D, Piano, C, D, E, F), 
il regime idrografico con fossi (C, E), valloni (ad es. Vallone dirupato, D,
Valloncelli, G) solcati dai corsi d’acqua, sorgenti (Acqua, D, E, Acquaviva, E, 
Fontana, E, Fontanelle, E, G), rigagnoli (Piscicolo, D), che formano terreni 
fangosi (Zancari, F, Zanchetiello, D), o acquitrini (Pantano, -a, D, E), la 
vegetazione spontanea (Castagneto, F, Cerrini, D, Cerrullo, F, Felitto, per le felci, 
C, D, E, Foresta, E, F, Lauri, E, Macchie, E, Macchione, D, F, Occhianello, E, 
Ogliastro, C, Peragine, cioè peri selvatici, E, Selva, E, Sorbo, E ) .

Non mancano, quanto all’intervento dell’uomo, terreni coltivati (Campi, D, 
Pastino, cosiddetto per il terreno rivoltato, D, E, F, Cesine, per l’incendio 
“fertilizzante” delle restoppie, G; o chiusi: Ristretto, E), gli arbosti, orti (Ortale, F, 
G, Ortaliello, Orticello, G, Orto del Piscicolo, D, E), Ficheti (Ficolella, D), 
Granatelle, G, Vigneti (Vigna, C, D, E, G, Vignale, D), recinzioni per animali 
(Chiusa, -e, D, E, Rinchiuso, D), il culto (Croce, F, S. Basilio, E, S. Berardino, D, 
G, S. Cosmo, D, S. Donato, E, S. Felice, E, S. Gaetano, D, S. Giacomo, E, S. 
Giovanni, E, S. Caterina, E, F, S. Lucia, C, D, S. Maria, D, E, S. Antonio, D, F, S. 
Iorio, D, E, Trinità, E, F), o edifìci di Ordini monastici (Monistero, F), aree per 
trebbiare (Aria rossa, C, Ariella, E), strutture provvisorie per deposito di attrezzi 
ed altro (Pagliara, E), ricoveri o piccoli edifici per residenza (Capanna, F, G, 
Casa, F, G, Caselle, E, Massa, come fattoria con annessi, E, F, G, Casino, F), o dal 
carattere di fortificazione (Forte, F, Rocca, F), o luoghi di riunione (Sedile, F), 
Ponti (Ponte, F, Ponticello, G), e valichi per la viabilità (Varco, G), opifici come 
molini (Catoja e Rivota D, Metruojo, G, Molini, E); o fornaci per mattoni e 
ceramica (Pignataro, C), depositi (Magazzino, G), canalizzazioni d’acqua (Canale,
E, G).

31 Sulla interpretazione dei toponimi, cfr. DEI e Pellegrini 1990, ad vocem.
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La sezione A, denominata “Γ abitato”, possiede 704 titoli di proprietà relativi 
a 27 toponimi che nel percorso seguito dagli addetti al catasto si trovano nel 
seguente ordine: Casal Soprano (1-201), S. Lucia (202-220), con il trappeto della 
proprietaria Maria Teresa Criscuoli di Napoli, con i 4 locali del sacerdote Mauro 
Gallo, pari a quelli del proprietario Vincenzo Gallo e del bracciante Nunzio Gallo, 
ma inferiori ai sei di Felice Gallo, dopo di cui è registrata la “pianta della Chiesa 
Parrocchiale’’(213)32, ed agli otto dei braccianti Antonio e Domenico Gallo; Capo 
Sessa (221-247), ove notiamo i due trappeti dei proprietari Giuseppe Botti e Paolo 
Del Giudice e gli 11 locali (6 soprani + 5 sottani) del sacerdote Nicola Lebano; 
Casa Botti (248-262),con gli 11 locali (6 sopr. + 5 sott.) del notaio Michelangelo 
Botti; Piazza (263-273), Casa Coccoli (274-286), con i 10 soprani + 8 sottani + 
trappeto del proprietario Gerardo Coccoli, cui aggiungiamo il palazzo di 12 sopr. + 
8 sott. + trappeto di Pasquale Coccoli; Piazza (287), Casa Cianciulo (288-303), 
Sotto la Piazza_{304-323), con i 10 locali del palazzo del proprietario Francesco 
Giordano e la “pianta della chiesa parrocchiale”33; Piedi Sessa (324-337), con gli 8 
soprani e 6 sottani del proprietario Andrea Ambrosano; Vicinanze (338-345),con i 
5 locali del dr. Fisico Giuseppe Migliorini ed i 7 dei proprietari Luigi Giordano e 
Vincenzo Schiavo; Piedi Sessa (346-355), con i 12 vani (7 + 5) del sacerdote 
Francesco Ambrosano; Casa Giordano (356-366), derivante ai 28 locali (18 sopr. + 
10 sottani + trappeto) dell’ex feudatario Ercole Giordano; Vicinanze della Valle 
(367-370), Vicinanzo (371-410),con il trappeto, unito a tre locali, degli eredi di 
Nicola Coppola, i 18 vani del palazzo del proprietario Giuseppe Avenia, con 
attigua la cappella di famiglia ed il trappeto; questo è presente anche nel palazzo di 
30 vani (20 sopr. + 10 sott.) dell’ex feudatario Giovan Battista Coppola. Nella 
contrada è anche la “pianta della Chiesa Parrocchiale di Valle34. Cafarelli (411- 
442), si caratterizza per i 16 locali del proprietario Angelo De Marco, per i 13 + 
trappeto della proprietaria Stella Piantieri per i 12 dell’ex feudatario citato, per 
gli 11 degli altri proprietari Diego e Pasquale Coppola e del bracciale Giovan 
Domenico Piantieri. Sei invece ne ha il proprietario Tommaso Caporale. Nella 
contrada Valle (443-494), riscontriamo i 15 locali (10 + 5) + trappeto del
proprietario Giuseppe Donnabella, i 9 + trappeto del proprietario Carlo Coppola, 
gli 8 del dr. Fisico Vincenzo Donnabella. A Castagneta (495-517), troviamo i 15 
locali (10 + 5) del sacerdote Giuseppe Bonadies, alla cui famiglia appartengono 
Mariantonia (6 locali) e Pasquale (8 locali); sono, inoltre, da citare i 12 locali (6 + 
6) degli eredi di Michelangelo Palatucci e la “casa diruta di Caracciolo Nicola ex 
feudatario35. Quanto al successivo rione Piedi Casale (518-519), citiamo il palazzo

32 La chiesa parrocchiale di S. Lucia in Ebner 1982, II, pp. 585-588.
33 Sulle famiglie emergenti in Sessa, cfr. n. 24. Sulla chiesa parrocchiale dedicata a S. 
Stefano, cfr. Ebner 1982, II, pp. 609-611 (visite pastorali).
34 Quanto alla chiesa parrocchiale di Valle, Ivi, pp. 66 ss.
35 Cfr. n. 25.
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di 20 locali (12 + 8) del proprietario Antonio Verta, mentre per la contrada Piano 
(520-546), sono da segnalare, oltre alla chiesa parrocchiale di S. Mango (520)36, il 
trappeto “diruto” e gli 11 locali + trappeto diruto di Giuseppe Matrone. A Bisconti 
(547-562), i 12 vani della casa di abitazione del sacerdote Nicola Longobardo, i 
10 del bracciale Gesualdo Cuono ed il trappeto del proprietario Giovan Battista 
Zurlo; a Muro ( 563-574), risaltano i 31 locali (26 + 5) con trappeto e gli altri 10 
dell’ex feudatario Luigi Del Giudice, i 12 del citato Giovan Battista Zurlo, gli 11 
di Antonio Palatucci . Nella loc. Trinità (575-575), sono registrati i 9 locali della 
vedova Rosolina Izzo. Seguono Piazze chiuse (576-585), Capo Soprano (586- 
637), questo con il palazzo di 12 vani del proprietario Francesco Fransiullo e i due 
di 10 vani dei proprietari Gennaro Ventimiglia37 e Raffaele Delli Paoli. Palazzo 
vecchio (638) prende il nome dal palazzo del proprietario Pasquale Ventimiglia, 
cui appartengono altri 6 locali nella successiva contrada Studio (639). Si 
percorrono, quindi, il Seggio (640-642), S. Berardino di Casigliano (643-670)38, 
con i 13 locali (11 + 2) del bracciale Domenico Figliola e con gli 8 del bracciale 
Gioacchino Luccio, parente di Pasquale, intestatario anche di un trappeto. A 
Casigliano (671-682), non si può non notare il palazzo di 26 vani (16 + 10) dell’ex 
feudatario Giuseppe Baglivo39; in loc. Croce (683-698), sono registrati la “pianta 
della Chiesa parrocchiale40, i 10 vani del bracciale Antonio Mangullo e i 7 del 
bracciale Casimiro Luccio. Si giunge, quindi, ancora a S. Lucia (699-700), a Sessa 
ove è il trappeto (700) del proprietario Andrea Ambrosano; a Valle (701-702), 
notiamo quello dell’ex feudatario di Casigliano Giovanni Baglivo; a Castagneto 
(703-704), infine, il trappeto di Angelo Gogliucci, proprietario di Omignano.

Abbreviazioni archivistiche e bibliografiche 
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40 La chiesa di S. Pietro di Casigliano in Ebner 1982,1, pp. 650-652 cit.
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APPENDICE 1: sommario delle sucecssioni feudali

Casigliano, facente parte della Baronia del Cilento dei Sanseverino, nel 1536 è 
venduta con Castagneta e Valle a Michele Giovanni Gomez con patto di ricompra. 
Questi feudi, alienati dalla regia Corte per la ribellione di Ferrante Sanseverino, 
vengono concessi a Fulvio Capece. Casigliano è acquistata nel 1556 da Paolo del
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Baglivo di S. Mango (+ 1568), donde passa (1630) ad un suo discendente, Fabio 
(+ 1635); e da questi al figlio Giovan Battista, al nipote Didaco (1651), figlio di 
Vincenzo. Eredita, quindi, il figlio Francesco, il nipote di questi, Carlo, barone 
(1666), Matteo (1690), Paolo, Francesco (+ 22 aprile 1788), il figlio Carlo (26 
marzo 1791) (p. 649). Castagneta è sorta intorno alla chiesa di S. Felice (XI see.), 
pertinente al monastero di S. Magno e, quindi, alla Badia di Cava. Passa poi a re 
Ladislao, ai Sanseverino; nel 1536 ricade la citata vendita al Gomez, In seguito 
alla ribellione di Ferrante è alienata e poi veduta a Francesco Antonio Gatto di 
Laureana (due. 22) e da questi a Nicola Pisani (1576) che la rivende a Maria 
Acconcicono. Seguono la famiglia Altomare, con Tommaso (1582-1596), e il 
figlio Gian Carlo e, da questi, Donatantonio. Succede poi la vendita a Giacomo 
Pagano di Nocera (due. 3421) donde l’erede Ferdinando, e a Cornelia di Pasca 
(1617) che porta in dote il feudo al marito Francesco Materazzi. Segue Γ ulteriore 
vendita a Luigi Gattola conte di Montella e, da questi, a Cesare Altomare (1632). 
Eredita il figlio Paolo Emilio che costruisce la chiesa dell’Annunziata. Riceve poi 
il feudo la famiglia D’Amato (1662) per vendita dell’ava e tutrice del minore 
Giovan Battista Altomare. Carlo ne fa, quindi, donazione (1677) al figlio Filippo 
che, a sua volta, rinuncia in favore del figlio Carlo (1708). Infine, la figlia di 
costui, Giuseppina, cede Castagneta (1724) al marito Francesco Saverio 
Caracciolo che il 16 giugno dello stesso anno ne ottiene il titolo di principe (Ivi, p. 
653).
S. M ango, il cui convento, detto di S. Magno, passa alla Badia di Cava nell’XI 
see., nel 1410 è avocata da re Ladislao che, poi, la cede ai Sanseverino. Segue la 
vendita a Ferdinando Loffredo, marchese di Trevico (il feudo risulta diviso tra S. 
Mango e S. Mango” castrirocci”), donde al duca Del Pezzo, il cui figlio Tiberio 
che lo aliena, inseme al feudo rustico di Soccia, al duca di Boiano Antonio 
Caracciolo. Il figlio di questi, Mauro, li rivende a Giorgio Mendoza, cui segue 
l’acquisto da parte di Giovanni Caputo (1620). Ne è quindi proprietario Tommaso 
d’Aquino, principe di Castiglione (1623); ma il figlio Giovan Bttista vende i feudi 
al duca Gian Francesco Sanfelice (1678), donde Gennaro,che li cede al figlio 
Gerolamo (1747). Da questi l’ultima cessione alla famiglia del Giudice che avrà il 
titolo di barone di S. Mango (Ivi, Π, pp. 503-504 e 507-508).
S. Lucia, la cui chiesa ed i terreni limitrofi sono già in possesso dei principi 
longobardi (inizi XI see.) e poi della Badia di Cava (doc. a. 1276), risulta agli inizi 
del sec. XIV dei Capano, tra cui Berzano (1485), il figlio Giovanni (1488), il figlio 
di costui Francesco. Il feudo è, quindi, alienato in favore di Luise Pescione, 
castellano del Castelnuovo di Napoli, donde l’ulteriore vendita (tra il 1517 ed il 
1523) ad Antonio Vaccaro di Napoli. Segue nella proprietà la famiglia Santoro: 
Camillo, la figlia Isabella (1614) in occasione del matrimonio con Antonio Sergio. 
E’ la volta di Cornelio Pellegrini che nel 1628 vende S. Lucia ad Ottavio Falliero 
per due. 3000, donde la vendita successiva a Tommaso Caracciolo (1632) per due. 
3880. Segue Cesare diTommaso (1634); Aniello de Vicariis ne ha quindi la
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proprietà ed il titolo di marchese; cede ambedue nel 1754 a Tommaso Criscuolo, 
presidente della Regia Camera della Sommaria (+13 novembre 1786); ma la 
primogenita di questi, Isabella, moglie di Francesco Sifanni, muore senza eredi (+ 
1813); resta la sorella Vincenza che va in sposa a Gerolamo Vassallo, i cui eredi 
continueranno a fregiarsi del titolo. (Ivi, soprattutto pp. 586-587 ).
Sessa, tra i suoi feudatari vanta Guglielmo (1187), Ruggiero Sanseverino (XIII 
see.), Mazzeo Capano, marito di Giulia Caracciolo di Napoli (1392), il loro figlio 
Buzzano, il nipote di questi, Francesco, il suo discendente Bernardino, che vende il 
feudo a Orazio Verduzio di Celso (1619). Seguono suo nipote Marzio, il nipote di 
questi Antonio Maria. Giuseppe Verduzio, quindi, vende Sessa a Giovanni 
Antonio Volpe, donde la figlia Lucrezia che la vende (23 giugno 1698) a Giovan 
Battista Cardone; suo fratello Tommaso, marchese di Melito e Prignano, eredita a 
sua volta. Sua sorella Anna sposa Antonio Marino Verduzio; la loro figlia Felicia 
diventa, quindi, moglie di Giovanni d’Afflitto, barone di Roccagloriosa (1714). 
Segue la vendita (1734) al duca Nicola Petrone, e, nello stesso anno, a Tommaso 
Garofalo. Ereditano, infine, Il figlio di questi, Giuseppe (1784; + 30 ottobre 
1786); il figlio di costui, Nicola (assenso del 7 gennaio 1793) che vende Sessa 
(1792) ad Ercole Giordano, marchese di Camelia (+ 3 aprile 1763).
Valle, dai Sanseverino, da cui Ruggiero (1112) passa nel 1636 al citato Gomez e 
dopo la ribellione di Ferrante a Giovanni Berardino Altomare, donde Francesco, la 
figlia di questi, Aurelia (doc. 1669) che sposa Gennaro Granito.Seguono il loro 
figlio Carlo, il nipote di costui Gennaro, privo di eredi; quindi, Barbara che sposa 
Michelangelo Persico. Suo discendente è Andrea, barone di Lustra (doc. nel 1749). 
Questi vende Valle ad Agnesia Granito che va in sposa a Giovan Battista Coppola. 
Eredita, infine, il figlio Giovan Battista Filippo (16 febbraio 1767)(Ivi, pp. 695).

APPENDICE II: Toponimi

a) Toponimi ru ra li

Acqua Diestro, E, tra Molina e Orta.
Acqua delle Chiuse, F, tra Aria dell’Abate e Cretazzo.
Acqua delle Monache, G, tra Petone e Ciamminito ?
Acqua di S. Antonio, D, tra Zanchetiello e Capo Sessa. 
Acqua Ferrara, D, tra Pittore e S. Berardino e Strascina otre. 
Acquata, G, tra Cesine e Cimmiello.
Acqua viva, E, tra Coste e Ischitelle.
Acuciello ?, E, tra Serra e Serrone.
Antico, E, tra Cesine e Vigna sotto al Palazzo, e Canale. 
Arbosto, D, tra Ischitello e Pantano.
Aria dell’Abate, F, tra Casino e Acqua delle Chiuse.
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Aria Rossa, D, tra S. Maria e Felitto piano.
Ariella, E, tra Scapparci ? e S. Caterina.
Beneficio, E, tra Antico e Chiusa.
Cafarelli, E, tra Vigna sotto al Palazzo etc. e Canale.
Cafari, E, tra Canale e sotto la Chiesa.
Campi, D, tra Macchione e S. Cosmo.
Canale, E, cfr. Vigna sotto al Palazzo, etc.; G, tra Magazzini e Speziale. 
Cannavata, F, tra Castagneto e Chiazziuso.
Capanna, F, tra S. Caterina e Lisene.
Capo Sessa, D, tra Acqua di S. Antonio e Signa ?.
Capo soprano, F, tra Piano Cespite e Chiazziuso.
Carullo ?, C, tra Vigna e Fosso.
Casa arsa, G, tra Ciamminito e Macchie.
Casa delle Volpi. F, tra Sotto la Chiesa e Vignale.
Caselle, E, tra Diestro e Fontanelle.
Casino, F, tra Acqua delle Chiuse e Aria delPAbate.
Castagneto, F, tra Cannavata e Cerrullo.
Castagnole, E, tra Vicinanzo e Molina.
Casuccio ?, F, tra Foresta del vecchiazzo e Clausolo.
Catoja e Ri vota, D, tra Zappa corvo e Coste.
Catoje, D, tra Coste e Chiano di S. Lucia.
Cecato, D, tra Pailadino e Vigna.
Cerrini, D, tra Felitto piano e Ischitello.
Cerrullo, F, tra Castagneto e Pietra finestrale.
Cerusta ?, G, tra Granatelle e Derroite.
Cesine, E, tra Serrane etc. e Antico; G, tra Macchie e Acquata..
Chiano di S. Lucia, D, tra Catoje e Piano.
Chiaja, D, tra S. Berardino e Pittore e S. Berardino.
Chiusa sottana, E, tra Ischetelle e Pantana.
Chiuse, D, tra Montagna e Vignali; -a, E, tra Fontanelle e Diestro, Cibarra e 

Vescovo.
Ciamminito, G, tra Acqua delle Monache e Casa arsa.
Ciccullo, E, tra Trinità e S. Donato.
Cimmiello, C, tra Ogliastro e Pennino; G, confina con Acquata.
Ciccio manna, F, confina con Ortale.
Cioria, F, tra Clausolo e Zancari.
Clausolo, F, tra Casuccio (?) e Cioria.
Cognale, G, tra Metruojo e Starza.
Colera (?), E, tra Destro e “Serrane, Cesine, Culera e Vigna di Gallo”.
Costanza, E, tra Foresta e Peraine.
Coste, D, tra Catoja e Rivota e Catoje; E, tra Lauri e Pagliara; G, tra Massacanina 

e Petone..
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Coste del Mercato, G, tra Speziale e Montagna.
Cretazzo, F, tra Acqua delle Chiuse e Tempe.
Croce, G, tra Fontanelle e Meutri (?)
Derroite, G, confina con Massacanina.
Diestro, C, tra Vuoppoli e Pignatari; E, anche Destro, tra Pantana e Caselle. 
Diestro, Cibarra e Vescovo, E, tra Chiusa e Lauri.
Donno fierro, F, tra Forte e Foresta del Vecchiazzo.
Felitto, C, tra Fosso e Vuoppoli.
Felitto piano, D, tra Rinchiuso e Cerrini; E, tra Selva e Vuttari..
Ficolello, D, tra Mancosa e Piano de’ Botti.
Flaminio, G, tra Starza e Ortaliello.
Fondo del bifaro, F, tra Pietra finestrale e Ponte.
Fontana, E, tra S. Basilio e Pastino.
Fontanelle. E, tra Caselle e Chiusa; G, tra Montagna e Croce.
Foresta, E, tra S. Giovanni e Foresta e Peragine.
Foresta del Vecchiazzo, F, tra Donno fierro e Casuccio (?)
Foresta e Peragine, E, confina con Foresta.
Forte, F, confina con Tonno fierro e Piano della Rocca.
Fosso, C, tra Carullo e Felitto; E, tra Cafari e Piano di Mari.
Granatelle, G,confina con Notar Pietro.
Iscata, E, confina con Pantana.
Ischitello, D, tra Cerrini e Arbosto; -e, E, tra Vuttari e Chiusa sottana.
Lauri, E, tra Diestro, Cibarra e Vescovo e Coste.
Lisene, F, tra Capanna e Mango.
Macchie, E, cfr. Occhianello etc.; G, tra Casa arsa e Cesine.
Macchione, D, tra S. Gaetano e Campi.
Macchione e Massa Canina, F, tra Campo longo e Massa Canina.
Magazzini, G, tra Ortale e Canale.
Malicipattano, E, cfr. Pelapiso etc.
Mancoso, C, tra Pennino e Pastino; D, -a, tra Vigna e Pantano.
Mango, F, tra Lisene e Ponte.
Massa canina, E, tra S. Maria e Vigna; F, tra Macchione e Massa Canina e S. 

Caterina..
Metruojo, G, tra Vigna vecchia e Cognale.
Meutri, G, tra Croce e Varco.
Molina, D, tra Signa e Palegrano; E, tra Castagnole e Vigna.
Monistero,F, tra Vignale e Trinità.
Montagna, D, tra Vallone dirupato e Chiuse; G, tra Coste del Mercato e 

Fontanella..
Molini, E, tra Vigna e S. Maria.
Notar Pietro, G, tra Granatelle e S. Berardino.
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Occhianello, E, tra Occhianello e Macchie e Massacanina.
Occhianello e Macchie, E, tra Occhianello e Massacanina.
Ogliastro, C, Tra Piano del Marchese e Cimmiello.
Orta, E, tra Acqua Diestro e Penta.
Ortale, F, tra Ciccio manna e Pastino; G, tra S. Berardino e Magazzini.. 
Ortaliello,o Orticello G, tra Flaminio e Capanne.
Orto del Piscicolo, D, confina con Pannizza.
Palegrano, D, confina con Molina.
Pailadino, D, tra Mangose e Cecato.
Pannizza, D, tra Piedi Sessa e Orto del Piscicolo.
Pantana, E, tra Chiusa sottana e Iscata.
Pantano, D, tra Mancosa e S. Maria.
Parisi, F, confina con Ponte.
Pastino, C, tra Mancoso e S. Lucia; E, tra Fontana e Ristretto; F, tra Ortale e 

Sedile..
Pastino grasso, D, tra Pietra salese e Mancosa.
Pelapiso e Malicipattano, E, tra Massacanina e Molina.
Pennino,C, tra Cimmiello e Mancoso.
Penta, E, tra Orta e Pastino.
Peraine, E, tra Costanza e S. Giacomo.
Pesatura, E, tra Pastino e S. Saccaro.
Pescicolo, E, tra S. Saccaro e Chiusa.
Pescone, E, tra Via soprana e S. Felice.
Petone ?, G, tra Costa e Acqua delle Monache.
Piani (Li), C, confina con Vuoppoli.
Piano, D, tra Chiano di S. Lucia e Vigna; F, tra Pennino e Sotto la Chiesa. 
Piano Cespite, F, tra Tempe e Capo soprano.
Piano de’ Botti, D, tra Ficolello e Chiuse.
Piano della Rocca, F, confina con Zancari.
Piano del Marchese, C, confina con Ogliastro.
Pietra fìnestrale, F, tra Aria dell’Abate e Fondo del bifaro.
Pietra salese, D, tra Mancosa e Pastino grasso.
Pietro ante, D, confina con Strascina otre.
Pignatari, C, tra Diestro e Serra.
Pittore e S. Berardino, D, tra Chiaja e Acqua Ferrara.
Ponte, F, tra Mango e Parisi.
Ponticello, G, confina con Massacanina.
Rinchiuso, D, confina con Felitto piano.
Ristretto, E, tra Pastino e Chiusa.
S. Basilio, E, tra Chiusa e Fontana.
S. Berardino, D, tra Vignali e Chiaja.
S. Cosmo, D, tra Campi e Zappa Corvo.
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S. Donato, E, tra Ciccullo e Stella.
S. Felice, E, tra Pescone e Scazzari.
S. Gaetano, D, tra Chiaja e Macchione.
S. Giacomo, E, tra Peraine e Cafari.
S. Giovanni, E, tra Vigna e Foresta.
S.Caterina, E, tra Ariella e Via soprana.
S. Lucia, C, tra Pastino e Vigna.
S. Maria, D, tra Pantano e Aria Rossa; E, tra Chiusa e Vigna.
S. Antonio,F, confina con Zancari.
S. Iorio, D, tra Sopra la vigna e Piano di Mari.
Scavata, F, cfr. Vignali etc.
Scazzari, E, tra S. Felice e Sorbo (?), E, tra Vigna e Ariella.
Sedile, F, tra Pastino e Pennino.
Selva, E, confina con Felitto piano.
Serra, C, confina con Pignatari e Sessa; E, tra Diestro e Acuciello (?).
Serretelle, E, tra Ischitelle e Diestro.
Serrane, E, tra Acuciello e Destro.
Serrane, Cesine, Culera e Vigna di Gallo, E, tra Colera e Cesine.
Signa (?), D, tra Capo Sessa e Molina.
Sopra la vigna, D, tra Vigna e S. Iorio.
Sorbo, E, tra Scazzari e S. Felice.
Sotto la Chiesa, E, tra Cafari e Antico; F, tra Piano e Casa delle Volpi.
Speziale, G, tra Canale e Coste del Mercato.
S. Saccaro (?), E, tra Pesatura e Pescicolo.
Starza, G, tra Cognale e Flaminio.
Stella, E,confina con S. Donato.
Strascina otre, D, tra Acqua Ferrara e Pietro Ante.
Tempe, F, tra Cretazzo e Piano Cespite.
Trinità, E, tra S. Felice e Ciccullo; F, tra Monistero e Campo longo.
Valloncelle, G, tra Vicino la Chiesa e Meutri (?)
Vallone dirupato, D, confina con Montagna.
Varco, G, tra Meutri (?) e Vicino la Chiesa.
Via soprana. E, tra S. Caterina e Pescone.
Vicinanzo, E, tra Vigna e Castagnole.
Vicino la Chiesa, G, tra Varco e Valloncelle.
Vigna, C, tra S. Lucia e Carullo; D, tra Piano e Mancosa, tra Vignalelli e Sopra la 

Vigna.
Vigna di Gallo, E, cfr. Serrane etc.
Vignale, F, tra Vignale e Scavata e Monistero.
Vignale e Scavata, F, tra Casa delle volpi e Vignale.
Vignalelli, D, tra Vignali e Piano di mari e Vigna.
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Vignali, D, tra Chiuse e S. Berardino.
Vignali e Piano di mari, D, tra Vigna e Vignalelli.
Vigna vecchia, G, tra Mautri e Fontanelle.
Vigna sotto al Palazzo e Canale, E, tra Antico e Cafarelli. 
Vuoppoli, C, tra Li Piani e Diestro.
Vuttari, E, tra Felitto piano e Ischetelle.
Zancari, F, tra S. Antonio e Piano Cespite.
Zanchetiello, D, tra Pietro ante e Acqua di S. Antonio. 
Zappa Corvo, D, tra S. Cosmo e Catoja e Ri vota.

b) Toponimi urbani

Avenia, tra Vicinanze e Cafarelli.
Bisconti, tra Piano e Muro.
Cafarelli, tra Avenia e Valle.
Capo Soprano, tra Piazze chiuse e Palazzo vecchio.
Casa Botti, tra Capo Sessa e Piazza.
Casa Caracciolo, tra Piazza e Sotto la Piazza.
Casa Coccoli, confina con Piazza.
Casa Giordano, tra Piedi Sessa e Vicinanze della Valle. 
Casal soprano, confina con S. Lucia.
Casigliano,tra S. Berardino e Croce.
Castagneta, tra Valle e Piedi Casale.
Croce, tra Casigliano e S. Lucia.
Muro, tra Bisconti e Trinità.
Palazzo vecchio, tra Capo Soprano e Studio.
Piano, tra Piedi Casale e Bisconti.
Piazza, tra Casa Botti e Casa Coccoli.
Piazze chiuse, tra Trinità e Capo Soprano.
Piedi Casale, tra Castagneta e Piano.
Piedi Sessa, tra Sotto la Piazza e Vicinanze.
S. Berardino, tra Seggio e Casigliano.
S. Lucia, tra Casal soprano e Capo Sessa.
Seggio, tra Studio e S. Berardino.
Sotto la Piazza, tra Casa Caracciolo e Piedi Sessa.
Studio, tra Palazzo vecchio e Seggio.
Trinità, tra Muro e Piazze chiuse.
Valle, tra Cafarelli e Castagneta, tra S. Lucia e Castagneto. 
Vicinanze, confina con Piedi Sessa.
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F r a n c e s c o  I n n e i tà

L’INVENTARIO DI ATTI COMUNALI RIGUARDANTI 
BATTIPAGLIA (1862 -  1933)

Dopo l’Unità d’Italia si ebbe una radicale trasformazione di quelle che furono 
le istituzioni amministrative. Alla Intendenza borbonica subentrò la Prefettura. Il 
Regio decreto del 9 ottobre 1861 stabilì che i governatori provinciali prendessero il 
nome di prefetti, mentre quello successivo del marzo 1865, indicava quali fossero 
le competenze. Il Prefetto rappresentava il potere esecutivo, vigilava sul buon 
andamento di tutte le pubbliche amministrazioni, ed in caso d’urgenza emanava i 
provvedimenti che riteneva indispensabili nei diversi rami di servizio; 
soprintendeva alla pubblica sicurezza, aveva diritto di disporre della forza 
pubblica ed era dipendente dal Ministero dell’Interno e ne eseguiva le istruzioni. 
Egli era in realtà in contatto con tutti i ministeri ed esercitava il suo controllo nei 
più svariati settori della vita politica, dagli enti locali alle attività economiche, alla 
sanità, all’istruzione, alle opere pubbliche, agli affari del culto, alla gestione del 
territorio L’istituzione della Prefettura comportò la inevitabile soppressione di 
istituzioni e tradizioni meridionali e alcuni ministri come il Minghetti ed il Farina, 
per ovviare a questa situazione, proposero dei progetti di decentramento 
amministrativo, che non furono accettati dai legislatori del nuovo regno D’Italia.

L’archivio della Prefettura si divide in quattro grandi serie: gli atti di 
Gabinetto, riguardanti gli affari di natura pubblica; la Prima Serie relativa al 
carteggio di natura amministrativa; la Seconda Serie riguardante gli affari 
comunali; le Opere pie contenenti la documentazione degli enti di beneficenza 
della Provincia.

La documentazione archivistica relativa al comune di Battipaglia è inserita nel 
fondo Prefettura di 2 serie ed è costituita, soprattutto da atti di natura 
amministrativa che consentono di ricostruire lo sviluppo sociale, politico ed 
economico relativi agli anni 1864 - 1933

Si è provveduto ad un preventivo riordino cronologico del fondo e poi 
all’analitica schedatura delle buste, numerando i fascicoli singolarmente.

Il lavoro è stato facilitato dall’indicazione dell’oggetto, sul frontespizio di 
ogni fascicolo.

Si segnala, specialmente per gli anni relativi al periodo fascista, la precisa 
organizzazione dei vari servizi comunali e del controllo da essi esercitato nel 
territorio appartenete al comune. Il Servizio di polizia urbana era esteso e 
complesso, e diretto a tutelare, con mezzi preventivi e repressivi, la vita, gli averi e 
la incolumità dei cittadini, la pubblica morale e l’igiene. Si cercava di porre un
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argine alla sempre più crescente diffusione di malattie degenerative tra le fasce 
povere della popolazione con la istituzione di un ufficiale sanitario, un medico 
condotto, due levatrici ed un vigile sanitario ed in più il comune si era fatto carico 
di intraprendere tutte quelle iniziative idonee a combattere la diffusione della 
malaria e della tubercolosi. Il problema delle immondizie presenti ovunque, nelle 
strade, nei canali d’irrigazione, presentava aspetti complessi in rapporto alla 
deficiente azione organizzativa e alla pessima manutenzione delle strade interne.

Furono preposti al servizio numerosi spazzini fomiti di carrettini a mano, di 
scope e di pale, mentre al trasporto delle immondizie fu adibito un carretto con 
cavallo e due operai. Nel centro abitato di Battipaglia, essendo tutte le strade 
sterrate, si rendeva indispensabile Γutilizzazione di un’autoinnaffiatrice che veniva 
utilizzata anche per spegnere incendi. Bisognava completare l’aspetto igienico 
dell’abitato con l’istituzione di una pubblica latrina che fu costruita lungo il corso 
del ferrovia. Le cattive condizioni igieniche del suolo, per cui le acque putride non 
potevano riversarsi nei canali d’irrigazione, resero necessaria la riorganizzazione 
di tutta la rete fognaria, e gli ingegneri Centola e Ricciardi, compilarono in breve 
tempo il progetto, la rete fognaria sorse lungo i tratti interni delle vie nazionali per 
il Cilento e la Basilicata, la capacità dei collettori era proporzionata al fabbisogno 
di 30.000 persone. Lungo la via Olevano furono istallati i tubi “eternit” per il 
convoglio delle acque potabili ed erano preferibili a quelli di ghisa per la loro 
leggerezza.

Nel 1929 fu affidato all’ingegnere Centola il progetto per la costruzione del 
cimitero e con la individuazione del terreno idoneo per l’attuazione dell’opera. Di 
grande importanza era il requisito della distanza tra la falda acquifera e il fondo 
della fossa di inumazione, sicché la scelta cadde sull’area della contrada S. 
Giovanni a nord della rotabile di Eboli, il suolo era lontano dal centro abitato e la 
natura del terreno era di natura ghiaiosa e sabbiosa e quindi permetteva la 
completa distmzione del cadavere in un periodo non troppo lungo. Una definitiva 
sistemazione fu apportata sia al mattatoio che al mercato: il primo fu ritenuto 
idoneo nella sua struttura a soddisfare le esigenze della popolazione battipagliese e 
si rese necessaria una bonifica dei locali, il secondo fu istituito in una zona di 
suolo di via Eboli, dove potevano essere ospitate sia le baracche dei venditori, che 
il gran numero di persone provenienti dal vicino circondario della provincia.

Un grande impulso fu dato anche al riassestamento delle strade cittadine. Fu 
migliorata la viabilità di via Olevano, mentre via Pastore che aveva due canali di 
irrigazione a cielo aperto, divenne una delle più importanti arterie cittadine.

L’amministrazione delle Ferrovie, costruì la strada adiacente ad essa e la 
consegnò al comune.

Fu dato il nome di “ Francesco Conforti ” ad una zona incolta di proprietà 
privata , all’innesto della via Eboli.

La Piazza Duchessa d’Aosta, che era di proporzione più vasta, era rimasta 
nella sua conformazione, quale fu costruita nel 1857, alla data di costruzione della

246



L'inventario di atti comunali riguardanti Battipaglia (1862-1933)

colonia. L’incuria degli uomini e l’azione del tempo avevano deturpata la sua 
immagine, per cui si rese necessaria una adeguata risistemazione.

Un contratto stipulato con la Società Salernitana di elettricità, rese più 
moderna l’intera rete.

Si cercò di migliorare le pessime condizioni degli edifici scolastici, che erano 
installate in aule piccole senza aria e sole e anche maleodoranti, che non 
contribuivano al miglioramento della salute psico-fisica degli alunni. Gli ingegneri 
Michele e Luigi De Angelis, progettarono un nuovo edificio scolastico che sorse 
sul piazzale antistante al mercato domenicale, con ampie zone riservate a giardino.

La grande crisi economica mondiale del ‘29, risparmiò Battipaglia, grazie ai 
numerosi lavori di edilizia pubblica, e privata che permisero di lavorare a 
centinaia di operai; contemporaneamente il comune si attivò per favore della 
popolazione più povera

Accanto al fervore di opere pubbliche, fu svolto dal regime fascista, tramite il 
comune, un’efficace azione assistenziale ai poveri, con la distribuzione di generi di 
prima necessità, che venivano distribuiti gratuitamente e di assistenza sanitaria, 
tramite il proficuo rapporto con il Consorzio Provinciale Antiturbecolosico e la 
Federazione per la protezione della Maternità e Infanzia.

Naturalmente il comune versò vari contributi a favore dell’Opera Nazionale 
Balilla, del Fascio Giovanile di Combattimento, dell’Opera Nazionale Balilla, della 
Sezione Mutilati ed Invalidi di Guerra.

Particolare attenzione fu riversata dall’amministrazione verso quella che era in 
quel periodo la nascente Federazione Provinciale fra Mutilati ed Invalidi di Guerra, 
istituendone una sezione con giurisdizione ai nei comuni vicini.

Per la vicinanza all’antica Posidonia e per l’enorme importanza del nodo 
stradale e ferroviario, Battipaglia divenne un polo turistico importante e il comune 
s’impegnò al pagamento di un cospicuo tributo che fu versato ai servizi turistici 
della Provincia di Salerno.

INVENTARIO

Busta F. lo Oggetto Data

199 1 C om penso richiesto dal sig . Gerardo A lfani, per danni subito 1862 1863
ad un suo fondo

2 Sulla protesta di a lcune persone della  co lon ia  di Battipaglia 1864
per alcune ingiustificate esazion i im poste dagli agenti d elle  tasse

3 R ichiesta di a llo g g io  da parte di G aetano Salvem in i, delegato  1865
dal m unicipio di E boli, per la polizia  rurale

247



Francesco Innella

Busta F. lo Oggetto Data

199 4  R ichiesta di intervento della  forza pubblica per costringere i 1866
colon i di B attipaglia, al pagam ento del fitto d elle  case  da loro abitate

5 Su alcuni inconvenienti che  si verificano nella co lon ia  di 1868
Battipaglia, per il p assaggio  d elle  truppe

6 N ota spesa presentata dal sig . Budetta, per Γ affitto di un 1864 1866
suo loca le  adibito a caserm a

7 Causa tra il signor Budettta e  il com une per alcuni locali adibiti a caserm a 1866
8 Spese erogate dal com une per Γ  “A utunno Sportivo Salernitano” 1929
9 N ota spesa presentata dal sig. Pagliara Carm ine, per 1929

riem pim ento e muratura del lavatoio, in v ia d e l lO ito ,  attiguo
alla proprietà Landi

10 N ota spesa presentata dal segretario com unale per il suo 1929
trasferim ento ai com uni di Positano e Salerno

11 Rim borso spese dovute al sig . M astrangelo A lfredo di E boli, 1929
per lavori di tappezzeria ad alcune poltrone appartenenti al 
gabinetto del podestà. S p ese  per l ’abbonam ento alla  G azzetta  
U fficia le . Indennità dovuta al prof., A vallone, per il d isegno  
del nuovo stem m a com unale. C om penso al sig. D ’A v o ssa  per il 
servizio  di veterinaria.

12 Indennità di m ission e  corrisposta al segretario com unale, per il 1929
suo trasferim ento al com une di Eboli.

13 Stipendi erogati a 13 operai im piegati in diverse m ansioni nel 1929
com une di Battipaglia.

14 Som m a di lire 139 elargita a favore di una casa  editrice 1929
per la stam pa di 8 cop ie  del B ilan cio  Com unale

15 Indennità di trasferta all’avv. Filippo D’Errico per 1929
verifica dello stato civile.
Pagamento di una somma di denaro, al sig.Giuseppe Carrano, 
di Salerno, per fornitura di varie pubblicazioni e riproduzioni 
oleografiche, 1929

16 N ota spesa a favore del direttore del giornale “ L ’idea  
Fascista”, per pubblicazione di vari concorsi di varie  
qualifiche per im piegati com unali.

17 N ota spesa presentata dal sig. Sp inelli per il serv iz io  di 1929
innaffiam ento d e lle  strade.

18 Sp ese  sostenute per l ’acquisto di marche postali 1929
19 N ota spesa presentata da sig . Ianuzzi, per il suo trasferim ento a Salerno 1929
20  Spese stanziate per il trasferim ento del brecciam e, utilizzato 1929

per la sistem azion e del m anto stradale.
21 Som m e erogate per la som m inistrazione e  del ch in ino alla 1929

popolazione di B attipaglia
22 N ota spesa del sig. G iovanni Lamberti per la costruzione del c e sso  1929
23 A cquisto di carbonella  per il riscaldam ento degli uffici com unali 1929
24  R ichiesta di volontario contributo da parte del fiduciario della  1929

A gricoltura di B attipaglia , per l ’istituzione di un dopolavoro rurale
25 Indennità di spesa  di v iagg io  a favore di C osim o Iannuzzi, 1929

segretario com unale che si è  recato ad E boli per servizio .
26  Spese erogate dal com une per lo spazzam ento d e lle  strade 1929
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Busta

199

F. lo Oggetto Data

27 N ota spesa presentata dal sig . Pasquale C im m ino per un servizio  fotografico 1929
28 N ota spesa presentata dal sig . A ch ille  Conforti per acquisto di piante 1929
29 N ota spesa presentata dal sig . C osim o S ica  per lavori eseguiti 1929

al fontanino sito  al C orso Ferrovia e per la costruzione di un
muretto sul canale T usciano, in v ia d e ll’Orto.

30  N ota spesa  presentata dal sig . di V ito lo  V incenzo  per il trasporto di piante 1929
31 Pagam ento di una som m a di denaro a favore di Alberto C irillo 1929

per fornitura stam pa diversa
32 Som m a elargita a favore della  ditta Citro, per acquisto di una 1929

m acchina innafiatrice
33 Saldo relativo a ll’approvazione del progetto dei lavori di fognatura 1929
34 N ota spesa presentata dal v ig ile  V ito lo  V incenzo.per il servizio  m unicipale 1929
35 Nota spesa presentata dall’ingegnere Luigi Centola per il progetto della

fognatura del comune di Battipaglia
36  S u ll’acquisto di una m acchina da scrivere 1929
37 N ota spesa presentata dal tesoriere com unale per due v iaggi a Salerno 1929
38 N ota spesa a favore del garage “Fiat” per riparazioni a ll’autoinnaffiatore 1929
39 N ota spesa a favore della  ditta Branda per protezione alle 1930

piante, lungo il corso  ferrovia
4 0  R endiconto del C om ando dei V V .U U . per le spese sostenute 1930

per conto del com une
41 N ota spesa a favore di Cam m arano G iovanni per d isegno  1930

oleografico  “piano quietato” di Battipaglia
42  N ota spesa a favore della  ditta Stiassi per acquisto di carta carbone 1930
43 Quota di abbonam ento alla  Società  E sercizi te lefonici. N ota 1939

spesa presentata d a l sig . V ivian i Carm ine per fornitura di generi alimentari
ai poveri del com une.

44  N ota spesa prestata da M ich elan gelo  M orione, per trasporto 1930
di un cadavere al c im itero di M ontecorvino

45 N ota spesa presentata dal sig. D i C unzolo  per pezzi di 1930
ricam bio e riparazioni effettuate alla m acchina innaffiattrice.

46  R endiconto d elle  sp ese  sostenute dal C om ando dei V ig ili Urbani 1939
47 N ota spesa presentata dal drappello dei v ig ili urbani di Battipaglia 1930
48 N ota spesa presentata dalla R egia  Pretura di Eboli con cui 1930

chiede un deposito  di libretto infruttifero per spese di contravvenzioni
49 N ota spesa presentata dal personale addetto allo  spazzam ento 1930

per lavoro straordinario , in occasion e  della  festa della
Speranza (22  -23  - 2 4  - 25 m aggio)

50  N ota spesa presentata dal C atasto per rilascio mappe catastali, 1930
per il piano regolatore del com une

51 R endiconto d elle  sp ese  com unali 1930
52 N ota spesa a favore di P en nasilico  N ico la  per lavori di copiatura 1930

a m acchina per il com une
53 Spese a favore del sig. Branda Francesco per fornitura di materiale 1930 

per la sistemazione dell’aula scolastica
del rione Belvedere

54 N ota spesa a favore di V ison e  V in cen zo  per giornate di lavoro 1930
occorse per riparare le  strade dei Serroni
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199 55 N ota spesa a favore di L uogo M atteo per fornitura di pali necessari 1930
per il sostegno agli alberi piantai in via Pastore e p iazza Conforti

56  N ota spesa presentata dalla tipografia Luca ed A lfredo 1930
Lauretano per fornitura di stam pe, m anifesti.

57 R endiconto presentato dal com ando dei v ig ili urbani 1930
58 Sollec ito  di pagam ento da parte del fiduciario dei sindacati 1930

fascisti d e ll’A gricoltura di una som m a di denaro spesa per
Γ allestim ento della  bib lioteca  del dopolavoro agricolo.

59  R endiconto per sp ese  di cancelleria  1930
60  N ota spesa a favore della  ditta O IL Service per fornitura di 1930

olio  norm ale per la m acchina autoannaffiatrice
61 R endiconto di sp ese postali 1930
62 R endiconto di sp ese  postali e telegrafiche 1939
63 R endiconto delle  sp ese  anticipata dal segretario com unale per 1930

spese sostenute per conto  del com une
64  R endiconto per sp ese  postali 1930
65 N ota spesa a favore di R affaele  Petrillo per fornitura 1930

spolverino al conducente d e ll’autoinnaffiatrice
66 N ota di spese a favore del signor M atteo D ’A less io  per 1930

fornitura tabelle di legn o  e  di ferro per gli uffic i com unali.
67  R endiconto delle  sp ese  postali 1930
68 N ota spesa a favore del sig ., Ianniello  M ich ele  per fornitura di 1930

un braciere ed accessori per l ’u ffic io  dei v ig ili urbani
69 R endiconto per lavori esegu iti a m acchina 1930
70  N ota spesa a favore del sig . Solim ena A ntonio per trasporto 1930

del cadavere di un indigente
71 R endiconto per diverse spese com unali 1930
72 Indennità dovuta al v ig ile  urbano V iviani Carm ine per serv iz io  1930

prestato in zona m alarica
73 N ota a spesa a favore del sig. T om m aso di N apoli per fornitura 1930

di brecciolino per la strada S. Lucia
7 4  R endiconto sp ese  occorse  per individuare i confin i del com une - 1930
75 N ota spesa a favore del sig . Landi M atteo per sistem azion e 1930

strade com unali 1930
76  N ota spesa a favore del sig . G iovanni Cammarano per d isegno  

del piano quotato
77 A ssistenza a ll’ind igente P ica  A ntonio 1930
78 Spese occorse  per il ricovero a ll’istituto A ntirabbico di N ap oli, de lla  sig.ra 1930  

Im m acolata F orm icola che è stata m orsicata da gatta
79 N ota spesa a favore del sig . G iovanni D ’Elia per fornitura di 1930

o lio  e  benzina per la m acchina innaffiatrice
80 N ota spesa a favore del sig . Barabba M ichele  per riattazzione 1930

del pubblico fontanino al corso  Ferrovia
81 N ota spesa a favore del fa legnam e Branda Francesco per la costru zion e 1930

d e ll’archivio com unale
82 N ota spesa a favore del sig. Caporaso G iuseppe per riparazioni 1930

fom ite  al pubblico abbeveratoio.
83 N ota spesa a favore del sig . D om en ico  R ago per la pitturazione 1930

delle  cassette com unali
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84 N ota spesa a favore della  tipografia B eraglia, per fornitura 
m anifesti e bollettin i al com une

1930

85 N ota spesa a favore del sig . Branda Pasquale per fornitura di 
suppellettili necessarie  per arredare Γ u ffic io  com unale.

1930

86 R endiconto su lle  sp ese  postali 1930
87 N ota spesa a favore del sig . R eale Gennaro per la sua attività 

di accalappiacani
1930

88 N ota spesa a favore di Carm ine Pagliara per fornitura di brecciolina  
per le strade del com une

89 Sulla nom ina di alcuni uffic ia li di censim ento 1930
90 N ota spesa a favore del sig . D i N apoli T om m aso per fornitura 

di brecciam e per le  strade com unali
1930

91 R endiconto di sp ese postali 1930
92 R endiconto di sp ese postali 1930
93 N ota spesa a favore del sig. C osim o  Pagliara per lavori eseguiti

per conto del com une: m essa  in opera di due cassonetti d e ll’im m ondizia
1930

94 N ota spesa a favore di Cesare Positano per m anutenzione  
m acchina innaffiatrice

1930

95 N ota spesa a favore di A p o sto lico  Pasquale per riparazioni 
esegu ite  al carretto in uso per lo spazzam ento pubblico

1930

96 N ota spesa a favore del sig . M atteo G iordano per lavori alla 
strada tra B attipaglia e O levano

1930

97 R im borso spese a favore d e ll’u ffic ia le  sanitario per v iagg io  a Rom a 1930
98 N ota spese a favore del sig . Pagliara Carm ine per lavori di 

am pliam ento d elle  aule sco lastich e e al sig . Branda Francesco  
per riparazioni alle suppellettili

1930

99 N ota spesa a favore del sig . M atteo Pepe per riparazioni al 
carrettino del m acello  com unale

1930

100 N ota spesa a favore del sig . A p o sto lico  Pasquale per 
riparazioni al carretto d elle  im m ondizie

1930

101 N ota spesa a favore di M atteo Pepe per forniture di due scanni 
ad un carrettino con  ruote di ferro, per il m acello

1930

102 Sulla istituzione di 28  cattedre di agricoltura 1930
103 N ota spesa a favore del sig ., A ntonio  B ellifior i per trasferta a 

N apoli per servizio
1930

104 R endiconto di spese sostenute per concorsi com unali 1930
105 N ota spesa dei v ig ili urbani 1930
106 N ota spesa presentata dal sig . M artorelli per trasporto di cadaveri 1930
107 N ota spesa a favore del sig. Scogn am ig lio  Luigi per direzione  

lavoro alla piantagione degli alberi di g e lso , lungo la traversa Pastore
1930

108 Q uietanza relativa alle sp ese  sostenute dal segretario com unale 1930
109 N ota spesa a favore d e ll’applicato com unale sig . D e Sio  

Alberto per essersi recato in m ission e a M ontecorvino
1930

110 N ota spesa a favore del sig ., Sa lv i P om ponio per m issione a Salerno 1930
111 Abbonam ento alla G azzetta U ffic ia le  per l'ano 1930 1930
112 A ssegnazion e della  distribuzione dei farmaci per i poveri

alle due farm acie di B attipaglia , che  d evono espletare tale funzione
assicurando un turno m ensile

1930

113 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1930
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199 114 N ota spesa a favore del sig . Ferrante Ferdinando per il fitto di un 1930
carretto adibito alla  raccolta dei rifiuti

115 R endiconto spese com unali 1930
116 N ota spesa a favore della  sig.ra G iuseppina C oscia  per fornitura 1930

a llogg io  a due fam ig lie  di profughi
117 R endiconto per Fordinaria am m inistrazione del com une 1930
118 Spese per il trasporto dei rifiuti 1930
119 N ota spesa a favore d e ll’applicato D e S io  Alberto per m ission e ad E boli 1930
120 N ota spesa a favore di V iv ian i Carm ine per affitto di una carrozzella  1930

necessaria alla distribuzione del ch in ino nelle cam pagne
121 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1930
122 N ota spesa a favore del sig . C u ozzo  G iuseppe per fornitura di 1930

una scrivania e di sed ie  per l ’u ffic io  m unicipale
123 Lavori alla rete principale della  fognatura 1930
124 N ota spesa a favore d e ll’ingegnere Renato D e C rescenzo per 1930

lavori alla sistem azione del piano rotabile e della  fognatura nelle
traverse lim itrofe a p iazza D u ch essa  d ’A osta

125 N ota spesa a favore della  ditta A p o llon io  per fornitura di cop ie  1930
del bilancio di previsione

126 N ota spesa a favore di S cogn am ig lio  L uigi per fornitura piante 1930
di oleandro da sistem are in p iazza Francesco Conforti

127 R endiconto spese com unali 1930
128 N ota spesa a favore del sig. P om ponio  Salvi per lavori di 1930

riattazzione su alcune strade com unali
129 Q uietanza di spese postali 1930
130 N ota spesa a favore del sig. Carm ine G ioia per lavori esegu iti 1930

per conto del com une
131 N ota spesa a favore del sig . B aldi F eliciano  per fornitura di 1930

asciugam ani e tappezzeria occorsa  per g li uffic i com unali
132 Q uietanza per spese postali 1930
133 N ota spese a favore del sig . S tecch i Pasquale per 1930

pitturazione della  scala d ’entrata della  casa com unale
134 R endiconto spese com unali 1930
135 N ota spesa a favore del sig. S tecch i per pitturazione di tre 1930

stanze della casa com unale
136 N ota spesa a favore dei fratelli F ienga per lavori eseguiti ai 1930

tubi nuovi e vecchi d e ll’autoinnaffiatrice
137 N ota spesa a favore del sig. Forte per riparazioni urgenti alla conduttura 1930

principale d e ll’acquedotto per un guasto causato al com pressore stradale
138 N ota spesa a favore della  D irezion e delle  Im poste di C onsum o 1930

di B attipaglia per verifica  della  bascula in dotazione a llo  steso  u ffic io
139 N ota spesa a favore di T om m aso D i N apoli per fornitura di 1930

metri cubi 15 di brecciam e, occorso  per riparare la strada
com unale “Traversa Pastore”

140 N ota spesa a favore di M atteo Forte per rim ozione della  1930
fontana di via C ilento

141 N ota spesa a favore di Carm ine G io ia  per lavori eseguiti a favore del com une 1930
142 R endiconto di spese postali 1930
143 Som m a al sig. Stecch i per pitturazione di alcune stanze del com une 1930
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199 144 R endiconto sp ese  com unali 1930
145 N ota spesa a favore del sig . Petrone R adam es per il servizio 1930

prestato di cen sim en to della  p op olazione
146 N ota spesa presentata dal proprietario del garage Giannetti per 1930

danni subiti in seguito  a ll’a llu v ion ne avvenuto nel settembre 1929
147 M issione a ll’im piegato Sa lv i P om ponio  per m issione a Salerno 1933
148 N ota spesa a favore del sig . S ica  C osim o  per fornitura materiale 1930

diverso e paga agli operai per lavori occorsi ad alcuni locali del com une
149 N ota spesa a favore del sig . Salv i Pom ponio  per la rim ozione 1930

di due fontanine da v ia  C ilen to
150 N ota spesa a favore del sig . M artorelli M ichelangelo  per 1930

trasporto di cadavere di persona povera al cim itero
151 N ota spesa a favore del sig . A n ton io  V olp e per fornitura di stampati al com une 1930
152 A d esion e del com une di B attipaglia  a lle  m anifestazioni 1930

sportive organizziate alla M .V .S .N .
153 Rim borso spese al segretario com unale per m issione a Rom a 1930
154 N ota spesa a favore del sig . D ’A m b rosio  A ntonio per vitto ed 1930

allogg io  a persone indigenti
155 Spesa a favore del sig . N apoli per brecciam e per la strada Serrani 1930
156 N ota spesa a favore d e ll’insegnante G arofalo per fitto di una abitazione 1930
157 M andati di pagam ento a favore del sig . G en ovese  Francesco 1930
158 N ota spesa a favore della  R egia  Prefettura per inserzione 1930

avvisi nel bollettino am m inistrativo
159 Som m a al sig . Stecch i per acquisto  m ateriale per la pitturazione 1930
160 N ota spesa a favore del sig. M artorelli per acquisto di generi 1930

alimentari per poveri
161 N ota spesa a favore del sig . M artorelli per n o legg io  auto 1930

occorsa per isp ezion e alla strada Serrani
162 R endiconto spese com unali 1930
163 R endiconto spese com unali 1930
164 N ota spesa a favore del sig . G iordano A n iello  per fornitura di m ateriale vario 1930
165 N ota spesa a favore del sig . A lberto D e V ita per acquisto di 1930

som m inistrazione viveri per persone indigenti
166 N ota spesa a favore di Francesco M erola per trasporto di 10 cadaveri 1930

di persone povere
167 N ota spesa a favore del sig . S tecch i per fornitura specia le  per passati 1930
168 R endiconto spese com unali 1930
169 R endiconto spese com unali 1930
170 N ota spesa com unale 1930
171 N ota spesa a favore del cav. M atteo Forte per lavori eseguiti di 1930

urgenza alla conduttura principale del c iv ic o  acquedotto e per lettura contatori
172 R endiconto sp ese com unali 1930
173 R endiconto di spese postali 1930
174 N ota spesa a favore del sig . M ancino N u nzio  per pubblico innaffiam ento 1930
175 N ota spesa a favore di A bate Ida per fornitura di due ram azze 1930
176 R endiconto per le ricette di m edicinali distribuiti ai poveri 1930
177 Pasti forniti ai poveri del com une 1930
178 Spese di bo llo  e registro 1930
179 Indennità di spesa per la gara autom obilistica  “Il M ezzogiorno d ’Italia” 1930
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2 0 0  1 N ota spesa a favore di Pom ponio  Salvi per fornitura di brecciam e 1931
2 N ota spesa a favore della  ditta Società  A nonim a F issativi e  1931

Deodoranti per fornitura prodotti disinfettanti
3 N ota spesa a favore della  ditta D i Franco per fornitura di 50  

fasci di erica per il pubb lico  spazzam ento
4  N ota spesa a favore del sig . M artorelli per il trasporto 1931

funebre di alcuni poveri
5 Spesa a favore del sig . P ositano per riparazioni alla m acchina innaffiatrice 1931
6 R endiconto di spese di econ om ato  1931
7 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
8 R endiconto di spese sostenute dai v ig ili urbani 1931
9 A cquisto di 300  sacchetti d ’uva in occasion e  della  festa 1931

10 M andati di pagam ento con  la C assa di R isparm io di E boli 1931
11 R endiconto spese del com une 1931
12 R endiconto spese per serv iz io  straordinario per la nettezza urbana 1931
13 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
14 R endiconto spese del com une 1931
15 N ota spesa a favore del P o ligrafico  de llo  Stato per abbonam ento 1931

alla G azzetta U fficia le
16 Indennità di v iagg io  spettante al segretario com unale 1931
17 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
18 N ota spesa a favore della  ditta A SC  A  per fornitura di 1931

disinfettanti vari occorsi a ll’U ffic io  Sanitario
19 Indennità di v iagg io  a favore di Pom ponio  Salvi 1931
20  N ota spesa a favore di C esare Positano per fornitura p ezzi alla 1931

m acchina innaffiatrice
21 R endiconto spese com unali 1931
22 N ota spesa a favore della  ditta D e V ita per fornitura di generi alim entari 1931
23 N ota spesa a favore del prof. G iuseppe P ianese per antirabbica 1931

praticata ai poveri del com une
24  N ota spesa a favore della  ditta Partenopea per fornitura di 2 scatoli 1931

di carta carbone
25 N ota spesa a favore della  ditta T alam o per fornitura di attrezzi 1931

da lavori occorsi al cantoniera del com une
26  R endiconto di spese com unali 1931
2 7  Sp ese  postali per lo Stato C iv ile  1931
28 N ota spesa a favore della  ditta Santoro per fornitura di attrezzi, 1931
29 N ota spesa a favore della  ditta C u ozzo  per fornitura di m obili 1931

occorsi per l ’arredamento d e ll’u ffic io  sanitario C om unale
30  R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
31 Indennità di m issione a favore del segretario com unale 1931
32 R endiconto spese com unali 1931
33 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
34  Q uietanza per mandato sp ese  postali 1931
35 N ota spesa a favore della  sig . L uigi C entola per la copia  di 1931

due esem plari del progetto di costruzione del cim itero, occorsi per il 
com pletam ento della  pratica del m utuo relativo con il B anco di N apoli

36  R endiconto di spese dei v ig ili urbani 1931
37 R endiconto spese postali 1931
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200  38 N ota spesa a favore del sig . M ich ele  Barba per fornitura di un 1931
vaso di terraglia per il cesso

39 Su ssid io  richiesto dal sig. Dati A n ie llo  per un’operazione 1931
chirurgica a cui dovrà essere sottoposto  il suo fig lio lo

4 0  R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
41 N ota spesa a favore del sig . N iv e s  L uigi per fornitura di due 1931

bic ic lette  per il C om ando dei V ig ili Urbani
42  N ota spesa a favore del sig . A lbano A lfo n so  per la pitturazione di 1931

27 cassette per la raccolta dei rifiuti
43  Spesa a favore del sig . D ’A m brosio Francesco per la fornitura brecciam e 1931
4 4  N ota  spesa a favore del Touring C lub Italiano per la fornitura di 1931

10 cartelli indicatori di strade
45 N ota spesa a favore del sig . Branda Francesco per la fornitura di 1931

m obili e  riparazioni varie, esegu ite  nei vari uffic i del Com une
4 6  R end iconto sp ese dei V ig ili Urbani 1931
47  N ota spesa a favore della  ditta T alam o per la fornitura di benzina 1931

per la m acchina innaffiatrice
48  R endiconto sp ese  dei V ig ili urbani 1931
49  N ota spesa a favore del sig . D i G iacom o G iovanni per lavori di 1931

costruzione di un muro a b locch i nella  nuova traversa Stella  C inesi
50  N ota  spesa a favore del sig . D e V ita per la fornitura di generi 1931

alimentari per i poveri del com une
51 N ota spesa a favore del sig . D i C u nzolo  per pezzi di ricam bio 1931

alla m acchina autoinnaffiatrice
52  R endiconto di spese postali dei v ig ili urbani 1931
53 R endiconto di sp ese dei v ig ili urbani 1931
54  R endiconto di sp ese sostenute dai v ig ili urbani 1931
55 N ota spesa a favore del sig . D e V ita A lberto per 1931

som m inistrazione di generi alim entari ai poveri del com une
56  N ota spesa a favore del sig . Cappetta V in cen zo  per il trasporto 1931

di materiali di rifiuto di V ia  E boli e  V ia  Pastore
57 N ota spesa a favore dei signori Pasquale C rocono e M assa 1931

A ntonio per la fornitura di oggetti vari occorsi
al drappello dei vig ili urbani

58 N ota spesa a favore del Cav. G iovanni D ’E lia per fornitura di 1931
benzina occorsa  a ll’autoinnaffiatrice com unale

59 Indennità di trasferta al Cav. R uggì, con sig liere  di prefettura 1931
per verifica delle  operazioni di cen sim en to

60  Indennità di trasferta al C om m issario  prefettizio  ed al 1931
Segretario C om unale per definire il contratto della  pubblica
illum inazione nella  sede di N apoli.

61 N ota spesa a favore del sig . P ippa B onaventura per lavori di 1931
m anutenzione occorsi a lle  a iuole com unali

62  N ota spesa a favore del sig . Pasquale A p osto lico  per 1931
riparazioni al carretto addetto al trasporto d e lle  carni m acellate

63 N ota spesa a favore della  M adre Superiora d e ll’asilo  infantile 1931
per con fezion e  della  bandiera del com une

64 Indennità richiesta dal Direttore del laboratorio batteriologico
per il prelevam ento di cam pioni d ’acqua 1931
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2 0 0  65 R endiconto di spese per il lavori esegu iti n e ll’anno 1931
6 6  Indennità di trasferta dovuta al contabile  del com une 1931
67 N ota spesa presentata dal Direttore del deposito  a llevam ento di 1931

quadrupedi di Persano, con  la quale ch ied e l ’acquisto di una
coppa d ’argento da consegnarsi a nom e del com une di 
Battipaglia, a ll’allevatore di quadrupedi che la vincerà per tre volte

68  N ota spesa a favore del sig. D e V ita A lberto per fornitura di 1931
generi alimentari ai poveri del com une

69  N ota spesa a favore del sig . Pippa Bonaventura per fornitura di 
piantine e  lavori eseguiti alle a iuole com unali

7 0  R endiconto di spese postali dei v ig ili urbani 1931
71 Indennità di m issione a ll’assisten te com unale P om ponio Salvi 1931
72 Indennità dovuta dal v ice  pretore G iovanni P olito  per verifica  1931

dei registri dello  stato c iv ile
73 N ota spesa a favore della  ditta Partenopea per fornitura di 1931

oggetti di cancelleria
7 4  R endiconto di spese postali 1931
75 N ota spesa a favore del sig . Passarelli Francesco per fornitura 1931

di generi alimentari ai poveri del com une
76  R endiconto di spese di b o llo  1931
77 R endiconto delle  spese sostenute dal com une per il passaggio  1931

d elle  truppe della  d iv ision e  M ilitare di N apoli a B attipaglia
78 D elibera da erogare a favore della  F ederazione Provinciale e  P olitica  del 1931

P N F la som m a di lire m ille  per assisten za alle c lassi più povere
79  R endiconto spese del com une 1931
80  R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
81 N ota spesa a favore della  tipografia U n ion e per cancelleria 1931
82 Indennità di m issione a favore d e ll’assistente Salvi P om ponio 1931

per essersi recato a Cam pagna presso l ’U ffic io  Im poste Dirette
83 N ota spesa a favore del sig . M artorelli per trasporto di otto 1931

cadaveri di poveri del C om une
84  N ota a favore di una azienda di manufatti di cancelleria  per _ 1931

fornitura di 12 metri per m acchina da scrivere
85 Su ssid io  straordinario a favore d e ll’U n ion e Sportiva Salernitana 1931
86  N ota spesa a favore della  sez io n e  Fiat per l ’acquisto di 1931

accessori utili a lPautoinnaffiatrice
87 N ota spesa a favore de llo  stabilim ento tipografico Gaspari per 1931

fornitura stampati utilizzati per le  operazioni di leva
88 Indennità di m issione al contabile  del com une per m issione 1931
89 N ota spesa a favore del prof. A va llon e  per i bozzetti da lui 1931

eseguiti per lo stem m a del com une
9 0  R endiconto di spese occorse  ai v ig ili urbani 1931
91 N ota spesa a favore di N icastri F rancesco per fornitura di 1931

brecciam e occorso  per sistem azion e di traverse e m arciapiedi
92  R endiconto di spese sostenute dai v ig ili urbani 1931
93 N ota spesa a favore di G iovanni D ’E lia per fornitura di benzina per le auto 1931
9 4  M andato di pagam ento a favore del R icevitore del R egistro di E boli 1931
95 Indennità dovuta dal prof. P ianese per som m inistrazione di

siero antirabico ai poveri del com une 1931
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200 9 6  Indennità di m issione a favore del contabile  com unale per m issione ad Eboli 1931
97  R end iconto  di sp ese  a favore dei v ig ili urbani 1931
98  S u ssid io  straordinario alla Federazione Provincia le  Fascista 1931
99  R end iconto  di sp ese  com unali 1931

100 Indennità di spesa a favore della  S ez io n e  T ecn ica  Catastale 1931
per m appe catastali del com une

101 R end iconto  di sp ese  dei v ig ili urbani 1931
102 Indennità spettante ai tecn ici della  com m ission e  tecn ico  1931

sanitaria per scelta  d e ll’area per il c im itero
103 Contributo a favore del C om ando del F ascio  G iovan ile  di Com battim ento 1931
104 C ostruzione della  fognatura principale 1931
105 N ota spesa a favore del sig . D i Franco per fornitura di erica 1931

volgare occorsa  per il pubblico spazzam ento
106 N ota spesa a favore del sig . R eale G ennaro per 2 0  cani accalappiati 1931
107 R end iconto di spese dei v ig ili urbani 1931
108 Indennità di m issione al sig . D e S io  A lberto per essersi recato 1931

per serv iz io  al di fuori della  sede di lavoro
109 N ota spesa a favore del sig . A n zalone Fortunato di Battipaglia, 1931

relativa a lavori vari di riparazioni stradali
110 N ota spesa a favore del sig . D e V ita per som m inistrazione di 1931

viveri a favore dei poveri del com une
111 N ota spesa a favore dei fratelli B iso g n o  per fornitura di vari 1931

oggetti per la pitturazione dei locali del com une
112 R end iconto di spese com unali 1931
113 N ota spesa a favore del sig . Arturo Cantalupo per fornitura di 1931

pneum atici occorsi alla m acchina innaffiatrice
114 Indennità di trasferta e sp ese  di v iagg io  a favore di P ennassilico N ico la  1931

per essersi recato a Salerno per problem i inerenti l ’u ffic io
115 N ota spesa a favore del sig . T om m aso D i N apoli per fornitura di brecciam e 1931 

occorso  per la ordinaria m anutenzione di strade e  p iazze del com une
116 N ota spesa a favore del sig . M artorelli per trasporto di cadaveri di poveri 1931
117 Sp ese  per l ’illum inazione serale d e lle  scu o le  elem entari 1931
118 N ota spesa a favore del sig . R iccardi per m essa  in opera di m ateriale 1931

diverso occorso  per la illum inazione di vari ed ific i della casa C om unale
119 N ota spesa a favore del sig . P ippa per lavori occorsi per la 1931

sistem azione delle  Iuole com unali
120 R endiconto di spese com unali 1931
121 R endiconto di spese com unali 1931
122 Spesa a favore del sig. G onnella  G aetano per assistenza ai poveri del C om une 1931
123 Pergam ena offerta al N .U . A ntonio  Conforti per il 1931

conferim ento della  cittadinanza
124 N ota spesa a favore del sig . Pagliara Carm ine per varie 1931

m anutenzioni a strade e ponticelli
125 Contributo O .N ..B . 1931
126 R endiconto spese dei v ig ili urbani 1931
127 Indennità di spese di v iagg io  sostenute dal segretario com unale 1931

per vari servizi fuori della  residenza com unale
128 N ota spesa a favore del sig . V ivon e  V in cen zo  per espurgo

pozzetti stradali e  sistem azion e di strade com unali 1931
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2 0 0  129 Indennità di spesa da corrispondere per som m inistrazione di chinino 1931
130 N ota  spesa a favore del sig . M artorelli per trasporto di cadaveri 

di poveri al cim itero
1931

131 Indennità di spesa sostenute dal com une per il rientro nel paese  
d ’orig ine di una fam iglia  calabrese

1931

132 N ota spesa a favore del sig. P ippa B onaventura per fornitura 
piantine per la sistem azione d elle  a iuole n e lle  p iazze D uchessa  
D ’A osta  e  Francesco Conforti

1931

133 Sp ese  per un rinfresco in occasion e  della  v isita  del prefetto
134 N ota spesa a favore di M artorelli M ich e len g elo  per 

trasporti funebri di persone povere
1931

135 Indennità di trasferta al funzionario del G en io  C iv ile  per 
soppralluogo occorso  per la v ia  S. L ucia A versana

1931

136 T assa di registrazione della  con ven zion e  intercorsa fra il 
C om une e il C onsorzio D ’Irrigazione con  le acque del Tusciano

1931

137 R endiconto spese com unali 1931
138 N ota spesa a favore del sig . T alam o Roberto per fornitura di 

m ateriale diverso occorso  per l ’autoinnaffiatrice
1931

139 N ota  spesa a favore del sig. T alam o R oberto per la fornitura di m ateriale 
diverso occorso  per la m anutenzione d e lle  strade e p iazze  del com une

1931

140 N ota spesa a favore del sig. Senatore N ic o la  per costruzione di 
carretti adibiti a llo  spazzam ento

1931

141 Indennità di spesa al cavaliere R om ano C esareo per rim borso  
di spese di v iagg io

1931

142 N ota spesa a favore del sig . M am belli per fornitura disinfettanti 
per l ’U ffic io  Sanitario

1931

143 N ota spesa  a favore del sig. Passarelli F rancesco per fornitura 
di generi alimentari alla persone povere del com une

1931

144 R endiconto di spese com unali 1931
145 Indennità di spesa al segretario com unale 1931
146 N ota spesa a favore di Sav ie llo  G iuseppe per p ezzi occorsi 

a ll’ autoinnaffiatrice
1931

147 Sp ese  postali sostenute dal com une 1931
148 N ota spesa a favore del sig . Pagliara Carm ine per espurgo fognature 1931
149 N ota spesa a favore del sig . R ago D om en ico  per fornitura di 

m ateriale occorso  per l ’acquedotto
1931

150 N ota spesa a favore del sig. Savin o Carm ine per fornitura di 
carta carbone e  nastri per la m acchina da scrivere

1931

151 Spesa per la sig.ra Chiara G arofalo per pu lizia  della  scuola  Serrani 1931
152 R endiconto di spese postali sostenute dal com une 1931
153 N ota  spesa a favore del sig . C u ozzo  per fornitura di m obili per 

l ’u ffic io  del veterinario
1931

154 N ota spesa a favore del sig . Annunziata per opera di 
sfangam ento d elle  strade com unali

1931

■ 155 N ota spesa a favore del sig . A rala per fornitura di p ezzi per 
ricam bio di m acchina da scrivere

156 R endiconto di spese com unali 1931
157 N ota spesa a favore del sig . A p o sto lico  per riparazioni ai

carretti della  im m ondizia 1931
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200 158 Indennità di spesa a favore d e ll’applicato D e S io  per rim borso 1931
sp ese  di trasferta

159 S u ssid io  al F ascio  G iovan ile  di C om battim ento 1931
160 R end iconto  di sp ese  com unale 1931
161 S p ese  sostenute dai v ig ili urbani 1931
162 A bbonam ento alla G azzetta U ffic ia le  1931
163 N ota spesa del sig. Carbone Carm ine per cure antirabbiche 1931
164 C ontabilità com unale 1931
165 R im borso di sp ese  anticipate dal veterinario 1931
166 R end iconto  di sp ese v ig ili urbani 1931
167 N ota  sp esa  a favore del sig . Forte per riparazioni alla  1931

conduttura d e ll’acqua potabile
168 Rimborso spese per rimozione della fontana in via Olevano 1931
169 Sp esa  a favore di T om m aso D i N apoli per fornitura di brecciam e 1931
170 N ota spesa alla T ipografia per stampati d iversi 1931
171 N ota spesa a favore del sig . N icastro per fornitura brecciam e 1931
172 R im borso di sp ese  postali 1931
173 N ota spesa a favore del sig . B im on e per sp ese sostenute alla 1931

progettazione d e ll’acquedotto com unale.
174 N ota  spesa a favore del sig. C irillo A lberto per fornitura di 1931

oggetti di cancelleria
175 R end iconto  di sp ese com unali 1931
176 R endiconto  di sp ese dei v ig ili urbani 1931
177 N ota spesa a favore del sig . C ascon e Gaspare per riparazioni al 1931

carretto addetto al pubblico spianam ento
178 R endiconto di sp ese dei v ig ili urbani 1931
179 R endiconto di spese com unali 1931
180 R end iconto  di spese com unali 1931
181 N ota spesa a favore del sig . Stecch i Pasquale per pitturazione 

di alcuni locali del m unicipio
182 N ota spesa a favore del sig. D i N ap oli T om m aso per fornitura 1931

di brecciam e per sistem azione d elle  strade adiacenti alla
stazione ferroviaria e v ia C ilento

183 R endiconto di sp ese  com unali 1931
184 N ota  spesa a favore del sig. R ago fornitura di oggetti diversi per il com une 1931
185 A bbonam ento alla rivista Idea F ascista 1931
186 N ota  spesa a favore del sig . N icastro per acquisto di carbonella 1931
187 N ota spesa a favore del sig . D ’E lia per fornitura di benzina 1931

occorrente alla m acchina innaffiatrice
188 N ota  spesa  a favore del sig . A bate G iovanni per fornitura di 1931

attrezzi occorsi per lo spazzam ento
189 N ota spesa a favore del sig . R ago per fornitura di m ateriale 1931

vario occorso  per il pubblico m acello
190 N ota spesa a favore del sig . D i N apoli per fornitura di m ateriale 1931

occorso  per la m anutenzione d e lle  strade
191 N ota spesa a favore del sig . R ago Carm ine per fornitura di 1931

m ateriali diversi occorsi al pubblico lavatoio
192 N ota spesa a favore del sig . N iv es  per sostitu zione della  1931

cam era d ’aria alla m acchina innaffiatrice
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2 0 0  193 N ota spesa a favore dei fratelli D i G iacom o per fornitura 1931
stampati al com une

194 R end iconto  di sp ese  sostenute dal com une 1931
195 N ota spesa a favore del sig. Branda Francesco per lavori eseguiti 1931

alla stazione di m onta di B o sco
196 S p ese  postali sostenute dal com une 1931
197 A v v isi da inserire nel fo g lio  Annunci lega li 1931
198 N ota  spesa a favore del sig. B o v e  per fornitura di spolverin i al 1931

pubblico  m acello
199 N ota spesa a favore della  S ocietà  Editrice per fornitura della  1931

n u ovissim a guida
2 0 0  Fornitura di stampati per il com une 1931
201 N ota spesa a favore del sig. D e V ita per fornitura di generi 1931

alim entari per i poveri del com une
2 02  N ota a spesa a favore del sig. P ippa B onaventura per fornitura 1931

di piantine per addobbo d elle  aule sco lastich e
203  N ota spesa dei v ig ili urbani 1931
2 0 4  Indennità ai funzionari del catasto 1931
205  R endiconto di spese per il bo llo  sostenute dal com une 1931
2 0 6  N ota  spesa a favore del sig . C im ino per riproduzioni fotografiche 1931

rich ieste  da S. E. il Prefetto
207  R endiconto di spese com unali 1931
208  N ota spesa a favore del sig . Salv i per sistem azion i varie di 1931

strade del com une
2 09  Fornitura di m ateriale sco lastico  1931
21 0  Indennità di m issione al segretario com unale 1931
211 N ota  spesa a favore del sig . D e V ita per fornitura di generi 1931

alimentari per i poveri
212 N ota spesa a favore del sig . B uoninfante per sistem azion e del manto stradale 1931
213  N ota spesa a favore del sig . Forte per fornitura di m ateriale e  1931

prestazione d ’opera per la rim ozione della  fontana in via O levano
2 14  N ota spesa a favore del sig . Positano per n o leg g io  di varie autovetture 1931
215  R endiconto di spese com unali 1931
2 1 6  R icette  di m edicinali distribuiti ai poveri 1931
217  R iep ilogo  di spese com unali 1932
218 N ota spesa a favore del sig . Falcone F rancesco per fornitura di 1932

m ateriale per ed iliz ia
219  Indennità a favore del sig. C olasanti Ernesto a favore della  banda m usicale  1932
22 0  N ota spesa a favore del sig. G aetano D i Franco per fornitura di 1932

100 fasci di Erice occorsi per lo spazzam ento
221 R endiconto di spese dei v ig ili urbani 1932
222  O pere di m anutenzione d elle  strade com unali 1932
223 Fornitura di registri scolastici a lle  scu o le  1932
22 4  Indennità al sig R ossi Eduardo per P esp lica z io n e  di servizi am m inistrativi 1932
225 Indennità al Pretore per verifica  registri d e llo  stato c iv ile  1932
22 6  N ota spesa a favore della  Società  M in om ax per fornitura di 1932

estintori per gli uffic i com unali
227  S istem azion e di brecciam e a v ia  Serrani 1932
228  Spesa a favore del sig . D evita  A lberto per fornitura di alim enti ai poveri 1932
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200  229  N ota sp esa  a favore del sig . Pagliara Carm ine per la dem olizione di un forno 1932
2 30  R end iconto  di sp ese  com unali 1932
231 S p ese  sostenute dal com une per i reparti di artiglieria che sono 1932

transitati per B attipaglia
232  Lavori di sistem azion e del manto stradale 1932
233 Stipend io  erogato a diversi operai per spandim ento brecciam e su lle strade 1932
23 4  N ota sp esa  a favore del sig. D i N apoli T om m aso per fornitura 1932

di brecciam e occorsi per la fornitura di brecciam e
235 N ota sp esa  a favore del sig. Branda Francesco di tavole di 1932

legna per Γ U ffic io  del Podestà
23 6  Sp ese  sostenute d a ll’econ om o del com une 1932
237  N ota sp esa  a favore del sig . A n ie llo  G iordano per riparazioni 1932

esegu iti al pubblico carrettoni d elle  im m ondizie
238 S p ese  per Γ ed iliz ia  sco lastica  1932
239  N ota sp esa  a favore del sig . D eV ita  per fornitura di generi 1932

alim entari ai poveri
2 4 0  N ota sp esa  a favore del sig. G aetano D i Franco per fornitura di 1932

50  fasci di erica occorsi per il pubblico spazzam ento
241 N ota spesa  a favore del sig . D e V ita per fornitura di generi 1932

alim entari ai poveri del com une
242  R end iconto  di sp ese  com unali 1932
243 N ota  spesa  a favore del sig . Roberto T alam o per fornitura di 1932

p ezzi di ricam bio alla m acchina innaffiatrice
244  A bbonam ento alla S ocietà  di E sercizi T e le fon ic i 1932
245 Indennità di sp esa  alla banda m usicale  per inaugurazione di 1932

alcune opere pubbliche
246  N ota spesa a favore del sig . G reco V incenzo  per la sua attività 1932

di accalappiacani
247 R end iconto  di sp ese com unali 1932
248  Im pianto del registro di pop olazione 1932
249  N ota spesa a favore del sig. M atteo D ’A less io  per fornitura di 1932

num ero tre targhe in ferro per la scuola  elem entare
2 5 0  R endiconto sp ese  dei v ig ili urbani 1932
251 N ota sp esa  a favore del sig. Paolino per acquisto di p iastrelle 1932
252  Indennità di m ission e a ll’im piegato Eduardo R ossi per servizio  1932

al di fuori del com une
253 R im borso sp ese  a favore del brigadiere dei v ig ili urbani 1932
25 4  R end iconto  di sp ese dei v ig ili urbani 1932
255 Indennità a favore del signor R ossi Eduardo per servizi inerenti al servizio 1932
25 6  Som m a devoluta  dal com une al Com andante del F ascio  1932

G iovan ile  di C om battim ento di Battipaglia
257 Indennità al con sig liere  della  prefettura per essersi recato a 1932

Battipaglia  per verifica  dello  stato c iv ile
258  Sp ese  devoluta  alla tipografia V olp e per fornitura di stampati per il com une 1932
259  Indennità dovuta al Pretore per verifica  di registri de llo  stato c iv ile  1932
26 0  R end iconto  di sp ese  com unali 1932
261 S p ese  sostenute dal com une 1932
262 Im putazioni indennità di spesa per le  celebrazioni di M atteo Ripa 1932
263 Sp esa a favore del sig . M aisto per piante occorse  per ornam ento delle  strade 1932
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20 0  2 6 4  S p ese  per il transito d elle  truppe a B attipaglia  1932
265 N ota spesa a favore del sig. Branda per fornitura di cassonetti 1932

per la raccolta di im m ondizia
26 6  S p ese  sostenute d a ll’econ om o del com une 1932
267  C ostituzioni di com itati com unali per i b isogn osi del com une 1932
268 D elim itazion e del territorio com unale per la costruzione del cim itero 1932
269  S p ese  sostenute dal com ando dei v ig ili urbani 1932
2 7 0  Indennità idi spesa per la venuta di S .E . T etuzzi a Salerno 1932
271 Salario agli operai per sistem azione d elle  strade 1932
27 2  N ota  spesa a favore del sig. D e S io  per illum inazione pubblica 1932
273 S p ese  postali sostenute dal brigadiere A lberto A veta  1932
2 74  Indennità per operai adibiti a diversi lavori in v ia O levano. 1932
275 Fitto di un terreno per costruzione di p le sso  sco lastico  1932
2 76  S p ese  com unali 1932
277  N ota spesa a favore di N icastro Francesco per fornitura di brecciam e 1932
278  N ota spesa a favore del sig. Branda F rancesco per fornitura di 1932

m obili per ufficio
279  Indennità di m issione a favore d e ll’im piegato  Carm ine V iviani 1932
2 8 0  N ota  spesa a favore del sig . D onato C u oco per lavori di 1932

sistem azion e del canale di irrigazione
281 Perizia del G en io  C iv ile  relativa alla  strada di S. L ucia 1932
28 2  S istem azion e di strade com unali 1932
283 V ersam ento a favore del Touring Club Italiano 1932
28 4  S p ese  com unali correnti 1932
285 R end iconto  delle  spese dei v ig ili urbani 1932
28 6  Salario agli operai per la sistem azione di a lcune strade com unali 1932
287  V erifica  di registri dello  Stato C iv ile  1932
288  Fornitura di oggetti vari occorsi per le su o le  di B attipaglia  1932
289  Sp ese  di contabilità corrente 1932
29 0  N ota spesa  a favore del sig. M artorelli per sistem azion e del m anto stradale 1932
291 N ota  spesa  dei v ig ili urbani 1932
292  R end iconto  di spese dei v ig ili urbani _ 1932
293 A ccon to  per inserzione nel B ollettino  di annunci lega li 1932
29 4  Indennità di servizio  per il sig. D e S io  1932
295 N ota spesa a favore di sig . Pizzuti per lavori di potature alle piante 1932
296  S p ese  com unali 1932
297  Sp ese  com unali 1932
298  Indennità di servizio  al brigadiere dei v ig ili per il serv iz io  1932
299  N ota  spesa a favore del sig . C uccurullo A ntonio  per foratura di cam ici 1932
30 0  A bbonam ento alla casa editrice A p o llon io  per fornitura di 1932

cop ie  di bilanci
301 R im borso di sp ese  postali 1932
302  Q uietanze di pagam ento 1932
303 Indennità di m issione a carico del segretario com unale 1932
3 04  R icovero  nel tubercolosario del sig .Perfino F rancesco 1932
305 N ota spesa a favore del sig . C u oco per lavori inerenti 1932

a ll’a llacciam ento d e ll’acqua potabile
30 6  C ontributo al presidente d e ll’Opera N azion ale  B alilla  1932
307 R ichiesta  di contributo da parte del com itato  del feste  patronali 1932
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2 00  308 Salario elargito  a diversi operai per la potatura di alberi 1932
309  N ota sp esa  a favore del sig. Tortorella Luca per fornitura di tubi 1932
310  R end iconto  di sp ese  dei v ig ili urbani 1932
311 N ota sp ese  a favore del sig. E sposito  per varie foto  esegu ite  in varie occasioni 1932
312 C ontributo di sp ese  termali per persone indigenti 1932
313 R im borso di sp ese  per Γ autoinnaffiatrice 1932
31 4  Sp ese  postali sostenute dal com une 1932
315 N ota sp esa  a favore del sig . Pagliara per diversi lavori 1932

effettuati a favore del com une
316  Salario dovuto ad alcuni operai per diversi lavori di espurgo di fognature 1932
317 A bbonam ento al te lefono  per l ’anno 1932 1932
318 S p ese  affrontate dal com une per la com m ission e tecnico-sanitaria 1932

per la sce lta  d e ll’area del cim itero
319  Indennità di m ission e  a ll’econ om o del C om une 1932
32 0  S p ese  com unali 1932
321 Contributo del com une per l ’increm ento turistico della  Provincia 1932
322  Sp ese  contabili com unali 1932
323 Som m inistrazioni di m edicinali ai poveri del com une 1932
324  Indennità relativa a sp ese sostenute da com une 1932
325 Salario agli operai im pegnati al serv iz io  di innaffiam ento 1933
326  N ota spesa a favore del sig . G reco V in cen zo  per 5 cani accalappiati 1933
327 Sp ese  sostenute dal com une 1933
328 Contributo spesa per la festa di Santa M aria della  Speranza 1933
329  Sp ese  sostenute dal com une per gare sportive 1933
330  Som m a versata a ll’Istituto Foto R adio - Terapico 1933
331 Indennità erogata dal com une per festeggiare l ’A nniversario della  Vittoria 1933
332  Ritiro stampati dalla  tipografia Gaspari 1933
333 Sp ese  postali sostenute dal com une 1933
3 34  N ota spesa  a favore d e ll’im presa Francesco C u oco  per lavori 1933

alle tubature d e ll’acquedotto
335 R im borso di sp ese  postali 1933
336  Salario dovuto agli operai per lavaggio  strade 1933
337 A cqu isto  di num ero 5 riproduzioni del trittico La “M adre” da 1933

affliggere  n elle  aule scolastiche.
338  R im borso d e lle  sp ese  postali 1933
339 Contributo al Partito N azionale Fascista per acquisto m obili per uso uffici 1933
34 0  C ontributo di spesa  per il passaggio  di truppe a B attipaglia 1933
341 N ota spesa a favore del sig. G reco V incenzo  per num ero 8 cani catturati 1933
342 Indennità a favore del C om ando del Fascio  G iovan ile  1933
343 C ontributo del com une per il concorso  d e ll’O N B  1933
344 Salario dovuto ad alcuni operai per sistem azion e strade 1933
345 N ota spesa della  tipografia Riunite per fornitura di carta da lettere
346  Salario dovuto agli operai per sistem azione strade com unali 1933
347 C ontributo di spesa stampati 1933
348 Contributo del com une per l ’a llevam ento dei cavalli di Persano 1933
349  C ontributo del com une per lo  svo lg im en to  del c ircu ito 1933

m otocic listico  salernitano
35 0  N ota spesa a favore del sig . Branda Francesco 1933
351 A bbonam ento al P opolo  d ’Italia 1933
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352  N ota spesa a favore del sig. Carmine G ioia  1933
353 Fornitura di stampati 1933
35 4  N ota spesa a favore del sig. Caporaso Q uintiliano per sistem azion e 1934

aH’orinatoio di V ia le  Pastore
355 R end iconto  di sp ese com unali 1933
356  Indennità per propaganda antitubercolare 1933
357 Salario dovuto ad alcuni operai per sistem azion e strade 1933
358 R im borso di sp ese  postali 1933
359  Indennità di m issione a favore del sig . D e  S io  A lberto 1933
36 0  N o le g g io  vettura per O liveto  Citra per il trasporto di un U ffic ia le  di M ilizia  1933
361 N ota sp ese a favore del sig. Positano Cesare per trasporto 1933

alienati a M ercato S. Severino
362 Sottoscrizione abbonam enti alla M ondatori 1933
363 S p ese  correnti dei v ig ili urbani 1933
364  S p ese  ordinarie dei v ig ili urbani 1933
365 Istituzione di com itati com unali per assisten za ai poveri 1933
36 6  Som m inistrazione di m edicine ai poveri 1933
367  Contributo al F ascio  G iovan ile  di C om battim ento 1933
368  Indennità di v iagg io  a carico di Francesco G en o v ese  1933
369  N ota  spesa a favore del sig. Annunziata L uigi per fornitura di brecciam e 1933
3 7 0  Fornitura dei generi alimentari ai poveri del com une 1933
371 Indennità di spesa di v iagg io  a favore d e ll’avvocato  Stefano V ecch io  1933
372  Salario devolu to  a diversi operai 1933
373 Salario dovuto a diversi operai per sistem azion e di strade 1933
374  Fornitura di generi alimentari ai poveri del paese  1933
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ARCHIVI PRIVATI 
DELLA PROVINCIA DI SALERNO E DELLA CAMPANIA.

I. L’ARCHIVIO DEGNI-BAMMACARO

Questa rassegna è dedicata agli archivi privati della provincia di Salerno e 
della Campania. Si darà conto in diversi contributi della rassegna, oltre che degli 
incartamenti privati, custoditi presso gli Archivi di Stato di Napoli e Salerno, ai 
quali sarà dedicato un’apposito saggio, soprattutto di quelli ancora non pervenuti 
negli Archivi di Stato, quindi suscettibili di una inventariazione scientifica. La 
prima puntata è dedicata all’Archivio Degni-Bammacaro custodito presso 
l’omonimo palazzo baronale del comune di Salento (uno dei più importanti archivi 
della provincia di Salerno)1.

L’archivio si compone di circa 20 fasci con documenti che partono dal 
Seicento e si spingono fino agli inizi del Novecento, quando ormai la famiglia si è 
trasformata da Bammacaro in Degni-Bammacaro. Mentre una prima parte 
dell’Archivio, fino alla seconda metà dell’Ottocento (questa rassegna è dedicata 
solo alle carte dei baroni Bammacaro), riguarda documenti concernenti i 
Bammacaro; la seconda parte (che sarà oggetto di un altro contributo) contiene 
documenti che interessano la seconda metà dell’Ottocento e che riguardano i beni 
del nucleo familiare dei Degni: della città e della provincia di Napoli, nonché delle 
proprietà pugliesi. Fra l’altro alcune figure dei Degni sono direttamente interessate 
nella gestione del Banco di Napoli1 2.

2. Tracciamo le vicende biografiche essenziali del casato. La storia della 
famiglia si può riassumere in una parabola, ascendente e discendente, di cinque 
generazioni: di ascesa sociale e declino economico. La veloce mobilità sociale

1 Archivio Degni-Bammacaro, custodito presso il palazzo baronale Degni-Bammacaro del 
comune di Salento.
2 Sulla famiglia Degni-Bammacaro cfr. F. DE MARCO, Dal sistema di lignaggio 
all’individualismo borghese. Strategie matrimoniali e reclutamento ecclesiastico in una 
comunità rurale nell’età moderna, pp. 35-50; O. MONDILLO-M. RAIOLA, Antiche dimore 
signorili nel Parco del Cilento. Il palazzo Degni-Bammacaro di Salento, pp. 51-72, 
entrambi in “Bollettino Storico di Salerno e Principato Citra (d’ora in poi BSSPC)”, XVII, 
(1999). Ora vedi soprattutto, G. Cirillo, Il vello d’oro. Modelli mediterranei di società 
pastorali: il Mezzogiorno d’Italia (secc. XVI-XIX), Lacaita, Mandria-Roma-Bari, 2003.
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ascendente, Sei-Settecentesca, dei due Gennaro (senior e iunior), e due Francesco 
(senior e iunior); quella discendente, ottocentesca, di Luigi.

Nel Seicento sono ancora residenti a Rocca Cilento ed emergono fra i 
principali imprenditori nel settore della gelsobachicoltura; nel Settecento vi è 
l’acquisizione del feudo di Sala di Gioì e di consistenti comprensori fondiari 
finalizzati ad ampliare il terreno a grano; dopo la carestia del 1764, si assiste ad un 
sostanziale cambiamento della gestione aziendale: la creazione di un grande 
complesso a pascolo-seminativo funzionale alla costituzione di una delle più 
grandi masserie armentizie dell’area cilentana; negli ultimi decenni del Settecento 
ed ancora nel Decennio francese, con la crisi del comparto laniero, si investe nel 
settore olivicolo; nell’ultimo periodo, dopo il Decennio, inizia il soggiorno 
napoletano, finisce la gestione diretta dell’azienda di famiglia, vi è la 
trasformazione dei Bammacaro in perfetti reinters.

Di probabile origine ebraica, emergono a Roccacilento, la “capitale” della 
baronia del Cilento, all’ombra dei potenti principi Sanseverino. L’attività della 
gelsibachicoltura è al centro della produzione economica del grande complesso 
feudale. Il baco poi, per le successive lavorazioni seriche, viene trasportato nei 
principali centri manifatturieri della Campania (Mercato Sanseverino, Costiera 
Amalfitana, Cava de’ Tirreni). Produzione importante visto che fino alla metà del 
Cinquecento esiste un monopolio feudale per la piantagione dei gelsi e quindi per 
l’allevamento dei bachi, per l’area della baronia del Cilento. L’importanza della 
famiglia nel settore aumenta dopo la peste del 1656 quando, i suoi esponenti, si 
impongono fra le principali figure nel settore della gelsobachicoltura: accanto al 
commercio affiancano ora la produzione di bachi, impiantando centinaia di gelsi 
“sicomori” in un fondo di loro proprietà a Roccacilento (fondo Gelseto, di 30 
tomoli, è valutato nel catasto onciario una cifra oscillante fra i 3.500 ed i 5.000 
ducati). Alla fine del secolo XVII, la famiglia si divide in due rami è differenzia le 
residenze: il primo si sposta a Laureana Cilento, inserendosi nella borghesia delle 
professioni, con alcuni dottori in legge e dei notai. Il libro di famiglia del ramo di 
Laureana Cilento (dal quale si evince lo stesso ceppo comune dei due rami dei 
Bammacaro), e qualche documento dell’Archivio privato, sono confluiti presso 
l’Archivio di Stato di Salerno. Un secondo, quello maggiormente legato 
all’imprenditoria, continua a risiedere a Rocca Cilento. Proprio quest’ultimo 
cavalca la positiva congiuntura di fine Seicento, e dei primi decenni del Settecento, 
del settore serico.

L’importanza del settore della gelsibachicoltura cilentana nel Cinque-Seicento 
e la crisi settecentesca è l’elemento di comprensione delle strategie delle famiglie 
della borghesia delle aree collinari del Cilento. Questo processo attraversa un’altra 
importante famiglia, quella dei Del Mercato di Laureana, come rileva Giovan Cola 
nel suo libro di famiglia: alla fine del Seicento le piante di gelso sono sostituite con 
le piantagioni di fichi, in quanto si è aperto un mercato favorevole (fichi secchi) 
con il napoletano.
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Alcuni studi recenti sul mercato della seta in Italia permettono di stabilire più 
precisamente i tempi e le modalità, dipendenti da tre diversi settori, della crisi 
settecentesca della produzione di bachi da seta cilentani: a) la concorrenza del 
prodotto calabrese; b)l’introduzione del gelso nelle aree della mezzadria, 
soprattutto in Toscana (e quindi la minore dipendenza, per Γ importazione della 
materia prima, delle città produttrici del Nord, dal mercato meridionale); c) la crisi 
del settore serico delle città campane -  Cava de’ Tirreni, Amalfi, Ravello, Mercato 
Sanseverino -  che attingono dal mercato cilentano.

E’ il declino di quest’attività che spinge i Bammacaro a spostare i capitali 
verso l’acquisizione di feudi (Sala di Gioì) e di altri consistenti comprensori 
fondiari. Nel 1758, il dottore in legge, Francesco Bammacaro, compra dal 
magnifico Nicola Piro e dalla moglie Rosa Bernalla, baronessa di Alfano, la terra 
di Sala di Gioì ed il casale di Salella “colle giurisdizioni civili e miste in prima 
istanza”, stimato dal tavolario Luca Vecchione 6.400 ducati. Altre giurisdizioni, 
quelle criminali e parte delle civili, sono acquisite il 16 settembre 1762, dal barone 
Giovanni Battista Pasca per altri 3.000 ducati. Parallelamente inizia un grande 
processo di concentrazione di fondi allo scopo di ampliare i terreni cerealicoli con 
le colonie o semplicemente ricorrendo alla decima feudale per sfruttare la positiva 
congiuntura dei prezzi del grano.

Dopo la carestia del 1764 cambia la strategia aziendale. I Bammacaro, visto 
che i prezzi cerealicoli sono in continuo aumento, cercano di spingere gli abitanti a 
nuovi dissodamenti per incrementare la cerealicoltura e quindi le rendite feudali. 
Fallita questa strategia, anche a causa del pronunciamento contrario del Sacro 
Regio Consiglio, l’unica soluzione rimane quella classica degli investimenti nella 
zootecnia in modo da costitutire una razionale azienda zootecnica-cerealicola. 
Progetto che viene portato avanti con una certa costanza: strappando diritti sui 
demani all’università; accorpando vicino ai pochi demani del feudo altri 
comprensori burgensatici. Oltre all’acquisizione di alcune importanti difese, 
Francesco Bammacaro compra, a partire dagli anni Sessanta, decine di piccoli e 
medi territori. Le principali acquisizioni giungono negli anni 1765, 1768 e 1772 
con un centinaio di piccoli e medi fondi. Si forma così un grande complesso 
fondiario, quasi esclusivamente di tipo burgensatico, che ha il suo cuore in alcune 
grandi difese “serrate” utilizzate a pascolo per la masseria baronale (1.500 ovini) o 
concesse in fida.

Alla fine del Settecento, i baroni Bammacaro hanno accorpato una superficie 
pari ad oltre 1/3 dell’agro comunale.

Con la quarta generazione i Bammacaro, parallelamente alla crisi del settore 
zootecnico, investono in consistenti piantagioni di uliveto. Iniziano una capillare 
politica di miglioramento fondiario: è uno dei periodi di maggiori profitti da parte 
della famiglia da quando il mercato d’olio d’oliva cilentano è attratto nell’orbita 
delle fabbriche di sapone di Marsiglia.
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Con l’Ottocento borbonico subentra il trasferimento della famiglia a Napoli e 
l’abbandono della gestione diretta dell’azienda di Sala di Gioì. Già si sono adottati, 
con Gennaro e Francesco Bammacaro, istituti come il fedecommesso ed 
maggiorascato, vi sono nuovi matrimoni, confacenti al nuovo status, con esponenti 
del vecchio baronaggio del Regno e soprattutto con famiglie di togati napoletani 
(molto importante il matrimonio tra Gennaro Bammacaro e Raffaella Marinelli, 
figlia del barone Antonio Marinelli, a suo tempo presidente della Camera della 
Sommaria); aumentano le spese di rappresentanza nella capitale. Nell’Ottocento 
avviene il definitivo tramonto di questa casata feudale che si estingue all’interno 
della famiglia Degni, che erediterà il titolo baronale ed i beni di Sala di Gioì.

3. Passiamo ad esaminare il fondo archivistico della famiglia Bammacaro. Si 
tratta di un incartamento diviso essenzialmente di due parti: a) carte private 
concernenti la famiglia, attestati, testamenti, strumenti di vendita e di affitto, censi 
bollari, capitoli matrimoniali, strumenti di censi, enfiteusi, affitti, di diritti di 
decime, ecc. Fra questi assumono particolare importanza alcuni fondi cartacei: 
Testamento di d. Francesco Bammacaro di Laureano, 27 dicembre 1766 (f. 3); 
Fedecommesso a favore di Francesco Bammacaro 12 gennaio 1764( f. 3); Vendita 
di territorio di d. Francesco Bammacaro al duca di Rutino, 2 aprile 1758 (f.3); 
Testamento di d Francesco Bammacaro del 31 gennaio 1795 (f.4); Capitoli 
matrimoniali tra Gennaro Bammacaro e d. Raffaella Marinelli (1780) (f.4); 
Capitoli matrimoniali di Rosa Dionisia Coppola figlia ed erede del fu  d. Dionisio 
della città d ’Aversa, 1798 (f.4); Affitto della chiusa delle Migliate del 26 marzo 
1804 (f.4); Affitti dei territori d ’Aria del Palo; Affitti del trapped (fascio 5); b) 
documenti che contengono informazioni sull’amministrazione dei beni feudali, 
burgensatici e della masseria che vanno dagli ultimi decenni del Seicento alla 
seconda metà dell’Ottocento. Di particolare importanza l’apprezzo della terra di 
Sala di Gioì del 1760, del tavolario d. Luca Vecchioni (f. 1); Compra di Sala di 
Gioì e di Salella. Strumento del 16 settembre 1762 (f. 2); Affìtto della fida per gli 
animali forestieri notaio, d. Pascale Maria Scarpa, 12 marzo 1804 (f.2).
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Massimo La Via

INCIAMPANDO NELLA STORIA

La storia fluisce, instan­
cabilmente, nelle pieghe della 
nostra quotidianità. Ci avvolge 
come un lenzuolo candido, senza 
di essa ci sentiremmo nudi; non 
sapremmo chi siamo, da dove 
veniamo e dove ci avventuriamo.

Una volta, tempo fa, ogni semplice avvenimento diventava l’elemento storico 
di riferimento di una famiglia, di una comunità, di una città. Tutti, da ragazzi, 
abbiamo avuto la ventura di ascoltare aneddoti di vita quotidiana che, nel racconto 
dei narratori, diventavano avvenimenti memorabili e che, in particolari occasioni, 
si rinarravano con spirito epico.

Oggi, nella società delle comunicazioni, la storia si consuma velocemente 
sotto i nostri occhi come un evento spettacolo. Siamo divoratori di notizie, di fatti 
di cronaca; il nuovo sostituisce subito l’altro nell’immaginario collettivo. Sì, 
l’altro, perché non abbiamo il tempo di definirlo “il vecchio”. La nozione del 
tempo: ecco l’elemento che sfugge ai molti nella società moderna.

La storia, per ognuno di noi, diventa quella che si legge sui libri e sembra 
fermarsi al XX secolo, evidenziando in particolare: la prima e la seconda guerra 
mondiale, la caduta del muro di Berlino. Non abbiamo più il paradigma del tempo 
e questo ci fa perdere il senso della storicizzazione degli eventi. Viviamo 
quotidianamente in un vortice scandito da tempi che non sono più quelli dei nostri 
progenitori, ma il frutto di una società complessa, che lascia sempre meno tempo 
all’individuo e che tende a spersonalizzarlo. Una volta c’erano la consuetudine ed 
il tempo di prendere un caffè seduti al bar, di leggere il quotidiano e commentarlo 
con altri. Oggi le notizie ci arrivano via SMS o le leggiamo sul Televideo. Saranno 
anche in tempo reale, ma hanno tolto il gusto di un rito, quello dell’informazione, 
che scandiva il ritmo di vita di milioni di persone.

Ed allora càpita che nella storia ci inciampi, quasi fosse un ostacolo in cui ti
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imbatti nella strada della vita. Ma essa è lì sotto i nostri occhi e si alimenta, come 
sempre, da migliaia di anni con le vicende quotidiane degli esseri umani. Siamo noi 
che non abbiamo più il senso dell’evento storico, come se il passato prossimo non 
dovesse mai diventare passato remoto.

Se invece ti fermi a riflettere, comprendi che la storia è fatta di eventi che sono 
destinati a cambiare il corso della vita di milioni, se non, oggi, di miliardi di 
persone. Conoscere gli avvenimenti recenti significa avere la possibilità di fare 
un’analisi non solo storica, ma immediatamente di natura sociale, culturale, 
culturale e antropologica del tempo in cui viviamo.

La globalizzazione ha determinato non solo nuovi veicoli di conoscenza ma 
anche, attraverso il cyber spazio, una nuova forma di intelligenza collettiva. Il 
singolo si fonde nel noi attraverso quel reticolo di relazioni che, ormai diffuse 
planetariamente, legano la sorte di un individuo strettamente a quella di molti altri. 
La sovranazionalità degli eventi, delle conoscenze, della accessibilità delle 
informazioni, ci rende protagonisti sia individualmente sia collettivamente di 
questo nuovo corso della storia dell’uomo. E l’elemento portante è: la 
condivisione.

La possibilità di condividere notizie ed informazioni è uno strumento molto 
prezioso. Internet, la rete, sta diventando sempre di più lo strumento di ricerca e di 
approfondimento di avvenimenti contemporanei. Lo spazio virtuale sta diventando 
sempre più reale, in materia di condivisione della cultura e di documentazione 
degli eventi che avvengono nel mondo.

Navigando su internet, sono inciampato nella seconda guerra del Golfo. 
Quello che sembrava essere, e che comunque è stato, un grande evento mediatico 
dei nostri tempi. Una guerra scandita ed organizzata come un partita di Risiko, con 
tanto di commentatori, di televisioni e fotografi al seguito. Un conflitto che vedeva 
in secondo piano il fardello di distruzione e sangue che avrebbe portato con sè, ma 
che predisponeva uffici stampa e delegazioni di giornalisti presso il Comando 
Centrale delle operazioni militari, presso il confine del Kuwait con l’Iraq, a 
Bagdad.

Sì, Bagdad, il traguardo di questa macabra corsa della morte, dove la stampa 
internazionale era lì a fare la telecronaca, come se si trovasse al traguardo del giro 
d’Italia, pronta ad attendere ed a intervistare il vincitore. E molti di noi erano lì, 
davanti ai propri televisori, con la morbosità dei tifosi a favore o contro, attratti in 
modo feticistico dalla guerra: un antico vizio dell’uomo.

Ho cominciato a raccogliere foto della guerra in Iraq su Internet, per fermare 
con le immagini questo momento drammatico, pur consapevole che una guerra 
mediatica avrebbe mostrato solo una faccia della medaglia, cercando di nascondere 
gli effettivi orrori che essa porta. La guerra del terzo millennio, per essere accettata, 
deve necessariamente essere presentata come un videogame, descritta come un film 
d’azione di eroi hollywoodiani.

La ricerca mi ha portato a navigare nei siti di mezzo mondo per raccogliere
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immagini del conflitto: dai momenti preparatori fino alla presa di Bagdad. Così, 
giorno dopo giorno, ho raccolto più di 3.000 foto, diverse cronache giornaliere 
della guerra, immagini e video degli armamenti tecnologici utilizzati sul campo di 
battaglia.

Solo in un secondo momento, ho cominciato a dare un ordine a tutto questo 
materiale, quando Francesco Sofia mi ha proposto di storicizzarlo e di fame un 
ipertesto. L’idea di creare un prodromico laboratorio di storia mi ha appassionato e 
così, quasi per gioco, è nato questo lavoro, che è anche una rassegna stampa di 
quanto trovato su Internet e coliazionato per scopi didattici.

Ci siamo così avviati in quest’avventura, con lo scopo di coinvolgere gli 
studenti delle classi quinte dell’ISIS “Giovanni XXIII” di Salerno della sede Barra. 
La partecipazione è servita a stimolare la loro attenzione agli avvenimenti che 
quotidianamente segnano la nostra vita, anche se in modo indiretto. La risposta è 
stata molto positiva; nel lavoro sono stati coordinati da Francesco Sofia, che li ha 
opportunamente indirizzati verso gli avvenimenti e le possibili fonti 
d’informazione.

Il fine che ci siamo proposti è di dimostrare che si può realizzare un 
laboratorio di storia ed incentivarne, tra i giovani, la realizzazione, anche 
materiale. Costituisce egualmente uno stimolo per i docenti ad esplorare nuove 
forme di comunicazione didattica e di interazione.

Il lavoro di raccolta delle foto, relative all’imminente conflitto è iniziato nei 
giorni precedenti il 20 marzo 2003, data di inizio della guerra. Le foto mostrano i 
preparativi delle forze anglo-americane in Kuwait prima dell’attacco all’Iraq, le 
manifestazioni per la pace, gli avvenimenti dell’l l  settembre 2001, la caduta dei 
Talebani in Afghanistan.

Iniziato il conflitto, giorno dopo giorno, sono state raccolte, su tutti i siti che 
riportavano immagini e notizie, le foto relative all’attacco aereo, missilistico e di 
terra. Quando si è pensato di dare forma all’iniziativa nata come una semplice 
curiosità, le immagini sono state raccolte e, per quello che è stato possibile, 
catalogate per argomenti. La catalogazione è stato l’aspetto più arduo del lavoro. 
Le foto erano accompagnate da una didascalia nella maggior parte dei casi, ma, 
dato che erano allocate su di un diverso layout accorreva trovare una soluzione 
per risolvere il problema. Pertanto, dopo un numero di foto senza didascalia, si è 
pensato di indicare la stessa nel nome del file dell’immagine. Quindi, per fare un 
esempio, il file immagine di nominativo “123456789.jpg” diventava: “Atterraggio 
di un f/a 18 homet sulla portaerei Costellation al termine di una missione in 
Iraq.jpg”

La raccolta delle immagini fotografiche della guerra è stata la fase iniziale del 
lavoro. In termini di tempo, ci sono voluti 40 giorni, a partire dal 19 marzo 2003 
(la selezione delle foto ha richiesto la media di due ore di ricerca giornaliera, prima 
del conflitto, passata a quattro ore durante il conflitto).

La molteplicità delle foto pubblicate su Internet, nei vari siti, e la loro rapida
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sostituzione ha determinato la necessità di rivedere lo stato delle pubblicazioni più 
volte al giorno. Tra i vari siti utilizzati allo scopo, quello più dettagliato e 
aggiornato, in tempo quasi reale, è stato Yahoo.it nella sezione fotogallery. Gli altri 
quali: Panorama.it, Capital.it, CNN.it, Repubblica.it, ilnuovo.it, corriere.it, 
utilizzavano un turn-over più lungo. Diverso, invece, il sito Centcom.mil, del 
comando centrale delle operazioni USA, che pubblicava poche foto e tutte 
incruente, da rivista patinata.

La guerra è anche immagini in movimento. Una evento mediatico, come 
questo, con tanto di troupes televisive al seguito necessariamente, per quanto 
possibile, deve lasciare tracce su internet; noi le abbiamo cercate. Gli unici file 
video relativi al conflitto in Iraq li abbiamo trovato nei siti m od.uk (Ministero 
Difesa Inglese) ed in defence.gov.au (Ministero Difesa Australiana). In 
centcom.mil abbiamo trovato disponibili solo video relativi ad Enduring Freedom 
(la campagna in Afghanistan) e qualche immagine video relativamente al 
rifornimento di acqua per la popolazione civile. I video inglesi, australiani e 
statunitensi, in formato Mpeg, sono, ovviamente, stati autorizzati dalla censura 
militare dei rispettivi governi.

La seconda fase, di ricerca di testimonianze video, ha richiesto un lavoro 
costante e continuo, a partire da quindici giorni dalla fine della presa di Bagdad. 
Ovviamente, le pur pochissime immagini video, di fonte ufficiale, non sarebbero 
apparse se non dopo giorni.

Le foto e le immagini video, della guerra, non bastano da sole a dare un 
quadro dell’evento. Sono elementi che hanno valenza di puri frammenti. Il nostro 
laboratorio di storia doveva, ovviamente, per avere una compiuta testimonianza 
storica, registrare gli eventi del conflitto bellico giorno per giorno. Per questo 
abbiamo utilizzato la completa rassegna dell’agenzia di stampa Ansa sul sito 
Ansa.it. Questo non solo riportava la cronaca giornaliera minuto per minuto degli 
eventi bellici, ma anche un fornitissimo carnet di informazioni sugli eventi ed i 
personaggi, sulle curiosità storiche e di sapore militare.

La ricerca e raccolta, di materiale documentale, è durata oltre trenta giorni. 
Essa si è accompagnata alla necessità di individuare e selezionare materiale 
informativo che potesse avere un reale interesse storico.

Ci si è resi conto che si stava realizzando un laboratorio di storia costruito 
attingendo quasi tutto da Internet, foto, notizie, documentazioni, sottofondi 
musicali, immagini animate, ecc. La rete, quindi, ci ha messo in condizione di 
raccogliere tutto quello che necessitava alla bisogna; si è dimostrata, insomma, una 
vera e propria “Mater Matuta” ed ha distribuito copiosamente il suo latte. Le 
informazioni sul conflitto in Iraq, disponibili in rete, venivano raccolte come 
tessere per poi essere ricomposte in un mosaico. L’esperienza vissuta, in questa 
occasione, insegna che internet consente di poter fare una moderna rassegna 
stampa degli avvenimenti, ma operando in uno scenario di fonti d’informazione 
plurale e, quindi, con una compiutezza di notizie maggiore di quelle a cui si accede
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mediante i canali tradizionali.
Durante la raccolta delle informazioni è sorta inevitabilmente la domanda: 

“Come dare una forma compiuta alla raccolta di testi e fotografie?”. Ci è sembrato 
evidente che fame un lavoro multimediale era la cosa più opportuna, visto 
l’ambiente da cui proveniva il materiale. Il tipo di software da utilizzare ha 
richiesto, ovviamente, delle prove tecniche.

Inizialmente si è provato ad utilizzare il Power Point della Microsoft. Ma, nel 
procedere, ci si è resi conto che questo tipo di supporto limitava le potenzialità del 
lavoro. L’architettura si arricchiva giorno dopo giorno di nuove potenzialità, come 
un albero che mette nuove radici, e quel tipo di presentazione si mostrava non 
capace di dare risalto a tutto il materiale raccolto. La sua vocazione di 
presentazione a “Slide” non consente di creare un ipertesto flessibile e dinamico 
come richiedeva la sistemazione del materiale raccolto.

Pertanto, l’orientamento è caduto su Front Page della Microsoft, software 
utilizzato per la costruzione di siti Web. E’ proprio l’aspetto del sito web che si è 
pensato di dare alla raccolta intitolata “Iraq 2003 - cronaca di una guerra 
annunciata”. Questa scelta è stata fatta per dare un aspetto accattivante e capace di 
catturare l’attenzione del “lettore”, nel nostro caso gli studenti. La comunicazione, 
oggi, assume aspetti sempre più sofisticati nei confronti dei giovani. Essi sono figli 
degli effetti speciali, per loro la staticità della carta stampata è inconcepibile. Sono 
nati e cresciuti con la televisione ed il computer, il telefonino è il loro oggetto cult, 
internet il loro nuovo strumento di lavoro e di comunicazione globale.

Pensare di costruire un sistema didattico secondo i vecchi archetipi, significa 
solo non suscitare in loro interesse e curiosità. Noi ci siamo proposti, invece, di 
stimolarli alla riflessione. Di spingerli ad avere la curiosità per gli eventi, animare 
in loro la capacità cognitiva di identificare e storicizzare gli avvenimenti 
importanti.

Un laboratorio di storia che si rispetti, e che abbia una funzione prettamente 
didattica, deve poter essere analizzato nella sua struttura, scomposto in tutte le sue 
parti, somatizzato e replicato. Insomma, debbono essere create le condizioni 
affinché lo studente, il docente, il ricercatore possano essere messi nelle condizioni 
di poter comprendere il processo di realizzazione, anche di clonarlo, per poterlo 
realizzare autonomamente.

Questo aspetto è stato tenuto costantemente presente durante la realizzazione 
dell’ipertesto.

La fase successiva, una volta individuato il programma e la sua filosofìa di 
realizzazione, è stata quella di catalogare ed ordinare tutto il materiale raccolto, per 
quello che è stato possibile, al fine di poter definire la progettazione e la 
realizzazione del nostro primo laboratorio di storia.

La difficoltà incontrata, durante la progettazione dell’ipertesto, è stata quella 
relativa al fatto che gli avvenimenti, che quotidianamente registravamo, spostavano 
sempre in avanti la linea di confine del lavoro. Nuovi argomenti e nuove vicende
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richiedevano, continuamente, uno spazio nuovo e di conseguenza la ridefinizione 
dell’architettura stessa dell’ipertesto.

L’impianto della struttura è costituito da due assi principali: gli avvenimenti e 
la galleria foto e video della guerra. Il tutto preceduto da una pagina iniziale di 
ingresso che rimanda alla pagina di navigazione contenente il menù generale 
dell’ipertesto.

Da questa pagina, oltre a navigare nelle principali sezioni, in cui è strutturato 
l’ipertesto, conviene, per prima cosa, accedere alla presentazione del Dirigente 
Scolastico dell’ISIS “Giovanni XXIII” Domenico Festa, all’editoriale di Francesco 
Sofia e alla presentazione del laboratorio di storia di Massimo La Via.

L’ipertesto è stato diviso in due sezioni con le relative sottosezioni, questo al 
fine di dare una sequenza logica alla navigazione dell’ipertesto. Da una parte gli 
avvenimenti che hanno preceduto il conflitto, con le conseguenti vicende politiche, 
dall’altra l’estetica e la “visibilità” della guerra.

La sezione avvenimenti è stata divisa nelle seguenti sottosezioni:

7. 11 settembre 2001 - l ’attacco terroristico al cuore degli USA, le Twin Towers;
2. Enduring Freedom - la guerra preventiva, attacco al regime Talebano in 

Afghanistan;
3. La risoluzione 1441 dell’ONU - il testo della risoluzione di disarmo dell’Iraq;
4. I protagonisti - i protagonisti politici del conflitto e le loro dichiarazioni;
5. Nel nome della pace - caleidoscopio di immagini dal mondo e di pensieri di 

pace;
6. Giovanni Paolo II - il Papa e la sua ferma posizione sulla guerra;

7. Cronache di Guerra - raccolta di argomenti politici, storico, tecnici sulla 
guerra;

8. La guerra minuto per minuto - cronaca dettagliata di ogni giorno del conflitto;
9. Le immagini satellitari - le foto dei satelliti spia USA,con immagini di obiettivi 

colpiti;
/^.Tabelle informative - tabelle grafiche informativeli carattere politico e militare; 
11. Gli armamenti - rassegna dei principali armamenti usati nel conflitto;
72.11 sacrificio degli innocenti - i civili (donne e bambini) le prime vittime della 

guerra;
13. Voci nella scuola - le considerazioni sulla guerra di docenti e studenti;
14. Humour - la guerra vista in sapore agrodolce dagli umoristi;
75. La cultura e la guerra ampia e commentata carrellata di testi a cura di 

Francesco Sofia;
16. Links utili - links ai principali siti mondiali delle istituzioni internazionali.

La sezione risulta formata da foto degli avvenimenti, con brevi commenti di 
accompagnamento, e da una serie di testi che descrivono gli avvenimenti stessi. 

Nei testi, eventualmente raccolti su internet, sono riportati i rispettivi autori e
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le testate editoriali proprietarie.
Nella sezione foto e video abbiamo mostrato immagini relative a:

1. Foto:
a. I preparativi del conflitto;
b. Inizia la guerra;
c. Invasione di terra;
d. I prigionieri;
e. Bombardamenti su Bagdad;
f. Caduta dell’aeroporto: la stretta di Bagdad;
g. La presa di Bagdad e la caduta del tiranno;
h. La volpe Saddam;
i. I rapporti con i civili;
j. La liberazione dei prigionieri americani.

2. Foto:
a. Iraq: la storia.

3. Video:
a. Operazioni di Enduring Freedom;

1. Primo Tomahawk di Enduring Freedom;
2. Altro missile lanciato da una nave;
3. F-14 Tomcat decolla da una portaerei;
4. F-18 Homet decolla da una portaerei;
5. Caricamento Bombe su una portaerei;
6. Caricamento Bombe su un aereo;
7. Controllo armamento aereo;
8. Artiglieria Navale Statunitense;
9. Atterraggio di F-18 Hornet;
10. Elicottero decolla da una nave;
11. Truppe che partono di notte con velivolo;
12. Truppe alla ricerca di un obiettivo;
13. Truppe che si preparano per un raid;
14. Centro informazioni combattimento;
15. C-17 carica razioni umanitarie;
16. Elicottero scarica materiale su nave.

b. Operazioni Iraq Freedom:
1. Supporto navale Inglese Al Faw;
2. Ricerca mine marine Marina Inglese;
3. Contromisure Ingl. mine Golfo Arabia;
4. Supporto Inglese Commando Al Faw;
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5. Operazioni Inglesi a Bassora;
6. Genio militare ripara oleodotto;
7. RAF Rifornimento Tornado in volo;
8. Aiuti umanitari inglesi in Irak;
9. Harrier RAF di notte su città irachena;
10. Carico di acqua per popolazioni irachene;
11. Carico di acqua per popolazioni irachene2;
12. Commando Australiano;
13. Commando Australiano in azione;
14. Base Australiana partenza F/A 18;
15. Abbordaggio SAAS Nord Golfo Arabico.

La sezione fotografica è stata organizzata selezionando le 3000 foto raccolte 
sul conflitto, in particolare quelle più significative e capaci di comunicare emozioni 
e riflessioni.

Sono state suddivise in sezioni per dare un senso logico al connubio immagine 
-  avvenimento.

La maggior parte delle foto, come precedentemente detto, è stata raccolta da 
Yahoo.it nella sezione fotogallery. Abbiamo navigato anche in altri siti, ma 
dobbiamo dare merito al più importante portale del mondo, per di più americano, di 
essere stato il più esaustivo, pubblicando migliaia di immagini con un turn-over 
impressionante: si aggiornavano decine di foto con didascalia mediamente ogni 
ora. La media giornaliera è stata di circa 200 foto inedite pubblicate.

Tenere il passo delle pubblicazioni fotografiche, ha richiesto un costante e 
continuo collegamento, per evitare di perdere importanti tasselli degli avvenimenti 
quotidiani. Il lavoro è stato facilitato dal fatto che il laboratorio d’informatica della 
sede “Barra dell’ISIS Giovanni XXIII” è dotata di collegamento ADSL. La larga 
banda permette collegamenti rapidi e la possibilità di scaricare materiale audio e 
video in tempo brevissimo, fermo restando il tempo di navigazione e ricerca.

Non potevamo certamente separare, dalla vicenda bellica, il destino dei tesori 
archeologici mesopotamici e babilonesi, di quella che è considerata la culla delle 
civiltà. Per questo abbiamo inserito una pagina con le foto dei più importanti siti 
storici, patrimonio dell’umanità, ed una breve scheda storica.

Passiamo ora alla sezione video, che è suddivisa a sua volta in due 
sottosezioni:

1. Enduring Freedom, è relativa al conflitto in Afghanistan, ma è anche 
l’unica sezione video ufficiale della difesa americana mostrata da centcom.mil. Gli 
USA del conflitto in Iraq mostrano solo due video relativi a camion che in un 
hangar caricano bottiglie di acqua per la popolazione civile. La censura militare 
non mostra altro su questo conflitto. Relativamente ad Enduring Freedom, la 
maggior parte dei video si possono considerare immagini agiografiche, generiche e
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probabilmente ritrovabili in diversi movies sulla guerra.
2. Iraq Freedom, relativa al secondo conflitto del golfo, contiene una 

selezione dei video apparsi su internet e che danno l’immagine dell’evento. Gli 
unici siti che danno video del conflitto sono quelli del Ministero della Difesa 
Inglese con “Operation Telic” e quello della Difesa Australiana con “Operation 
Falconer”.

È inevitabile affermare che i Britannici, con i loro retaggi coloniali, e gli 
Australiani, per la spiccata cultura anglosassone, sono quelli più portati a dare una 
informazione quanto più completa e libera. I loro video mostrano anche azioni di 
guerra e questo, rispetto ai video USA dei camion che caricano acqua, la dice lunga 
sul concetto di democrazia dell’informazione e la sostanziale differenza tra gli 
Americani da una parte e Britannici e Australiani dall’altra.

Una presentazione multimediale, per catturare l’attenzione di chi la vede, deve 
contenere degli effetti capaci di spezzare la monotonia delle pagine immobili. La 
staticità, inevitabilmente, genera dopo un certo tempo, disattenzione. Per questo, 
sempre in internet, sono state cercate e trovate una serie di immagini in movimento 
aventi attinenza con l’argomento trattato. La ricerca, attraverso il motore di ricerca 
google.it, ha permesso di cercare in diverse parti del mondo. Le diverse GIF 
animate sono state prese in siti americani e canadesi, gli unici ad avere immagini in 
movimento, anche in 3D, con soggetti militari e non, che rispondevano ai requisiti 
del nostro ipertesto.

Raccolte le immagini e fatta una selezione, le si è assegnate alle pagine che 
richiedevano quel particolare tipo di effetto. Non tutte le pagine sono state dotate di 
immagini in movimento, al fine di determinare l’effetto sorpresa e quindi di 
incentivare la curiosità del lettore.

La grafica delle pagine ha richiesto la ricerca di formattazioni diverse, un vero 
e proprio studio che aveva come fine quello di destare attenzione, curiosità e 
soprattutto: memoria visiva. Una raccolta multimediale non può essere solo il 
coacervo di una massa di informazioni, dati ed immagini, ma deve avere in sé la 
capacità di comunicare emozioni e stimolare l’interesse alla sua visione ed alla 
successiva riflessione interiore. Comunicare sapendo comunicare.

Non poteva mancare il commento musicale, presente in ogni pagina, quale 
elemento di drammatizzazione e di accompagnamento alla visione di specifici 
argomenti. Anche per questo elemento aggiuntivo si è utilizzato internet per 
cercare una serie di brani musicali di sottofondo in formato MIDI, un formato che è 
supportato da Front Page, che caratterizza files musicali di piccola dimensione, 
adoperati per questo tipo di utilizzazione.

Ancora una volta la rete, come un bazar, ci offre la possibilità di trovare ed 
attingere quello di cui si ha bisogno. L’enorme potenzialità di questo strumento, 
ogni giorno che lavoravamo a questa ricerca, si palesava in tutta la sua versatilità.

Accanto a siti professionali che pubblicizzano e vendono prodotti, ve ne sono
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tanti piccolissimi, che offrono gratuitamente e senza fine di lucro, come una grande 
catena di S. Antonio, immagini, foto, files musicali. Una Lilliput della solidarietà, 
dove chi può, mette ha disposizione degli altri ciò che ha, un piccolo e diffuso 
cartello che si batte contro i giganti dell’informatica, che vendono i propri prodotti, 
a volte difettosi e scadenti, a prezzi stratosferici, e che poi piangono come i 
coccodrilli, lamentandosi della pirateria informatica, continuando però a fare utili 
enormi, anno dopo anno.

Dovremmo riservare una riflessione a parte su questo aspetto, su come le 
grandi multinazionali del settore consentano la duplicazione del proprio software 
per creare negli utilizzatori una vera e propria dipendenza, derivante dalla 
conoscenza del programma. Dipendenza che si traduce, inevitabilmente, 
nell’acquisto da parte degli utilizzatori della nuova versione di quel particolare 
software, nella maggior parte dei casi una versione differente dalla precedente per 
piccoli dettagli grafici o per funzioni di poca utilità.

Se questo numero di utenti lo spalmiamo in tutto il mondo, ci rendiamo conto 
dei numeri enormi, sia della diffusione dei diversi software, sia del fatturato delle 
multinazionali dell’informatica.

La voglia di libertà, per lo più disinteressata, di chi mette a disposizione in 
rete per il mondo intero l’immagine, il refrain musicale, la foto, il piccolo 
programmino freeware, emerge con grande slancio e comunque nobilita questi 
piccoli ed anonimi Robin Hood della rete (che non hanno niente da condividere 
con chi utilizza internet per turpi affari, tra i quali la pedofilia).

Ognuno di loro sa che, dando qualcosa, riceverà qualcosa e che in questo 
modo la rete diventerà sempre di più una inesauribile fonte di informazioni e di 
opportunità di ricerca. Chi mette qualcosa in rete, sa benissimo che ci sarà 
qualcuno, in qualche parte del mondo vicina o remota, che utilizzerà quella 
informazione perché gli è di qualche utilità.

Ritornando alla costruzione dell’ipertesto, la ricerca dei brani, è stata 
strettamente legata al tipo di drammatizzazione che si voleva assegnare ad ogni 
singolo argomento. Sono stati cercati i relativi files musicali, nei siti che li 
offrivano, e allegati alle singole pagine.

Messe insieme tutte le tessere, si è costruito il mosaico. L’ipertesto 
cominciava ad avere una forma compiuta nella sua architettura. L’impegno 
maggiore è consistito nella costruzione dei collegamenti tra le diverse pagine e 
l’allocazione dei testi e delle immagini.

La costruzione dell’impianto ha richiesto tempi serrati, ma comunque non 
inferiori alle 250 ore. Considerato anche che, durante la realizzazione 
dell’ipertesto, diventava evidente la necessità di ampliare alcune sezioni, con una 
ulteriore ricerca su internet.
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~ ...... '
Descrizione Quantità Dimensione

■

Ore di ricerca pre-conflitto 30

Ore di ricerca durante il conflitto 200

Ore di ricerca post conflitto 25

Foto, immagini e schede scaricate 3226 140.000 KB

Audio scaricati 102 11.080 KB

Video scaricati 38 236.000 KB

Tempo di realizzazione dell’ipertesto in ore 250

Tutti i file dell’Ipertesto 2.204 282.689 KB

File immagini 1.938 45.867 KB

File che non è possibile raggiungere dalla home 274 8.614 KB
page

File che è possibile raggiungere dalla home page 1.930 274.075 KB

Pagine lente 129 20.009 KB

File creati negli ultimi 30gg 875 247.880 KB

Tutti i collegamenti ipertestuali 6731

Collegamenti con file di destinazione non 243
confermati

Collegamenti con file esterni all’ipertesto 243

Collegamenti interni 6488

In conclusione, questo documento multimediale vuole essere anche la 
trasposizione informatica della classica rassegna stampa, nata con l’intento di 
fotografare un evento, nel momento in cui si cominciava a muovere la macchina 
bellica che sarebbe sfociata nella guerra a Saddam Hussein, con il risultato che tutti 
conosciamo. Si è fatto riferimento alle fonti, non solo perché atto dovuto al lavoro 
di cronaca di altri, che erano sul campo, ma anche per evidenziare agli studenti ed
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ai fruitori di questo laboratorio di storia, l’alta professionalità e la descrizione 
dettagliata e documentata di eventi di portata storica, operata dai media 
nell’occasione.

Sentiamo il bisogno, in conclusione, di rivolgere un pensiero ai giornalisti 
caduti durante questo conflitto. La loro dedizione al diritto d'informazione, segno 
di una compiuta democrazia dell’informazione, viene pagato, molte volte, con il 
sangue. Grazie al loro sacrificio, il mondo è diventato più piccolo ed oggi siamo in 
grado di sapere quello che accade in ogni parte del globo. Grazie alla loro 
testimonianza, le guerre sono davanti agli occhi dell’umanità, circoscrivendo, per 
quanto possibile, gratuite efferatezze.

Il cd “IRAQ 2003 -  Cronaca di una guerra annunciata” è dedicato ad Ilaria 
Alpi e Miran Hrovatin della RAI, vittime della brutalità delle fazioni e dei mercanti 
d’armi in Somalia, e a Maria Grazia Cutuli del Corriere della Sera, giovane ed 
entusiasta giornalista, trucidata in Afghanistan mentre lavorava non solo in nome 
della democrazia dell’informazione ma anche per introdurre in loco elementi di 
dialettica democratica.

G lo ssa rio  e ssen zia le :

ADSL (Asyncronous Digital Subscriber Loop, Anello Digitale Asincrono
di Abbonato)
Protocollo digitale per il trasferimento dati ad alta velocità su 
Doppino Telefonico. La velocità massima raggiungibile è di 
1.5Mbit/Sec, in questo modo di può ricevere un segnale video 
compresso di alta qualità insieme ad un canale vocale privo di 
rumore.

Aggiornamento Modifica dei dati o di parte di essi contenuti in un archivio.

Architettura Modalità di organizzazione delle risorse hardware e software
all’interno di un sistema di elaborazione

ClipArt Raccolta di immagini, fotografie e oggetti multimediali (suoni,
video) che si possono inserire nei documenti o nelle pagine web.

Formattazione Procedimento con il quale un disco viene preparato alla 
registrazione dei dati, procedimento con il quale viene definita la 
struttura grafica di una pagina di documento o web.

Freeware Software utilizzabile e distribuibile liberamente senza vincoli né
pagamenti.

GIF

280

(Graphics Interchange Format) un tipo di standard dei file 
contenenti immagini



Inciampando nella Storia

Hardware Apparecchiature meccaniche, magnetiche, elettroniche ed ottiche 
che formano la parte fisica di un computer e di un sistema di 
elaborazione complesso.

Ipertesto Organizzazione non lineare di testi, immagini, grafici e documenti 
collegati tra loro attraverso richiami non sequenziali stabiliti in 
precedenza e che permettono il ritrovamento dei dati durante il 
percorso (navigazione).

Internet Sistema di reti di computer distribuiti su tutto il pianeta.

Layout Disposizione degli oggetti grafici e di testo in una pagina di 
documento del web.

Link Frase, parola, immagine o altro oggetto di un ipertesto, evidenziata 
di un particolare colore e evidenziata con sottolineatura, che 
consente in ogni momento di saltare ad un’altra pagina, che 
contiene Γ informazione desiderata, sullo stesso computer o su altri 
computer.

MIDI "Musical Instrument Digital Interface". Sistema di codifica per 
creare files di dimensioni ridotte riproducibili con qualsiasi PC 
dotato di scheda audio.

Motore ricerca Servere della rete Internet che consente di individuare, attraverso 
specifici criteri di ricerca, i siti di interesse per l’utente.

MPEG (Motion Picture Experts Group): comitato formato nel 1988 da 
membri ISO e IEC che stabilisce gli standard digitali per audio e 
video. Ha emesso gli standard JPEG e MPEG

Portale Sito web che consente l’accesso ad altri siti Internet, attraverso 
motori di ricerca, indici, categorie e notizie selezionate.

Programma Sequenza di istruzioni comprensibili ed eseguibili da un computer.

Sito Web Insieme di pagine realizzate con la tecnologia World Wide Web 
residenti su di un Server Internet (Provider) e visitabili da tutti i 
navigatori della rete che si collegano.

Slide “Lastra”, definisce la pagina di una presentazione.

Software Insieme dei programmi e delle procedure che fanno funzionare un 
computer.
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LE RAGIONI DELLA SCUOLA DI FRONTE ALLA GUERRA1

Non esistono guerre giuste, 
anche quando i potenti della terra 
giustificano le loro terribili scelte 
invocando il male del terrorismo, 
dei regimi disumani, della fame, 
delle malattie.

Chi ha voluto questi mali è un criminale, ma non meno chi li ha consentiti o 
alimentati e chi, ancor peggio, li ha ignorati.

Tra le righe della storia quotidiana si possono leggere tante ragioni, ma poche 
verità e nessuna certezza riguardo ai perché della guerra.

E anche questa guerra, che sembra conoscerne tante di ragioni, ha schierato 
contrapposti eserciti di giovanissimi in marcia verso la conquista di qualcosa che 
spesso era solo uno spazio grande quanto una fossa scavata sotto terra.

Uno spazio freddo e buio riservato solo ai morti e agli oppositori del regime, 
vittime del silenzio ufficiale, lontani dalla luce del libero pensiero.

Le bombe di questa guerra non sono state le uniche armi di sterminio: altri 
avevano già provveduto ad imbavagliare un popolo disperato ed affamato, 
privandolo dei diritti più elementari che aiutano l’uomo a sopravvivere.

Nessuna guerra è giusta, nessuna ragione è sufficiente, perché di odio si muore 
sempre. Di pace si rinasce.

Noi educatori abbiamo il dovere di diffondere questa verità aiutando i nostri 
ragazzi a conoscere, a comprendere il perché degli eventi, a crescere e pensare in 
autonomia.

E’ questa l’educazione che conduce a costruire l’arma della pace, a forgiare 
uomini e donne di pace.

Il documento sul conflitto iracheno, realizzato per la scuola dal prof. 
Francesco Sofia e da Massimo La Via, esperto di notevoli e riconosciute

1 Prefazione al CD-ROM “Iraq 2003 -  Cronaca di una Guerra annunciata”, a cura di 
Massimo La Via e Francesco Sofia. L’autore è Dirigente Scolastico dell’ISIS “Giovanni 
XXIII” di Salerno.
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competenze culturali (i quali hanno lavorato sinergicamente alla costruzione del 
CD), costituisce il prodotto di un lavoro di ricerca ed informazione degli studenti 
delle classi quinte delle sezioni elettroniche, telecomunicazioni e del mare.

Esso e’ un’ulteriore testimonianza dell’impegno e dell’interesse che i docenti 
dedicano ai discenti nel percorso educativo di sensibilizzazione verso i grandi temi 
della pace, della democrazia, della tolleranza e del rispetto dei diritti inviolabili 
dell’uomo.

Le immagini raccapriccianti diffuse dalle televisioni di tutto il mondo, del 
popolo iracheno e di tutti i giovani soldati, loro malgrado protagonisti di questo 
dramma, sono ancora vive nella nostra mente, così come il desiderio di essere loro, 
vicini agli uni e agli altri, in un abbraccio ideale di pace e di fratellanza.
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PÒLEMOS E THÀNATOS2

La guerra ha un suo fascino. Una 
parte del pensiero occidentale ha 
coltivato e sublimato la mistica della 
guerra.

Le immagini del conflitto iracheno, i preparativi, gli armamenti, le incursioni, 
i carri, le portaerei, i soldati statunitensi e inglesi, le scie dei missili dal nome 
significativo -scuci, patriot, tomahawk-, tutto quanto, insomma, trasferisce in chi è 
spettatore esterno sensazioni rassicuranti, talora la possibilità di credere 
nell’assoluta certezza di non sbagliare, di essere nel giusto.

Viene rimossa, così, quella che è la compagna di ogni guerra: la morte.
Le storie delle morti individuali o vengono sottaciute, o ridotte a puri incidenti 

casuali. Raramente vengono amplificate al massimo, senza alcun rispetto della 
privacy. La morte diviene un discorso sul morto, sulla sua realtà familiare, sui gesti 
compiuti quotidianamente prima, a casa, in famiglia, con gli amici, negli hobbies, 
oppure costituisce un caso “esemplare” al negativo (su come ci si sarebbe dovuti 
comportare), un’occasione per rimarcare che ci si è fidati troppo. Ben inteso, si 
narra molto della vita e della morte dei “propri”, più genericamente degli “altri”.

Lo stesso discorso vale nel caso dei prigionieri: i nemici appaiono contenti di 
essersi consegnati; dei marines caduti prigionieri si racconta e si anatomizza tutta 
la vita quotidiana in patria.

Nelle immagini dove l’uomo non c’è, trionfano la tecnica e la tecnologia, a 
cominciare dalla precisione, anche questa fascinosa, con cui si registrano gli effetti 
dei bombardamenti e delle bombe intelligenti.

In definitiva, è importante comunicare mediaticamente e iconologicamente un 
senso di sicurezza, di infallibilità, di autoconsapevolezza di essere nel giusto sia sul 
piano degli ideali, sia sul terreno concreto delle operazioni di guerra.

2 Editoriale del CD-ROM “Iraq 2003-Cronaca di una Guerra annunciata”, a cura di 
Massimo La Via e Francesco Sofìa.
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Qui finisce l’estetica positiva della guerra.
Il mito della infallibilità (o della “bella morte”) si capovolge nel suo opposto.
Le fotografie che presentiamo non hanno nulla di esteticamente rilevante: 

bambini, vecchi, donne vestite di nero (che ricordano le nostre contadine di tanti 
anni fa, così lontane dai modelli femminili cui siamo ormai avvezzi, nessuna 
griffe), poveri contadini o proletari urbani delle bidonvilles, mandati al macello, 
manipolati, psicologicamente terrorizzati da decenni di dittatura, soldati che 
aiutano ragazzini.

Ecco ciò che si vede: il sangue, le ferite, le operazioni chirurgiche d’urgenza, 
le amputazioni di arti a persone che con la guerra poco hanno a che spartire.

Prima del duello estremo con Achille, Ettore, chiuso nella sua scintillante 
corazza, incontra il figlio Astianatte e la moglie Andromaca. Astianatte è 
spaventato, Ettore si toglie l’elmo, lo rassicura, lo abbraccia, compie quel gesto che 
lo consegna all’immaginario collettivo dell’Occidente: lo solleva in alto, 
augurandogli di essergli superiore in coraggio e fortuna. Incurante di quanti 
vogliono fermarlo e gli parlano -parenti, moglie, serve, compagni-, si avvia fuori 
dalle porte della città, dove la Moira ha stabilito il suo destino di morte nello 
scontro con il nemico.

Anche qui, in Iraq, parecchi figli non rivedranno il padre, parecchi padri non 
rivedranno i figli.

Sono, indubbiamente, immagini forti e violente, proposte non solo e non tanto 
per incrinare la sicurezza della guerra assolutamente giusta e vittoriosa, quanto e 
soprattutto per indurre a riflettere su ciò che si prova, sulle emozioni interne, e ad 
attuare la pietas.
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IN LIBRERIA

Domenico IENNA, “ F a s c in o ”  L e ta le .  M a lo c c h io ,  f a t t u r e  e  d in to r n i :  
in t r o d u z io n e  a l  s i s t e m a , Edizioni del Centro di Promozione Culturale per il 
Cilento, Acciaroli (SA), 2003, Euro 15,oo.

Ancora una piacevole sorpresa dalla penna felice e attenta di Domenico Ienna 
che nel suo ultimo libro “Fascino letale” trascina il lettore all’interno di una 
dimensione ‘affascinante’ e misteriosa. Il sottotitolo di “Fascino letale” recita 
infatti “Malocchio, fatture e dintorni: introduzione al sistema

Chi non ha mai ceduto alla tentazione di sfuggire dal senso di realtà per 
abbandonarsi all’immaginare un mondo altro, fatto di sguardi benevoli o malevoli, 
di fluidi sottili e di ‘energie’ di vario segno? Un mondo cui affidare e consegnare 
anche le nostre personalissime paure e proiezioni, un mondo, in definitiva, a 
giustificazione dei propri fallimenti e rovesci di fortuna? “Fascino letale” tratta di 
malocchio, termine che indica un atteggiamento malevolo generato da invidia, 
rancore e risentimento, sentimenti spesso alla base dell’interazione tra esseri 
umani. Il tema è senza dubbio carico di emotività, che però non sembra contagiare 
l’autore il quale, al contrario, affronta l’argomento adottando una metodologia 
rigorosa che lo mette al riparo dalla tentazione e dai limiti del racconto suggestivo.

Il trattato, e questo termine sembra il più appropriato per la ricerca di 
Domenico Ienna, è caratterizzato da una raccolta documentaria relativa alla 
bibliografia critica sull’argomento fascinazione-malocchio che non ha precedenti, 
raccolta per di più arricchita da una capillare ricerca “sul campo” che l’autore ha 
svolto prevalentemente nelle terre cilentane con la pazienza e la dedizione di un 
antropologo pioniere, senza timore di dedicare tempo e riflessione anche ai dettagli 
apparentemente di minore rilevanza.

Il mondo magico all’interno del quale il malocchio, o fascinazione, trova la 
sua collocazione privilegiata, viene così analizzato e a fondo scandagliato anche 
con l’ausilio di un fittissimo corredo di citazioni e rimandi letterari, storici e 
antropologici.

Partendo proprio dal preciso apparato di citazioni, l’autore analizza in primis 
il sistema globale della fascinazione, esponendo modalità di coinvolgimento e 
fornendo un’esauriente interpretazione del fenomeno, per poi addentrarsi nella 
descrizione accurata, realmente di notevole interesse, relativa alle varie tipologie 
della fascinazione. Tra queste, ricordiamo l’autofascinazione e la fascinazione 
erotica, la possessione e la jettatura.

Il trattato prosegue con le logiche del sistema relativo alla fascinazione e con 
la formulazione di una teoria, la cosiddetta “geometria della fascinazione” che
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individua nel paziente, nello ‘jettatore’ e nel guaritore un triangolo critico in cui lo 
sguardo malevolo, il vero e proprio “malocchio”, corre secondo un sistema di 
scambi (partenze, fermate e ritorni) alimentato dagli atteggiamenti dei protagonisti 
(timore della fascinazione, volontà di interferire negativamente, desiderio di dare 
la guarigione, desiderio di guarire). Il substrato culturale di appartenenza dei tre 
attori, poi, sembra essere il reale protagonista perché, come l’autore lucidamente ci 
illustra: “Γinsidia fascinatoria e la difesa relativa procedono ovviamente dalla 
medesima dinamica culturale. Queste...si realizzano mediante reazioni psico­
fisiche dei suoi membri a forti sollecitazioni soprattutto culturali, col possibile 
concorso anche di altri fattori” (pp. 181-182).
Il libro termina con un breve capitolo dedicato all’efficacia del sistema- 
fascinazione, capitolo in cui lo stesso Ienna anticipa un futuro approfondimento 
della sua ricerca in tal senso. Il problema dell’efficacia del sistema fascinazione, 
come pure dell’efficacia della magia in generale, sembra costituire un terreno 
decisamente minato per gli esperti in materia e, dopotutto, parzialmente esplorato. 
Su tale argomento le spiegazioni, non sempre libere da pregiudizi di carattere 
sociologico o psicoanalitico, risentono purtroppo della riluttanza degli autori a 
prendere in esame i dati senza procedere a spiegazioni immediate e pertanto 
inevitabilmente carenti. Che il tema “malocchio” rappresenti un elemento 
fortemente perturbante e ancora troppo vicino al vissuto dei ricercatori per poter 
essere trattato con lo stesso distacco di un esperimento scientifico? Il libro 
“Fascino letale” sembra procedere in senso inverso, restituendo all’argomento 
tutta la sua potenza evocativa e di suggestione, ma allo stesso tempo trattandone le 
numerosissime implicazioni e varianti alla stregua di un fenomeno mai indagato.

Tiziana D ’Acchille
Docente dell’Accademia di Belle Arti di Roma 

Critico d’arte

Alfonso CONTE, S t i l i  d i  v i ta  e  m o d e l l i  d i  c o n s u m o  n e l  M e z z o g io r n o  t r a  
O tto  e  N o v e c e n to ; Plectica editrice, pp. 142, Euro 10,oo.

“L ’evoluzione degli stili di vita tra XIX e XX see. costituisce uno degli 
aspetti principali della transizione avvenuta nella società occidentale dal modello 
aristocratico a quello democratico, all'interno del processo di modernizzazione 
che ha messo in discussione e superato valori e abitudini consolidati da una 
tradizione s e c o l a r e in modo incisivo e succinto Alfonso Conte apre il primo 
capitolo del volume nel quale conduce, con curiosità intellettuale, un’approfondita 
indagine sugli stili di vita e i modelli di consumo in età contemporanea,
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determinando i risultati di una ricerca attenta e documentata
La ricca bibliografia, con la consultazione di documentazione archivistica, 

consente di recuperare il ruolo dei consumi e di ricostruire in chiave sociale la 
dinamica dei grandi mutamenti avvenuti, affinché, attraverso una puntuale analisi 
dei libri di conti familiari, si possa rintracciare proprio nella quotidianità 
Γ articolarsi delle trasformazioni storiche.

In questa prospettiva si collocano i tre capitoli che, rispettivamente, 
sviluppano tematiche riconducibili a tre centri d’interesse del saggio: il passaggio 
dell’Italia da realtà contadina a società dei consumi; il ruolo dei borghesi di 
provincia nel Mezzogiorno dell’Ottocento; “l’avvento” della società dei consumi.

Nelle prime cinquanta pagine, in modo conciso e puntuale, vengono così 
stigmatizzate le tappe salienti di un processo storico che l’Autore inquadra 
secondo coordinate spazio-temporali ben precise: il ruolo crescente della borghesia 
da una parte, quello dominante della chiesa dall’altra; l’inevitabile 
contrapposizione tra valori laici e religiosi; sullo sfondo, il lento e ineludibile 
avanzare delle trasformazioni nella mentalità e nei costumi di una collettività in 
fieri.

Dagli studi condotti sulla borghesia meridionale si evince la sua 
inclinazione a mescolarsi con l’aristocrazia, dalla quale eredita stili di vita e 
modelli di gestione patrimoniale, così da improntare al gradualismo l’evoluzione 
della struttura socio-politica. Emerge, quindi, l’immagine di un ceto che si muove 
inizialmente all’interno di una struttura feudale, per maturare solo in seguito una 
propria fisionomia.

E se per un verso ciò fa parlare di parassitismo borghese, dall’altro si 
riscontra pure che la borghesia meridionale, ceto eterogeneo e composito, vive le 
difficoltà derivanti da un diffìcile rapporto tra gli uomini e l’ambiente, per la 
prevalenza delle montagne e delle colline.

Il travagliato processo di definizione della nuova classe viene ulteriormente 
ostacolato dalla Chiesa cattolica che, affermando il valore della rassegnazione, in 
partieoiar modo nel Mezzogiorno, rafforza il suo legame con le masse contadine, 
facendo proprie pratiche di paganesimo e di magia. E mentre la Chiesa diffonde 
“una concezione di rassegnata accettazione delle disuguaglianze socioeconomiche, 
di rinuncia ad operare per migliorare sia la condizione individuale che le regole 
della convivenza” (p. 18), a cominciare dal 1870 si diffondono idee positiviste che 
spianano il terreno a correnti di pensiero come quella del self help, identificata 
dall’Autore quale importante veicolo di superamento del modello tradizionale, in 
quanto mira a rendere gli individui fiduciosi nelle proprie capacità.

I sottili passaggi ricostruiti nel primo capitolo riguardano pure le 
trasformazioni intervenute nell’istituto familiare e nel modo d’intendere il ruolo 
della donna. Da un’iniziale posizione di scarsa propensione a partecipare alla vita 
pubblica , si passa ad un progressivo articolarsi dei modelli di consumo, per 
segnare, così, il trapasso di quelli definiti moderati. L’Autore ravvisa nel periodo
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giolittiano e nel Ventennio fascista la genesi di nuovi ideali, di nuove necessità, 
che fanno ritrovare nei consumi voci che vanno al di là dell’alimentazione e del 
risparmio. Questi cambiamenti in molti casi sono imputabili agli emigranti di 
ritorno, i cosiddetti americani, che portano un’ondata di rinnovamento nel sistema 
di valori collettivi.

Nel secondo capitolo trova ampio spazio la trattazione del ruolo della 
borghesia nel Mezzogiorno dell’Ottocento, attraverso uno studio che muove 
dall’analisi delle partite catastali e dei libri di memorie. I consumi e le abitudini, 
rinvenuti nei vari documenti, testimoniano come nei piccoli comuni dell’Italia 
meridionale quali Laureana, Faiano, Fisciano, Salza Irpina, sia possibile 
riscontrare una situazione socio-economica improntata al “monolitismo elitario”, 
proprio per il dominare del notabilato terriero e professionale. L’Autore rintraccia, 
nei modelli di vita di alcune famiglie prestigiose, fattori e elementi che delineano 
la fisionomia di una borghesia non ancora in grado di richiamarsi ad un modello 
imprenditoriale, basato, cioè, sull’accumulo di risparmio e sulla propensione al 
rischio.

Supportato dall’utilizzo di tabelle, insieme all’esempio dei Del Mercato e 
dei Capone, il II capitolo illustra i modelli di consumo di una famiglia privilegiata 
del Mezzogiorno, la famiglia Capozzi, proprio per offrirci una precisa contabilità 
indicatrice su di uno status elevato rispetto alla media, ma capace di misurare le 
variazioni e le oscillazioni che si registrano nei consumi passando da una 
generazione all’altra.

Pertanto dalla raccolta e dall’analisi dei dati, l’Autore rileva che “Errico e 
Maria Luisa denotano uno stile di vita assolutamente elitario, di gran lunga 
superiore a quello della maggioranza della popolazione”, mentre il nipote Michele 
Capozzi si richiama ad un ideale di vita parsimonioso. Alcune testimonianze così 
lo ritraggono: “mentre si conversava si mise a staccare dalle molte lettere ricevute 
i mezzi foglietti bianchi dei quali servitasi per la sua immensa corrispondenza 
spicciola... e disse: «tu certo giudicherai tichieria questo mio risparmio... ma 
l’importanza di tutto ciò non istà nel fatto singolo, ma nel metodo, nel sistema, che 
applicato sempre e ovunque si faciliterebbe di molto la soluzione del problema 
economico, così nella famiglia, come nella nazione!»” (p. 83).

Illustrando le variazioni di mentalità e le trasformazioni nelle abitudini. 
Alfonso Conte compie un excursus delle esperienze così come si sono 
storicamente verificate, fino a definire, secondo chiare linee, l’aspetto sociale 
dell’epoca presa in esame, attraverso una ricostruzione che culmina nell’ultimo 
capitolo dall’efficace intitolazione “Da formiche a cicale: verso la società dei 
consumi”. La borghesia agraria meridionale si avvia ad un lento declino sul finire 
del XIX secolo: domina ancora un modo di gestire la proprietà legato ad uno 
sfruttamento passivo della rendita.

La mancanza di un sufficiente sviluppo sociale ed economico non rende, 
però, le élites unitarie dominanti prive d’interesse per la cosa pubblica. In tale
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prospettiva l’Autore colloca il ruolo di Amedeo Moscati che, mosso da un ethos 
elitario, si rende protagonista dell’attività amministrativa e politica, per garantire 
lo sviluppo della comunità d’appartenenza. L’obiettivo di questo esponente del 
notabilato meridionale è di far confluire le risorse del governo centrale verso il 
proprio nucleo sociale.

Constatato che il processo di urbanizzazione investe la borghesia di 
provincia fino à rendere la villa di campagna dimora estiva, l’Autore passa ad 
esporre l’evoluzione dei modelli di consumo dell’alta e media borghesia in 
contesti urbani; attraverso una documentazione che non investe più esclusivamente 
l’area meridionale, ripercorre le esperienze familiari di Anna e Jolanda, perché 
rappresentative dei ceti medi tra Ventennio fascista e secondo dopoguerra.

Le agende consultate, oggi conservate presso l’archivio centrale dello Stato 
di Roma, consentono di misurare le oscillazioni che negli anni 1932-1990 subirono 
i consumi.

Il bilancio di Jolanda, simbolo “di comportamenti innovatori rispetto agli 
stili di vita tradizionali”, rivela lo svolgersi di un “andamento ordinario” fino al 
1942 e quindi una contrazione nei valori della contabilità nel 1948, inevitabile 
conseguenza della flessione dei prezzi al consumo. I diversi periodi vengono così 
scanditi attraverso dati che, riportati nelle tabelle, consentono di avere una precisa 
visione delle variazioni subentrate.

La documentazione di Anna, a sua volta, svela anche con quali stati d’animo 
vengono vissuti i momenti della “grande storia”, attraverso annotazioni che “con 
una punta di rammaricò” riportano “caduto il regime fascista” (p. 123); ulteriori 
appunti inducono inoltre a rilevare le forti difficoltà che gli italiani dovettero 
affrontare a causa dell’inflazione altissima: sono gli anni critici del 1943/1947 che 
comportano il ricorso al mercato clandestino per fronteggiare la grave crisi 
alimentare.

L’Autore, utilizzando con grande cura i libri di contabilità familiare, ravvisa 
proprio negli anni Cinquanta un importante momento di svolta perché, dalle 
pagine dell’agenda fedelmente aggiornata, viene testimoniata la crescente 
propensione al consumo, volta a “sperimentare quell’american way o f life, 
destinato ad imporsi gradualmente nella società di massa”(p. 131). Inoltre l’analisi 
comparata di alcuni libri contabili relativi agli anni della ricostruzione delinea un 
cambiamento di mentalità del quale Alfonso Conte dà una misura concreta 
riportando la testimonianza riguardo al buono fruttifero intestato dalla famiglia 
Zigoni al primogenito, atto simbolico della volontà “di abbandonare l’abitudine di 
conservare i risparmi sotto la mattonella per investirli produttivamente” (p. 135), a 
favore cioè delle successive generazioni.
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Generoso CONFORTI, Marcello MARESCA, I l  te r r i to r io  d i  B e l l i z z i  
A p p u n t i  e  d o c u m e n t i ,  Bellizzi, Sa., 2002, pp. 88 con illustrazioni

Il volume, che è stato pubblicato a cura dell’Amministrazione comunale, 
essendo risultato vincitore del “Premio Città di Bellizzi”, fondato su una 
consistente ed aggiornata bibliografia e su significative fonti inedite d’archivio, 
parte delle quali riproposte in appendice, tratta di un territorio, solo dal 1990 
pertinente al comune di Bellizzi, istituito in quell’anno e fino ad allora casale di 
Montecorvino, posto tra i fiumi Tusciano e Forno che, come si ribadisce 
nell’introduzione, fino alla metà dell’Ottocento ha conosciuto uno stato di 
abbandono, a causa dell’impaludamento di questi ed anche dell’Asa e del 
Vicentino. Frequentato fin dalla Preistoria (Neolitico), e ricadente nell’Alto 
Medioevo nel Locus Tuscianus, la bonifica viene iniziata presso la limitrofa Piana 
del Seie dall’Afan De Rivera soltanto nel 1824; la strada delle Calabrie percorreva 
un agro coltivato frequentemente anche da braccianti provenienti dalla Basilicata e 
dalla Calabria che, però, d’estate ripartivano per non soccombere alla malaria, 
lasciando in difficoltà i proprietari di ampie estensioni, consistenti soprattutto in 
Enti ecclesiastici, a partire alla Mensa Arcivescovile di Salerno, comprendendo 
anche la SS. Trinità di Cava, i Gesuiti di Salerno, le cappelle con i loro benefici, il 
feudatario principe d’Angri, famiglie benestanti locali e del Salernitano.

Nello specifico il territorio comunale rientrava nella giurisdizione 
ecclesiastica della parrocchia dello Spirito Santo del casale di S. Martino e, come 
illustra una visita pastorale del 1760, vi erano ubicate, oltre alla badia benedettina 
col feudo di Faiano, numerose cappelle, costruite nell’ambito di masserie, ben 7, di 
cui una dei Padri Gesuiti ed un’altra del Barone, e le due difese, che rafforzano nel 
nome “serrata” il concetto di recinzione e nell’aggettivo “Nuova” di una di esse, il 
costituirsi di ulteriori aree “difese” e destinate al pascolo. Una ulteriore ricerca 
potrebbe riguardare, anche per una ripartizione cronologica, la dedica di queste 
cappelle a santi che si riallacciano al rito italo-greco importato dai monaci di 
tradizione bizantina, come S. Michele Arcangelo, per i quale ricordiamo la nota 
grotta di Olevano sul Tusciano, e S. Caterina di Alessandria, o a quello latino, con 
gli apostoli Giovanni e Luca, con i primi martiri come Vito, molto venerato nella 
Piana del Seie, e con il culto della Madonna, comunque compresa in tempi diversi 
in ambedue le sfere rituali.

I toponimi, che gli Autori non trascurano di elencare, ci indicano le origini e 
le caratteristiche del territorio sia dal punto di vista del paesaggio naturale che da 
quello antropizzato. “Le Bellizzi” è una località documentata dal 1798, e vi è 
compresa la cappella e la “villa del primicerio D. Tommaso Pizzuti”, che, dopo 
l’acquisto nel 1789 di un terreno già destinato a pascolo protetto (chiusa), nella 
“piana denominata di Battipaglia” (altro nome del Tusciano), ha apportato l’anno 
successivo miglioramenti e vi ha costruito una taverna all’altezza del bivio tra la
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Strada regia (“Regio Trattura”, a. 1790) e quella per Montecorvino; questa, a sua 
volta ha preso (e non dato) il nome dal toponimo che è preferibile leggere nel 
significato di “Bellezze”, riscontrabile anche in altre località (come in 
Ripacandida, Pz., sez. D del Catasto Provvisorio del 1815). Esso già al tempo del 
Catasto Provvisorio (iniziato a redigere nel 1814 ma pubblicato soltanto nel 1827), 
si è sovrapposto in parte a quello di Piscine, cosiddette per Γ allagamento 
provocato periodicamente dal “Vallone Lama”, come si scrive in un atto notarile 
del 1815 ed in altri documenti del 1817 e 1821; da questi apprendiamo anche che 
esso confina con i terreni del generale Gaetano Bellelli, da lui acquistati dopo la 
soppressione della Badia di Cava, documentati nel luogo fin dal 995, con quelli 
della chiesa “di Occiano, o Pugliano”, con il “vallone detto Vallemonia” (doc. 
dall’anno 1081; “ponto de vallo monio, a. 1686) e la strada pubblica; e che allora 
sta iniziando una nuova piantagione ad arbusti. Inoltre, da un contratto 
quadriennale di colonia siamo informati delle colture da effettuare in inverno (“a 
pascone”) ed in estate (“a granone”) e “all’intorno cocozze, e per mezzo fagioli, 
secondo il costume”, lasciandosi la libertà ai coloni della coltivazione del tabacco 
e l’obbligo, tra l’altro, del trasporto dei generi alla masseria della Macchia, del 
proprietario dei terreni.

La taverna è descritta con il “Casino”, formato da tre soprani, nel 1808, 
nella relazione dell’ingegnere Nicola Santoro riguardante la riattazione della 
strada, “traccia molto disastrosa, che dal Corpo di Rovella per mezzo del territorio 
di Montecorvino medesimo va ad imboccarsi nella strada consolare”. Allora nella 
zona sono registrati anche i beni della famiglia Carrara, nella cui masseria più di 
una volta era stato ospitato Ferdinando IV nel corso dei suoi viaggi per la tenuta di 
caccia di Persano, così come la sua moglie al tempo in cui era incinta.

Il toponimo “Bellizzi”, ci spiegano i due Autori, si amplierà ulteriormente 
nella seconda metà dell’Ottocento, ad indicare probabilmente l’ulteriore 
miglioramento colturale e paesaggistico della contrada, e nell’area a sud del 
quadrivio si costruirà la stazione ferroviaria di Montecorvino, in relazione 
all’apertura del tratto Pontecagnano-Eboli (1863), il che darà un sensibile impulso 
al popolamento ed allo sviluppo economico del luogo.

Anche medievale è il primo documento che riguarda l’attuale contrada 
Rapaciceri, allora detta “aira ciceri”, già difesa e feudo, inserito nell’apprezzo del 
1719 effettuato per l’acquisto dello Stato di Montecorvino da parte del duca di 
Salandra, Niccolò Ippolito Revertera; ricco nel 1827 di casini e case rurali, di una 
delle quali si presenta una interessante descrizione, utile anche per uno studio delle 
tipologie rurali del territorio (Perizia del 1823).

Altrettanto utile per la definizione colturale dell’agro dell’attuale Bellizzi si 
rivela anche la descrizione (1934) della Difesa Nuova, contesa tra proprietari ed i 
comuni di Rovella e Pugliano, l’illustrazione delle contrade (feudi rustici) 
Verdesca e Fosso (doc. 1321 in poi) nell’apprezzo del 1671; e se di quest’ultimo si 
descriverà nel 1717 la casa rustica con annessa cappella di S. Mauro, ambedue
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saranno acquistati nel 1795 dal principe d’Angri, Marcantonio Doria, insieme alla 
difesa di San Vito ed alla taverna del Pagliarone, introducendoci così nelle vicende 
ottocentesche e novecentesche di Montecorvino illustrate, per ultimi, da Silvia 
Paraggio (1998) e Giovanni Antonio Colangelo (2003).

Antonio Capano

* * *

Gerardo PECO, U n ’o p e r a  d ’a r te  r in a s c im e n ta le  a  S e r r e .  I l  ta b e r n a c o lo  
e u c a r is t ic o  n e l la  C h ie s a  d i  S . M a r t in o  V e s c o v o , “Quaderni Arci 
Postiglione”, Salerno 2002, pp. 32+8 illustrazioni.

La scultura sacra a Serre quale momento significativo della cultura 
figurativa del primo Cinquecento, polo di singolare mediazione, integrato al più 
vasto circuito italiano delle opere scultoree. E’ quanto Gerardo Pecci ha cercato di 
dimostrare ne “Un’opera rinascimentale a Serre. Il Tabernacolo eucaristico nella 
Chiesa di S. Martino Vescovo”, l’ultimo saggio estratto da periodico di attualità e 
di studi storici “Il Postiglione”, a. XIV, n. 15, giugno 2002.

Il lavoro cui lo storico dell’arte ha dedicato anni di ricerca, nel tempo in cui 
la chiesa parrocchiale di S. Martino è chiusa al culto per i lavori di restauro. Un 
esame approfondito degli elementi materiali, stilistici ed iconografici del 
tabernacolo, condotto sulla base di una attenta ricerca bibliografica, critica e 
filologica: il tabernacolo di Serre, sconosciuto a molti, s’assicura un ideale riscatto 
grazie a questo studio, che lo restituisce ad un primo pubblico godimento.

Anonimo lo scultore, formatosi tra Napoli e periferia, dunque non così 
lontano da Francesco da Sicignano, Bartolo di Petina e Gabriele Del Giorno, artisti 
attivi tra il Cilento, Buccino e Campagna nella seconda metà del XV secolo. La 
datazione: Pecci propende per il 1527 circa, stesso anno in cui veniva realizzato il 
portale per la chiesa della Madonna dell’Ulivo sempre a Serre, ad ogni modo 
periodizzando tra il 1524 ed il 1529, ipotesi sorretta dalla concessione, 
documentata proprio al 1524, della Cappella del Corpo di Cristo a Don Pietro de 
Sarrellis, arcipresbitero di San Martino a Serre, devoto francescano risultante 
ancora vivo nel 1529. Si tratta del resto di un tabernacolo eucaristico, ideato come 
aula Dei, concetto rinforzato dalla scritta, di francescana spiritualità, scolpita in 
basso “Clauditur exigua maximus ede Deus”. Chiara ed organica la spiegazione 
iconologica del testo figurativo: Pecci descrive le scene scolpite sostanziando 
l’argomentazione con assunti teologici puntuali, intrecciando iconografia e fonti 
francescane. Uno scomparto centrale e due laterali, cadenzati da quattro lesene 
decorate sulla base di un tipico impianto classicheggiante. Al centro, lo sportello
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che ospita il Sacramento, ai lati due angeli adoranti. In alto, nella “calotta 
absidale”, il Cristo Risorto, contornato da tre cherubini. Tra le due lesene di 
sinistra: in alto, San Francesco d’Assisi che riceve le stimmate; in basso, San 
Martino di Tours che divide il mantello col povero. Tra le due lesene di destra: in 
alto, Sant’Antonio da Padova; in basso, il committente Don Pietro de Sarrellis.

Rigorosa e avvincente l’esposizione attribuzionistica, animata dalla ricerca 
dei più convincenti ambiti contestuali, entro cui inquadrare la testimonianza 
serrese. Dapprima lo studioso scandaglia l’area locale, guardando ad Eboli e a 
Postiglione, poi risale la penisola, da Napoli a Roma fino a Firenze, indicando altri 
casi utili ad un raffronto da cui possano evincersi informazioni circa le soluzioni di 
continuità o i contributi varianti rispetto all’opera di San Martino a Serre. 
Deduzioni ricamate a partire dall’analisi della “grafia” e della maniera, 
soffermandosi nello studio del fattore prospettico, nel rilievo di quei “gradienti di 
tessitura”, che nel tabernacolo di Serre concorrono con le figure alla definizione di 
uno spazio sapientemente articolato, costruito nel rispetto dei più diffusi canoni 
spaziali rinascimentali. Un contributo con cui Pecci svolge e dibatte le tesi di 
quanti l’hanno preceduto, dal compianto Carmine Giarla a Giovanni Di Capua, 
che, già soffermandosi sul tabernacolo della chiesa di San Giorgio a Postiglione, 
aveva ad avvicinarlo a quello di Serre sulla base di alcuni indizi stilistici che 
tuttavia non convincono il Pecci; questi, piuttosto, convenendo su talune 
congruenze iconografiche, e propenso a ricondurre l’esperienza serrese non 
soltanto a quella maturata nel vicino ambito ebolitano, ossia al tabernacolo della 
chiesa di San Francesco, già studiato dal Kalby e da questi attribuito a Jacopo 
della Pila, ma all’altro tabernacolo scolpito nel 1481 da della Pila nella cappella di 
Santa Barbara in Castelnuovo a Napoli, in cui Pecci rinviene altre e più stringenti 
affinità iconografiche col modello di Serre. Ma raggiungere la capitale aragonese 
facendo leva sulle testimonianze di Eboli e Serre è fin troppo facile: i due casi 
locali manifestano una certa ascendenza settentrionale, latenze laziali e lombarde 
sì influenti nel fiorire di preziosi elementi decorativi, senza che per questo si debba 
ritener esclusiva la “via romana”, preferendo il Pecci approfondire piuttosto l’asse 
toscano, che, puntando l’estremo nord in Lombardia, sul finire del Quattrocento 
veniva piantando l’estremo sud proprio a Napoli, con l’officina dei Malvito, 
originari di Como.

L’analisi stilistico-compositiva del tabernacolo di San Martino a Serre 
sembra, dunque, assegnare l’opera ad uno scalpello abile nel recepire la tradizione 
fiorentina (Desiderio da Settignano e Mino da Fiesole), ma aggiornato su riuscite 
traduzioni partenopee. Gli angeli di Serre, ad esempio, adorano alla stessa maniera 
in cui pregano gli angeli che Giovan Tommaso Malvito ha scolpito per la tomba di 
Giovanniello de Cuncto nella chiesa di S. Maria delle Grazie a Caponapoli. 
Eppure, l’anonimo autore del tabernacolo serrese, se da un lato potette aggiornarsi 
sui più noti esempi toscani mediati a Napoli, dall’altro tradisce una certa 
autonomia espressiva, dimostrando con quest’opera di saper prender distanza da
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quegli esempi, come sembra suggerire la preponderanza delle figure sacre, che, nel 
primeggiare nel comparto centrale quanto nelle fasce laterali, sono adottate come 
fattori prospettici essenziali. Una varietà di elementi che dice la ricchezza 
compositiva dell’opera, evidentemente supportata da una cultura locale, che, nel 
prediligere strutture d’ornamenti e decoro di maniere, pur lascia alle figure quel 
primato d’espressione tale che induce Pecci a definire non a torto l’opera un vero e 
proprio “polittico scolpito”.

Giuseppe Falanga
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